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Sia  CARDINALE 

SPINOLA   LEGATO   DI   FERRARA   ETC. 

Lor  Signore  :,^  IPadrone  Collendijjtmo  ,  ^^^.  ^-^ 

GLI  ACCADEMICI    INTREPIDI,      'd?^D 

S^S:ì^^(^ìSjS;ì<^^^  cosìtoilo,  IJIuflriflTmo Signore,  la 
^'?C^J^*>^9£^^$^  noflra  Accademia publicò  per  Je  flampc 
^>:^?C^£;H3^':^iÌ-     lapilli  Paflorale del  Conte  Guidubaldo 


*5s^  de'Bonareili ,  chea  vii  tratta  qui  j,  e  al- 
troue  s'vdirono  più  ftrepitofì  fuffurri, 
Ar^^'i^Sa.  perchè  quel  nobile  ingegno  ,  di  finger 
J^^-J-^i*^  nella periona di  Celia  due  amori  eguali 
YJ*  advtt  tempo, aueffe  auuto  ardire.  Sti- 
f^&j,  mandocoAoro,chtsìhttdLcrcdQnzzal~ 
f^^r^^^^M^t^  trettantooffendeffela  maeftàd'Amore 
^  ^  ^  *i  ^  ty  ^  quantoda prima  empie  >efacrileghepar 
nero  a  gli  Ateniefi  l'accufe  date  a  Socrate.  E  crebbe  in  guifa  il  buci- 
namentodellecontinuueragunanze ,.  ch'e'venneall'orecchie  del  Co: 
medemo;  il  qualefentendoche  Topinionedi  quel  doppio  amor  s'^uea 
da  moki  non  pure  per  contumace,  e  ribellante,  ma  del  tutto  diflìpita, 
e  fenza  fondamento  ;  gli  fi  commoffero  in  guila  le  vifcere  dei  paterna 
amore  )Che  di  render  dd  fuo  trouato  in  pubblica  Accademia  e  con  di- 
fcorii ,e con  difputazioni feueroconto e rigorofo, non  fu  baflantea 
contenere/  E  certo  fé  di  queftofatto  altri  non  vorrà  donargliene  lo- 
da (che  però  fé  non  damo  errati  , più  che  mezzana  glifi  conuiene) 
neanche  potrà  giuftamente  ripigliamelo.  Imperocché,  quanto  al- 
cuno è  di  più  rublirne  conofcimeiito, tanto  ancora  deono  infin  gli 
fcherzi,egliailegiainentiiuoi,  per  la  bafe  di  fortiflime  ragioni,  fo- 
pral'opere  altrui  innalzar  fé  non  più  veneranda  la  fronte ,  moitrare 
almeno  di  non  eilerc  importuni  rampolli  di  vani,  e  tracotatipenfieri» 

Quei 
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Quei  Dircor/i  addunque^chc  con  tanta  grazia  il  Cp:  GuidubaMo 
ff  icgò  don  la  voce  3  quegli  ftefli  con  miiabil  arte  poco  dopo  diCici'c 
xon  la  penna  :  affinchè,  ie  in  quella  giiia  .  che  Aiace  il  più  gencrólo 
guerriere  (almeno  trattone  Ach;Jle)ciiecon  quella  grande, e  pode- 
roiaoOcfi  trouauaaTroiajnonpoteua(fecondocliòlcnuonoaicuni) 
che  nel  fianco  efìer  feri  to,nelJa(lefia,  vedendo  egli  a  quciìavna  par- 
te della  Tua  fauola,  quafi  che  nel  rimanente  impenetrabil  iagiudicaflc 
ro  >  dirizzati  5  come  a  fegno,  tutti  i  colpi  altrui,  da  cofi  forte  piaftra 
la  crouafferdifefa, che leggier danno quaiunque  più  vaioiofo  ,tdo- 
ftinato  faettamento  vi  facefle.  Egli  appena  auea  ridotti  i  DiJcorfi 
nella  prelènte  forma,  che  venuto  affai  per  tempo  iJdìdeJ  vitima  fua 
partenza ,  d'opera  lì  fina ,  e  vaga  fua  reda  laiciò  la  noftra  Accademia, 
forle  perchè  ;  le  alla  mcdema,  le  fteifo  priuandone,  che  n'era  il  padre, 
auca  donata  la  Filli  ,quefìafofle  la  dote,  onde  più  riguardeuoJi appa- 
nnerò k  neglette  fcmbianze  di  così  lìobiie ,  e  timidctta  Paftorella.  Ri 
ceuette  il  Collegio  iDiicorfi  :  iquahdoppoellere  flati  per  Je  mani  di 
più  iìccademici ,  alla  fine  fi  è  determinato  di  non  defraudar  più  lun- 
gamente ,col  tenerli  nalcofli ,  efepolti,  delia  douuta  gloria  la  dolce 
nominanza  di  quel  gentile  fpirito ,  ie  però  nafcofta,  e  fepolta  fi  pu6 
dirqueli'opcra,diculnon  pure  fi  fanno  tra  Dame,e'Caualieri,  ma 
tra  Principi ,  e  alti  ingegni  sì  pieziofeconlbrue .  Douendo  per  tanto 
iDiicorfivicire  in  pubblico,  filma  l'Accademia,  che  in  quel  modo» 
chenonofauanogli  antichi  ne'loro  più  moderati  conuiti  ,in  niunà 
delle  tre  volte  porfiil  vino  alia  bocca, che  non  aueffer  prima  a  va 
qualche  loro  Dio  confegrata  quella  tazza  ;  nel  medemo  non  le  fi  con 
uenire  alcuna  compoiìzione  lalciarfi  vicir  di  mano ,  fenza  prouederlc 
d'opportuno  foftegno ,  a  qualche  luo  principal  Signore  dedicandola 
11  che  le  in  tutte  le  cofe  pubblicate  infin'ora ,  quali  elleno  fi  fieno,  per 
appunto  fi  è  olieruato ,  ragion  ben  vuole ,  che  in  quefla ,  che  per  niun 
r  guardo  alle  paflate  non  cede,  mente  men  compiutamente  s'adempi- 
!Ne  perciò  fare,ecciconucnuto,  Uluflrifs.  Signore,  peregrinar  gran 
fatto  col  pcnfiero,  poiché  lenza  vlcire  appena  delle  propie  flanze,an 
zi  ne  pur  fenza  partirci  nella  noftra  refidenza  ,  illucentifiimo  Iole 
de'voftri  natali ,  delle  vofire  virtù,  della  vofira  con  quella  patria  fom- 
inabenificenza,non  ha  lafciato  volgere  altroue  la  riuerente  CLzia 
della  noftra  diuozione.  A  Voi  dunque,  lliuftrifs.  Cardinale  ,  che 
odia  retta  ammiaiilrazion  della  giuAi^jia ^  neli'^tezza  del  lenno ,  9 
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della  prudenza  liete  ad  cgn  ialtfo  Principe  eguale ,  e  fuperiore  a  mol- 
ti .  A  Voi ,  che  con  ia  innozcnzia  della  vita ,  con  la  candidezza  de'co 
fiumi ferùite  (  ^omc  dilk  vn  y^alentuomo de'Tccoli  andati )  per  fcue- 
ra  cenfura a'popoli a  vói commeiii .  A  Voi  diciamO)  chepef  la  voPja 
perpetua  vigilanza,  in  tanto  Vi  par  d'eiTere  tra  gliagi,eairipo/ì,in 
quanto  fietc  con  l'opere,  e  col  penfieroalie  biibgne  di  quelli  fiati  di 
continuuo  intento .  Noi  coli  rmerentemente  i  prefenti  difcorlì  dedi- 
chiamo^ quanto  è  forte,  ed  itnpetuofo  il  contrailo,  cfie  ri  fa  l'aura 
della  volita  gene  joia  modtilia ,  per  rilpignerci  fuori  de.'cupi  pelaghi, 
edimmenfi^nondi -cm  per  non  offenderui,  degli  al  tifllmi  menti  vo- 
flri,  madegliobbiighi  infiniti,  ne  quali  ci  llrigne  lavollra  paterna 
clemenza.  Viiupplichiani  dunque  lllullrifs.  :>ignorea  riceuerllfe 
non  comedegni  della  v^oiìragrandezza,almeno  come  a  v^'oi  douuti 
per  tributo  del  la  nollra  dmot.flìma  olkruanza .  Se  non  come  materia 
corriipondentealla  Santità  de'vollri  penfieri ,  almeno  come  frutti 
conuenienti  di  quell'ozio  virtuofo ,  che  a  noi  partorifconoi  voUri  ri* 
pofaci  affanni,  £  vero ,  che  non  pretendiamo  con  la  lezion  dcirope- 
ra,d'uiterromperneanchevnafol  volta  il  giro  ecerno  deiJe  voftrefa. 
tiche;ma  lì  bene  d'impetrare  a  quello  volume,comea  teftimonio  di  ve. 
ragratitudine,e  di  leal  ieruitù,nelle  volìre  pia  l'egrette  ftanze  ricetta . 
tanto  fauoricojondc  riceuendo  egli  talora  de'vollri  fguardibenigniflì-, 
mo  il  raggio,non  abbia  da  inmdiar  ronore,di  cui  Alellandro  il  grande 
degnó,tcnendoli nel  proprio letto,idiuini  componiméti d'Omero;  li 
come  appunto  la  nollra  Città  non  ha  per  iua  gloria,  e  ventura  da  mui- , 
diar  qua!  lì  fia  più  felice  reggimento,  E  qui  per  fine  a  V.  S.  liluftrifi», 
tantovmilmentec'inchiniauiO, quanto  con  viuo affetto  tutti  vnita-. 
mente  preghiam  Dio,  che  poiché  egli  con  la  fiamma  delluo  fanto 
i\more  vi  lende  fi  magnanimo  ipreggiator  di  tutte  le  lulìnghe  dei 
Alondo,  tanto  più  liberale  con  v^oifi  moflri  degli  ampiflìnu  t^Cod 
del  le  fue  grazie.  '; 

Di  Ferrara  di  xi.  d'Agollo    i<5 1  2. 


Ottauio  TJiieni  Sc^; 
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^  E  L  V<A  V  T  0  R  E 

A  I  LETTORI 


FESTE  fono  le  cofe,  che  venner  dette  alt^  GGIVÌ^TO 
nelt Accadi  mìa  degl'i  'KIJ'  B^E  T I D I ,  quando  egli  ebbe 
in  diftfa  della  fua  Celia  a  ragionar  ui  ;  le  qua  li  conia  -velocità 
della viuaroce molte  loro  imperfezioni  nafccndcndo ,  fate- 
ron  forfè  in  quel  punto  a  quegli  vditori  pater  non  ingratcMa. 
ora  y  che  per  comandamento  della  ftejfa  Accademia  e  conue- 
tiuto  porle  in  ìfcrttturay  potrebbono  ageuolmente  a  qualche  tempo  venir  in  man 
d'alcuna  ,  che  con  maggior  attew^one ,  e  con  minore  tolleranT^a  leggendole^in 
tutta  altra  filma  le  auejfe  che  allora  y  da  queWadjinanTay  verffo  diluì  troppo 
corte fey  e  benigna  ,  giudicate  ne  furono  ',Ter  fan  to  è  bendìfapeve ,  che  VA  (?- 
G  m^T  Q  ancorché  poco  in  ogni  altro  fiudio  abbia faputo  auuan-^arfi,  alla 
Toefta  nondimeno  (e  nonfia  malageuole  il  credergliele)  men  eh' ad  ogni  altroy. 
hamaiattefo ,  ma  chiamato  >  per  fua  buona  fortuna  ne  gli  anni  più  giouanili  a 
feruigi  del  Sereni] s.  A  LFOl^SO  li.  Duca  di  Ferrara  ,  trouà  y  che  quiui 
ne  pur  anche  l'oTi^iofapcndo  non  ejfer  vlrtuuofo ,  era  per  lorfola':^  anche  d  non 
poeti  lecito  il  poetare,  dal  cui  efemplo  allettato  yVennegli  fatta  quella  fauoU 
f  afiorale  ,  ch'èpoipiacciuto  all'Accademia  di  ?nettere  troppo  nobilmente  in 
ifiampa  ^nella  qua]  fauelafe  l'amor  di  Celia  nonfoffe  regolatamente  fintoyfau^ 
tore  afferma ,  che  iaciò  conofcendofefieffo ,  può  ageuolmente  credere  ,  chel'o^ 
fera  fua  contenga  quefio  y  ed  altri  maggiori  errori ,  ì  quali  tutti  vorrebbe  j  che 
aluifojfere  condonati  y  come  ad  huomo ,  che  non  auendo  maiaspirato  alla  gloria: 
dibuon  fauolegiatore  , non  ha  gran  fatto  abbadato ,  ne  forfè  a  urebbe  faputo  far-' 
lo,  a  benfauoleggiare .  Ha  fatta  nondimeno  la  difefa  di  Celia ,  perchè  l'Acca-- 
demiaglie  le  ha  comandato  ;  ed  balla  fatta  (come  egli  (Jtejfo  ne'fuoì  ragiona^ 
menti  dichiara)  con  defiderio più  lofio  di  correggere,  che  di  fofienere gli  errori. 
Ora  in  quefia  opera  efjendofi  egli  dilatato  affai ,  potrà  parer  ad  alcuno  ,che'l 
grande  apparato  della  difefà  renda  fospetta  la  caufa,e  veramente  l'amor  di  Ce 
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Ha  ò  non  fi  può  difenderemo  con  poche  parole /ì  difende.  MapermieYén"^  degli 
oppofttori ,  che  Jonperfone  graHiJfimc;e  per  la  condi::^ione  delluogo  i  ou'cglieb» 
èe  a  ragionare jede^Uvditorì ,  che  l'afcoltarono-iparue conuetùente  al  diciiore, 
dilatando  le  matarje,  con  maggior  decoro fojìener  e  ilfogg£tto .  Fero  è,  che  fono 
Jìati  ragionamenti  ifuoìjnon  ora':(ioni,però  douegli  è pat  ttto  opportuno ^  non  ha 
rtcufato  nele  forme domeJiichey?ie  il  metodo fcolaflico.  Ma  foìiojiiiti  ragionarne 
ti^ccademicìj  però  doue  la  materia  il  comportauayilmegUojch'c^lihafaputOf 
con  qualche oryiamento ,  e  vaghe7^'2ra  ha  precurato  dì  raddolcirli .  ^fcoltauan" 
lo  huomini  ditutte  le  lettere  "T>ame  ,  e  Caualieri .  Laonde  con  variojìile ,  con 
.diuerje  materie  oralCuno  -,  or  aW altro  aurehbs  yolutofoddisfare ,  ma  mentre 
in  cìafcuna  parte  fi  cerca  di  foddisfare  ad  alcuno ,  non  fi  può  iti  tutte  compiace'^ 
re  a  tutti  ^  da  chi  vai  poco  in  tutte.  Vero  fatta  la  diftin':^one  delle  particellcf 
fonloro  flati  mpofiii  titoli  y  e  fi  è  formato  l'indice  delle  materie  principali^ 
che  in  quefli  ragionamenti  fi  contengono  :  non  per  far  pompa  della  pouertà  lo-* 
ro  )  ma  perchè  ciafcuno  po(ia ,  quelle  cofe  trapajfandOj  che  leparran  più  ri»* 
crefceuoli ,  legger  folamente  quell'altre  ^  dalle  quali  minor  tedio  potranno  afpet 
tare.  Molte,  feuT^a  dubbio  ^  dispiaceranno  a  molti  ,si  nella  fauola  Hcjfa^cc» 
me  anche  nella  d:fefa  :  ma  con  tutto  ciò  dice  V^  G  G  1 V  "t^T  0,  non  douerpre 
fumerdifeflejfo ,  e  dell  opere  fue  si  altamente  ,  che  debba  sperarne  correggi' 
mento  da  alcuno  .  lìnperocchè  intorno  ad  yTna  fauola  centra  l'^CGIFlsiTQf 
chi  fa  mai  cotanto fcioperato ,  che  voglia  pigliar  fi  briga  difcriuere  «*  Jlfoggct- 
to  non  ègraue  >  l'autor  non  è  di  grido  :  ne  l'-pnone  P altro  il  merita ,  Ma  per^ 
che  Varijfono  ifenfi  degli  huomini ,  fefojfe  pure  alcuno ,  il  quaie  non  isdegnas 
fc  d'inchina  r  la  fua  penna  cotanto  j  l'^  GGIF  I^T  0  imparerà  da  chichefia: 
tiaurà grado  a  tutrt:  ma  non  risponderà  ad  alcuno .  l?erchè  le  eorre'^oni  fé 
faran  buone ,  egli  non  deedifendere  i  propri  errori  j  e  fé  non  farà  n  buone  ^  non 
ha  talento  da  corregger  gli  altrui .  Ci  è  non  dimeno ,  chi  di  cotefia  fua  dichiara 
:^ion£Ìl  ripiglia  :  potendo  p.irerevnajrotal  fugga  tutta  piena  di  di^den\a  dife 
Jiejfo  )  e  di  timor  d'altrui .  Ma  egli  risponde  ;  che  fé  ci  è  chi  meriti  d'ejfer  loda^ 
toperifiimarfeftejiofopra  d'ogni  altro  y  e' fi  contenta  d'e/fer  biafimato  percre^ 
dcrfefiefjo  inferio  re  ad  ogni  altro  .   '2^  giudica  viltà ,  che  chi  ^  al  poco  ^  tema 
aJÌH .  Ma  finalmente foggiugne  j  che  quando  in  ciò  non  temefie  altrui -i  teme  fé 
ficfìo  .  Egli  per  età  non  è  più  giouane  >  eperfanhu  è  decrepito^  dintorno  a  que^ 
Jìe  leggerei^  ha  vaneggiato  afiai.perluinon  è  più  tempo  di  perder  tempo^ 


DEL    SIG    MA  RCHESE 

GALEA  ZZO  QFALENGVO     '' 

ACCADEMICO    INtREPIU.Q,  '?| 

Ì)Qt.to  i'Auinto  . 


Ci- 


''i^^MmS^^ ÓN  ha  CelUgentilda  pietà  fciolto 
*$.ùt^^  0^^^^     //  magna72Ìfm  coV:,  benché  rìt  refi 
*^^  '^J  ^^^    é^loHn  ìpmlianti  ^  e  pò  rtar  fembri  a/coji 
^^h^  ^%t     ^^^  angui  di  crudeltà  trai  fior  del  yolto 
4S^^^C^^^^/^^  chyfarpietadealcifiatolto,      -  " 
^  ^^       ^  ^  ^       B  le  rodono  ilfnijermi  amor o fi ^ 
E  fa  di  morte  ìfiuoìpenfier  bramo  fi 
Il  dolor  omicida  in  lei  raccolto» 
\u^Ìas'a  morire  dchit^ifiardor  l'infiamma  3 

"Xen  lei  ttt  ^  Guido  immortalmente  auumì  3 
Or  che  jplender  c^m  fai  talta  fua  fiamma. 
S'han  ^H  arfì  in  doppio  amor  sì  cara  ^  ed  alma 
Vita  di  tua  facondia  a  i  dolci   rìui  :> 
Arda,  mat  fèwpre  in  doppio  amore  og72alma» 


<> 
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1 N  Di  e  E  DELLE 

Materie  feincipah. 


.:ctP..-»^P.-fi,A?:;-j<t"i;;,-. 
I^^L  foggetto  dell'opera 

V^  Il  fin  dell'opera.         3 
lS>^t^^  La  dimlion  dell'opera . 
4 

rP  ART  E    PRIMA 

Detl'iy^mór  di  Celia, 
Tai^TJCELLui  L 


Natura  dell'amor  disella. 
Amor  variamence  diuifo . 

V^B^TICZLL^  IL 


Coftume  dell' Amor  di  Celia.  6 
Amorfimulato,  di  cui  è  pieno  il 
e  mondo .  .6 

Amor  Ideale,  che  non  fi  truoua  al 

mondo.  6 

L'amor  di  Celia  non  è  de  gl'Idea- 

le,ne  de'  fimulati .  6 

L'Amor  di  Celia  no  dee  mifurar- 
:  fi  co  le  regole  dell'amor  Idea^ 
V  lo.  '7 


L'amor  di  Celia  non  elTendoco»' 
^  jiiune ,  può  auer  effetti  fingola- 
"  ri.  7 

TjìBJ'ICELl^  i, 

Ilìoria  dell'amor  di  Celia .         S 

CAFO  SECONDO. 
*Ddle  cagioni  dell'amor  in  comune* 

Diuifion  delle  cagioni  d'amore  in 
comune.  p 

TaBjriCELL^    I. 

Iddio  prima  cagion  d'amore,    io 
Socrate,  per  fentenza d'alcuni  ,fu 
,  giudicato  dall'oracolo  lapien- 
tiflimoj  perchè  era  mnamora- 
■    tiflìmo.  IO 

iddio  vero  maeiìro  d'amore.     lO 
Come  da  Dio  denui  qualunque  a- 
more.  ,  ii 

Amor figliuol della  bellezza, pa- 
dre dell'anione.  Il 
Iddio  primo  amor,  cagione  d'o- 
gni amore.  1 1 


^    K.l>     I    e     E. 


Della  poten':^a  amante,         1 1 

Il  principio  paffiuodeiramore,  è 
la  parte  appecitiua.  ii 

Difinizione  de  li'amore.  1 1 

Kiuna  cofa  è  amata ,  che  non  fia»» 
prima  conofciuta.  1 1 

Secondo  i  tre  generi  di  cognizio- 
ne-/ y  fono  anche  tre  le  cagioni 
deiramore,cioè appetito  natu- 
rale/enfitiuointellettiuo.     12 

Nelle  potenze  ordinate ,  la'nferio 
re  non  opera  perfettamente  >  fé 
non  è  moHa  dalla  fuperioro . 
12 

Kell'huomo ,  l'amor  non  può  ef- 
fer  perfetto ,  fé  col  fenfo  non  vi 
concorre  la  volontà .  1$ 

*DeWogg€tto  amabile»         1^ 

Il  principio  attiuo  dell'amore ,  è 
l'oggetto  amabile.  15 

La  bellezza,  è  oggetto  dell'amo- 
re, ij 

Etimologia  della  bellezza.       '  i^ 

Diftinzione  tra'!  bello,  e'I  buono. 

Difìnizione  della  bellezza.       ijf 

Deftinzione  tra  la  bellezza ,  e  la_^ 

grazia .  z^ 

Huoiinni  piccolipfecofldo  Arifto- 


tile,  non  poflbho  effer  belli,  i^ 
Le  Grazie  dette  da  Omero  don- 
zelle di  Venere,  e  lacci  d'Amo- 
re, i^ 
Difinizione  della  grazia .         1  ^ 
Bellezza ,  e  grazia  hanno  forza  di 
eccitare  amore,e  marauiglia.,  • 
H 

T^BJlCELL^  4. 
Come  il  benefìcio  cagioni  amore- 

L'amor  proprio  difordinato,  è  il 
maggior  de'peccati,  ma  ordina 
to,  e  regola  di  tutti  gli  altri  a- 
mori .  1 5" 

Più  caro  è  il  far,  che'l  riceuer  bene 
ficio.  15 

Leone  d'Androche^riconofcitore 
del  beneficio  riceuuto.  16 

Lupa  di  Romulo,  amatrice-»  del 
fanciuilonodrito  da  lei.        i<5 

L'amar  il  benefattore,  e'ì  benefica 
to^rende  i'huomo  fimile  a  Dio, 
i<5 

Qualunque  beniuoglienza ,  tra_j 
lòggetti  capaci  d'amore^,  age- 
uolmentcdiuiene  amore.     16 


TUBJICELI^  7. 


P.ìre,  che  la  fimilitudine  non  Zìa 
cagion  d'amore.  17 

£fem* 


S  ^T)  I  e  E- 


Efcmpli,  onde  fi  moftra  ia  con- 
trarietà eller  cagion  d'amore-» . 

17- 

La  nmilitudine  è  cagion  dell'amo 
re.  i8 

Nalcimento,  e  proffreflì  dell'amo 
re.  i8 

lifimile  il  conofcc  co'l  fimilo . 

La  rimili ti^dine  è  madre  dell'amo- 
re .  ip 
Il  jfimile  ,  è  amico  del  fimilc-». 

19 

li  limile  tende  al  fimilc.  ip 

IJ  rimile  nel  fimile  fi  trasforma-» . 
ip. 

Il  fimilegode  del  fimile.  ip 

Argomento  del  Gaetano.         ip 

Cial'cuno  ama  il  bene,non  fempli- 
cemente  come  bene,  ma  come-» 
bene  conueniente  a  fé.  ip 

Lo  llcffo  oggetto  egual méte  buo- 
iio,quanto  a  se,  rimanendo  può 
dallo  fteffo  ibggetto  e/Ieror'a- 
matojcd  ora  odiato.  2* 

AmordiAmnon  \rerfo  Tamar. 
20 

Negli  amanti  impudichi,radem- 
pimcnto  del  defiderio,  èertin- 
guiinenco  dell'amore.  20 

Dubbio  contra  l'argomento  del 
Gaetano.  zi 

La  proporzione  vien'anche  da  co- 


fé  contrarie .      ^  it 

La  coufonàza  degli  animi  cagion 
d'aaiore.  zi 

Ciafcuno  amando  fé  flcffo ,  è  for- 
za,cheami  le  cofciisèfomigli- 
anti.  12 

La  ca  amita  trae  il  ferro,  ed  è  trat- 
ta dal  Polo ,  per  forza  d'occulta 
fomiglianza.  la 

La  fimiJitudine ,  é  il  vincolo  :del. 
mondo,  ed  è  operatrice  delic^ 
maggiori  marauiglie  di  Natu- 
ra^. 12» 

Lafimilitudine,  è  oggetto  dell'a- 
more .  2  ^ 

Perchè  l'amor  viene  aflbmig^liato 
al  fuoco.  23 

'p^%ti(;ezl^  7. 

Si  rifponde  a  gli  argomenti ,  co* 
quali  fi  pruoua,  la  fimilitudine 
non  effe  r  cagion  d'amore.     z$ 

il  foggetto  nel  fuo  fiato  natura-» 
le  ama  il  fimile  ,  fuori  ama_» 
il  contrario,  quello,  per  con- 
feruarfi  ;  quello  per  curarfi  : 
quello  per  fé;  quefto  per  acci- 
dentea.  x^ 

Alla  terra,  come  ftanza  de  viuen- 
ti  j  la  ficcità  non  .è  naturale.;. 

2-4 

La  ragione ,  perchè  la  terra  inari- 
dita ami  la  pioggia,  benché  a  sé 
contraria ,  e  d'altri  cotali  efem- 
pli.  24 

>J<>J<    z  Simi- 


j-  3>c  '■i>  <'7  r  È. 


'yimilltudine  in  atto,  ed  in  pohn- 

Z:i,  '■  [• -'^ 

L'acto  fi  ritroua  nella potcn£"jL.,e 
la  potenza  nell'atto.-       •'    x^ 
La lìmilitudinemifta d'atto,  ed! 
■  ■  potenza,  perchè  fìa  coniicitìen 
te  all'amóre.         "  %^ 

Amor,perche  fia  detto  fìgliuoldi 
-  Peria,e  d.  Pirro ,  e  d'Ercbo ,  e 
•     della  Notte.       -  ^^ 

Perchè  l'ignora  te  ami  il  dotto  >  e'I 
->dotto  l'ignorante,  ancorché  dif 
"  'fimili.  '  26 

Quando  la  fimilitudine,  e  quando 
la  contrarietà  "fia  cagion  d'amo 
re.  16 

Per qual  cagione,  ilvafaio  odi;  il 
vafaio,ancorchè limile;  elafe- 
mina  ami  il  mafchio ,  e'I  maf- 
chiolafemina,  ancorché  con- 
trari;. 26 

T^XTICELl^    8. 

•Quai  fieno  le  fimilitudini  cagioni 
dell'amore.  17 

*P^%TlCELLa   9- 

Della  fimilitudiné  della  (Iella.  z8 

11  dominio  delle  ftelle,  fecondo  1 
Platonici.  28 

^ Quelle  cole ,  ch'alia  ftella  mede fi- 
mafogghicciono,  vicendeuol- 
mente  s'amano.  28 

C!ome,iecondo  i  Platonici,  la  fimi 


•  -  vinano  cagioni  auioie . 
Ve/le  eterea  dell'anima. 


litudine  della  fteihi  neirahimé 

2p 

Vede  elementare  dell'anima .  2p 
Per  qìiaì  cagioné,s'ammo  tàlora>_. 

i  brutti.  ^o 

^tn  qual  cagion,quei,che  primaj 

erano  conofciuti  per  brutti,  io- 
'  prauùenendo  l'amore  appaioii 
•  'belli.  ^        •  -^o 

TjI^ICEIL^  10. 

'Della  fimilitudiné  del  Cielo.  ;  ^2 

11  Cielo  cagion  d'amore.  51 

L'armonia  del  Cielo,  è  fegno  del- 
l'amor loro.  •  52 

•Amicizia,e  inimicizia,  c'hàno  fra 
loro  i  Cieli.  51 

Per  qual  cagione,  i  Poeti  fingono 
di  Gioue  cotanti  innamoramé- 
ti.  5X 

La  ftella  di  Gioue  con  vari  Piane- 
ti congiuta,a  vari  amori  inchi- 
na l'animo  noftro,per  fentenza 
degli  Aftrologi.  j_j 

Quali  fieno  le  coftituzioni  del  Cie 
lo  produtrici  dell'amore.      5^ 

GX\  AfiroIogi;,attribuilcono  alla'n 
clinazione  del  Cielo,  la  pazzia 
d'alcuni  sfrenatifirimiamori.^4 

T^BJ'ICELL^    II. 

Della  fimilitudiné  del  Genio.  55 
Due  Geni  pongono  1  Platonici  al 

.la 


^    ^   D    ì    C     É, 


s  (la  CiìdàdkiV^'m  déUz  vi  ta;,  l'aì- 

trodeJla  profefllone  di  cialcu- 

no.   .rnVl.'.r.lt.^i^;f^ii;i'^Via         ^J 

Pitagora  chiedea  ogni  mattina  a 

gli  Dij  j  h  cognizione  dsJ  pro- 

'  prioGenio.  j^^  ^''    -' 35 

Vanita  di  Teofrafto  paracelfo ,  d' 

'  intórno  all'Aiigeloeuftode.  55 

JFGenimuouono  gli  animi  aque- 

'  gli  affetti  >  ch'eglino  hanno  fra 

T,A%T1CELL^  12. 

-  '    ■  ■  .  "'il >,n. 

Delia  fimilitudìne  del  tempera- 
mento. ^6 

Difiniiionedeltemperaméto  ^6 

Per  qual  ragione,  la  fimilitudine^ 
del  temperamento  ila  detta  ca- 
gion  d'amore.  ^6 

La  forza  j  che'l  temperamento  ha 
in  tuttel'operazioni.  ^6 

Fra  perfone  di  varia  temperatura, 
non  entra  ageuolmente  amore. 

Divari  temperamenti  vari  efFet- 
■    ti  d'amore.  58 

Mutato  il  temperamento>  può  ve- 
nir meno  remore.  38 
Vanità  di  chi  crede  la  fermezza^» 
dell'amore.  38 
I  cibi  han  forza  d'alterar  gli  affet- 
ti dell'animo.                       58 
La  fimilitudine  dt\  nudrimento 
giouaalia  produzion  dell'amo 
ro.                                    58 


Pi" udéza  della  moglie  di  Catone , 
nello  allattar 'ilìgliuoli.       ^p 

Della  fimilitudinede'coflumi.  _^p 

Lavica  naturale,  nelle  operazioni 
naturalijel'vmana,  nell'vmane 
confìfte,  5p 

Lafimilitudinedel  coflumepiu, 
che  della  natura»,,  ha  forza  di 
produrre  amore.  40 

Autorità ,  onde  fi  pruoua  la  forni- 
glianzadelcoffume  generar  a- 
more.  40 

Se  la  fimilitudine  del  reo  coftume 
fìacagion  d'amore.  40 

L'huomoreo  ne  pur  a  fé  fleffo  è 
fomigliante.  40 

Fra  huomini  maluagi  non  può  ef- 
fere  vera  amicizia.  41 

Laconuerfazione,  ècagiondelJa 
fomiglianzade'coflumi.       41! 

Lafomiglianzade'coflumi,  èca- 
gion  della  conuerfazione.     41 

La  conuerfazione  ècagion  d'amo 
re.  41 

Córra  la  pefteamorofa,il  miglior 
antidoto  è  la  fugga.  42 

L'amore  ècagion  della  conueriàr. 
zione.  45 

Comelaconueriazionefìa  cagio-, 
ne,ed  effetto  d'amore;  platoni- 
camente fpiegato.  .43 
'P^BJ'ICELL^   l^. 

Delia  limLlitudme  deli'afpeito.44 


J    ^  !>    1    e    B. 


Natura  perfuade  a  ciafcun  anima- 
la, non  eflercene  altro  più  di  lui 
bello.  44 

Il  ìenlb  della  fauola  di  Narcifo.44 

Per  qual  cagione,  la  fimilitudine^ 
dell'alletto,  fia  talor  cagion_# 
d'amore .  45 

Huomini  grandi  fimili  d'afpetto  a 
perfone  v^iliflime.  4J 

Come  nei  Rè,  e  nel  contadino ,  fi 
può  verificar  lo  ftelTo  fortunato 
afcendente  .  4<5 

L'amore  fa  gli  amanti  fimili  d'a- 
fpetto. ì^6 

lì  v^ecchio  Lifia ,  amator  doì  gio- 
uinetto  Fedro ,  a  lui  diuenne  di 
afpetto  fomigliante .  47 

Ragione  per  la  quale  fi  può  crede 
re,gli  amanti  dmenir  fimili  d'a- 
fpetto .  47 

Il  modo ,  come  amor  faccia  fimiii 
d'afpetto  gii  amanti.  48 

Per  qual  cagion ,  ne'  fogni  fpelle 
volte  elfi  apprefentano gli  ami 
ci.  48 

per  qual  cagione  col  trar  fangue 
dalla  vena,  fi  curi  l'amore.     J48 

Gli  amanti  tofto  fi  tonfumano. 
48. 

Non  ogni lieue amore  può  fargli 
amanti  fimili.  49 

Fa  gran  fenno ,  chi  vuol  pur  ama- 
re,amar  poco  per  volta,  e  mu- 
tare fpeflo .  4P 


C^  P  0     T  ERZOj, 

Del  foggetio  poetico  • 


La  poefia  dipende  dall'imagìna- 
zione.  yo 

L'imaginazione,  è  mìniftra  teme- 
raria dell'anima.  $0 

Qual  fia  il  fogge  tto  poetico .    5  o 

Ciò, che  fia,  e  di  quante  fpccio 
il  poflìbile,  e  lo'mpofilbile.    J  l 

Alpoetaferuenonfolo  il  poifìbi- 
le  >  ma  anche  lo'mpofilbile  del- 
l'vna,e  dell'altra  fpecie.        52 

]lmalageuole,auendodel  mirabi- 
le ,  ha  del  dilettofo ,  e  del  poe- 
tico. 52 

I  Poeti ,  per  vaghezza  del  mirabi- 
le,han  porto  mano  allo'mpofll- 
bileaflòiuto.  5^ 

Quale  impofiibile  debba  effer  rice- 
uuco  ne'  poemi,  maflìmamente 
drammatici .  Sì 

V^\T ICELL^  ^. 

Si  come  il  vero,così  anche  il  veri- 
fimile,principalmente  dallo'n- 
tellecto  depende .  54 

Niu- 


f  u^  D   1  e  e: 


Kiuna  cofa  è  fimile  a  fé  ftefla»». 

Il  verifimile.  come  tale  none  ve- 
ro ,  ma  fi  conoice  dal  vero. 

La  verità  deile  cole  fecondò  l*ef- 
fer reale,  e  fecondo  l'efler  co- 
gnito ,  da  quale  intelletto  de- 
penda_j .  54 

Il  verifimile^  è  particolarmente  il 
verifìmii  poetico,da  qua!  mtel- 
ktto  dependa.  54. 

Qual  fia  l'adeguato  vditor  de'poe- 
mi.  $4 

Qual  debba  cfler  il  giudice ,  della 
verifomiglianza  dell  '  amor  di 
Celia.  57 

T^BJÌCELL^  4. 

Della  diiSnizione  del  vero,  la  difì- 
nizione  dtl  verilìmile  fi  racco- 
glie. ^6 


T^BjnCELia    J. 

Dalla  verità  delle  cofe  fatte,/!  può 
raccogliere  il  verifimile  dejle^ 
finte,  '  58 

Al  Poeta,  conuien  più  tofto lo'm- 
poiiìbil  verifimilc^che'lpoffibi- 
le,inuerifimile.  58 

Per  qual  cagione,  preffo  Ariftota- 
le  in  alcun  luogo ,  non  paia  ve- 
rifimil^che  po2a  eiler  quel  ^  che 


mai  non  è  ftato ,  ancora  che  al- 
troue  altrimenti  n'mfègna^. 

*P^I^TICELlo€  6. 

Come  dalla  verità  di  quel,ch'è  fta 
to ,  sì  formi  il  verifimil  di  quel , 
che  fi  finge.  6i 

Dalla  venta  delle  parti  feparate->  > 
fi  prende  il  verifimil  del  tutto, 
61 

Finto  come  il  verifimile  de*  Ciclo 
pi,dalla  verità  de'  Giganti,  e  de 
gli  Arimafpi .  61 

Come  fieno  verifimili  i  Centauri , 
ed  altri  comporti  di  due  nature. 

Dalla  verità  d'vna  cofa  ,  fi  racco- 
glie il  verifimile  d'vn'altra,  a 
quella  fomigliante  ,  e  propor- 
zionata .  62 

Come  degli  Djjaurebbono  potu- 
to fauoleggiar  vcnilinilmeDCc 
gli  Antichi .  ÓL 

Dell'autorità  de  gli  Scrittori  pren 
dono  verifomigliàzalecofe  uri- 
che inuerifimili,  cornei  cauaj  li 
d'Omero  generati  dal  veto.  6^ 

In  tutti  i  fudctti  modi  l'amor  di 
Celia  acquifta  verifomighanza. 
(54. 

T^'ÌJ  iCELLa  7. 

Trefpeciedel  vero ,  e  del  verifi- 
mile. 


f   ^    1^     T    €     E. 


Amile ,  cioè  ncceifario  con  cin- 
gente per  lo  più,  contingente» 
di  rado.  6$ 

lì  Filofofo  è  amico  della  verità  ne 
ceflària,  /Oratore  della  proba- 
bile ;  Il  Poetadi  niuna  verità, 
ma  di  tutti  i  v^eriilmili.       éó 

Tai^TICELL^    i^. 

Come  il  Poeta  tutte  tre  le  fpecie-» 
delvenfimileadopra.  66 

Aniifane  Bergeo  comico  inuerifì- 
miliflìmo.  66 

Inuerifimile  d'Omero.  6j 

pifefa  de  gli  inuerifimili  de*  Poe- 
ti. 67 

lì  v^erifimile  poetico  non  dee  ei- 
fere  ilrettaméte  difaminato.  6y 

per  qual  cagione  lo'nuerifimil  nò 
puoefTerdiIetteuole.  63 

Lafauola,  dee  condurli  per  mez- 
zo del  verifìmile  neceflario,  o 
frequente  al  raro.  68 

lì  Poeta  è  degniflìmo  di  loda,  qua 
do  con  l'arte  rende  credibile  le 
cofe ,  che  per  fé  ftefle  aurebbon 
dell'incredibile.  6p 

Dimoftrafi  ,  come  neirauueni- 
mento  di  Celia ,  col  verifimile-» 
frequente ,  la  fauola  fi  conduce 
al  raro .  <5p 


S^ 


n?A\TE   SECONDA. 

C  9y^  T  0    T  Ii,I  M  0, 

SeftpoJJaamaypìud'vno, 

QValunque  difputad'amorc-j 
non  può  effer ,  che  vana ,  o 
*^  temeraria.  7^ 

Prouafi  amor  effer  pazzia.  7  j 
Amore  detto  Alhafch  in  Arabo  , 

che  vuol  dir  furore.  74 

I  Medici  così  curan  gl'innamora- 

ti,comegrimpa2ziti.  74 

Amor  nemico  della  ragione.  74 
L'amante  brama,  che  la  perlona_* 

amata  fia  priua di  ragione.  75 
L'amante  finge  di  donar  il  cuore, 

e  toglie  il  ceruello .  7  j 

Segno  della  pazzia  de  gli  amanti, 

à  il  crederli  di  non  effer  pazzi  • 

75- 
Detto  d'Agatone;  mente  Tinna- 

morato,  che  dice  d'effer  fauio  75 
All'amor,  effendo pazzia ,  none 
cofa,che  fi  difdica .  75^ 

Strane  imprefe  della  pò ffanza d'a- 
more. j6 
Amor  fupera  la  natura.  yó 

TjiBJlCEtlU  z, 

Chepiud'vnoamarfipuo.       y6 


■J^  (^  2>  cf   §^  £t 


^'^ 


Alia  parte  appetì  tiua  non  ripugna 
la  moltiplicità  dell'araoro . 

Affetti  dell'appetitiua.  .78 

Per  qual  cagione  amor  fia  det^ 
to principe  de'  Demoni,  anti- 
chiflìmo,  e  primogenito  d'£re^ 
bo.  7p' 

Belliflìma  ragione  onde  San  To- 
mafo  pruoua,  chejJ'amor  è  il 
prin^o ^di  tutti -i  npft ri  affetti. 

All'oggetto  amabile  non  ripugna 
,  Ja  moltipJicità  de  gli  amori . 

80  ^ 
Perchè  iVna  delle  tre-grazie-^fem- 

pre  volge  a  riguardanti  le  fpal- 

le.  .  81 

Non  c'è  afcuno  per  ogni  parte  gra 

ziofo,c  bello.  ,   Si 

Qualunque  particella  di  bellezzaj 

è  atta  ad  accendere  amoro.  . 

IÌti  niultip)icità  de  gli  amori  non_. 
repugna  dalla  partejuedelprin 
cipiopailìuojnedeU'attiuo.  8i 

TUBJTICELL^   5. 

Che  più  d'vno  amar  fi  dee,  .   ^1 


Amore  afTomigliato  ad  vn  circo^ 
lo.  85 

In  qualunque  amore,  qualunque 
amante,in  fino  anche  il  Demo- 
nio, non  ama  altro  ,  che  Dio. 

Per  qual  cagione  la  bellezza  terre* 
na,benchépofleduta,non  appa- 
ghi il  cuore.  84 

Ondejabbia  cotanta  forza  la  bel- 
lezza amata.  84 

Il  fine  della  bellezza  terrena^». 

84  ^ 

L'amor  noftro  dee  effer  intéto  co- 

là,doue  ha  maggior  alJettamé- 

to dell'amor  diurno.        ".•   84 
Non  è  quaggiù ,  chi  abbia  fé  non_. 

picciola  parte  di  bellezza.    Sj*' 
Statua  di  Policlete,  modello  della 

bellezza.  8y 

Perchè  fi  debba  amar  più  d'v^no,;* 

L'errore,e  l'impietà  dicoIoro,che. 
nell'amor  dVn  folo,tutti  fi  per- 
dono. 8^ 


CATO    S  ECON  'DO. 

SefipojfA  amar  più  d'vno  ad  vn 
tempo . 

Ql  pruoua  non  poterfiamarpfu 
ij/d'vnoadvn  tempo.  Sp 

>{<♦♦         Amor 


p^:^  l>  V?  J^^Éi, 


Amor  è  dcfidcriò,;:ò noiì  è  fcnza-* 
defiderio.  .r>S8^ 

Amor  è  mouimcnto,  e  trasformai 
zione  j  e  mouimento  d'vmofle. 

Amor  detto  da  Orfeo^dolceaAa- 
ro^morte  volontaria»  5)d 


T^I^TICELL^  Ih 


Diftinzioncdeiramorcin  atto,ed 
in  abito.  $1 

*Ta%TlCELLa  f.  ' 

Diflinzione  deirifìantc  del  tem- 
pO}indiui(ìbilc  ^  edindiuifibile. 

Perchè  Omero  ponga  Tore  aguar 
diadella  porta  del  Cielo.      pi 

In  quanti  modi  più  amori  Ci  pof- 
fano  dirfì  effer'ad  \^n  tempo . 

Che,nello  fteffb  iftantc  con  lo  fteC- 
io  atto  ,  può  l'amor  verfo  pm 
dVnioggettoeffercitarfi.     p^ 

Ragioni  di  S.  Tomafo  a  prouar, 
chela  volontà  conio  fteflo at- 
to può  in  chinarli  a  più  nonfo- 
bordinati  oggetti.  93 

Vfici  della  lingua.  ^4. 


Come  più  amati  poffaneffer  com- 
prefi  lòtto  vna  ragion  comune, 
o  concorrere  ad  integrar  vn  co- 
cetto  comune»  pj 

Come  poflanoamarfi  ad  vn  tempo 
più  amanti,  fé  nonpoffonoad 
Vn  tempo confeguirfi .  96 

€oinelàvrolontàpofla  voler'an-- 
chelo^mpoffibiie.  py 

^me  più  amanti  ad  vn  tempo  fie- 
no compatibili.  p8 

Ingannò  d'amore.  pp 

T\ABCriCELL^  f^ 

Altri  modi,ne*  quali  poflono  dirfi 
più  amori  efler  ad  vn  tempo, 
loo. 

Come  Celia  potea  dir(ì  di  due  ad 
vn  tempo  innamorata.        loa 

T^I{TICELL^  6, 

Che,  alToIutamente  pofla  più  d  V- 

no  amarfi  ad  vn  tempo  pi  uoua- 

fi  con  autorità.  iQi 

Ouidio  Aio  di  Cupido.  103 

Autorità  de*  Poeti  /limata  anche 

da'filofofi.  loj 

T^BJTTCELL^   7. 

Che  fi  polTa  amar  più  d  *vno  ad  va 
tempo,  pruouafi  per  parte  del- 
l'oggetto amabile,  e  della  po- 
tenza amante.  104 

11 


^  5^  ^  \^  gì  m 


|i  ien  (ojpjìp  iidiVa  tcuipp  fpiu  d' vn 
"  oggetto  cQiiìprcndere,       104 

Che,  fi  poila  amar  più  IdVno  ad  vn 
tempo ,  pruouafi  per  li  due  De- 
moni Platonici  affi  ften  ti  |all 'ani 
ma  noftra.  io>^ 

1  cinque  amori  detti  cinque  De- 
moni da  PJatonici.  105; 

inciafcun'animo  ad  ogni  tempo 
il  ritrouan  due  amori  j  fecondo 
ì  Platonici.  105 

L'amor  della  generazione  della... 
bellezza  corporea  ,  è  più  tollo 
contrario,  che fobordinato al- 
l'amor della  contemplazione,* 
della  diuina.  107 

Che  fi  pofiaamar  più  dVno  ad  vn 
tempo,  prouafi  per  la  legge-j 
dell'amorofa  corri fpondéza_#, 
108 

Legge  d'amorofa  corrifpondcnza 
creduta  poco  men,'ch'inuiolabi 
le.  '108 

Nafcimentodell'Anterota»    108 

Le  cagioni  dell'amore  fon' anche 
cagioni  del  'reciproco  amoro . 
lOp.  '  , 

L'amor  è  beneficio  ,  e  beneficio 
grande.  lop 

Condizioni,che  fanno  il  beneficio 


-.grande.        ^  tio 

Perchè  le  Grafie  tengonfi  l'vna^ 

l'altra  per  mano.  no 

Perchè  in  mezzo  alla  Città  fi  driz 

zauail  tempio  delle  Grazie-». 

no 
^njche  mifura  s'abbia  a  riconò* 

fcere il  beneficio.  no 

Il  non  riamare  predo  i  Platonici , 

.  è  furto ,  ingiuftizia ,  omicidio, 

facrilegio.  no 

Iddio  riama,cheluiàma.        lii 

^U\riCELLU  IO. 

Si  rifponde  all'argomento  della^ 
pn  ma  particella.  112 

Poflon  defiderarfi  più  oggetti  ad 
vn  tempo.  112 

Amor,efIendomouimento  noa-» 
reale,ma  metaforico ,  può  ten- 
der a  più  d'vn  termine  ad  vn«t 
tempo.  n^ 

Quale  fia  la  trasformazion'amo* 
rofa»  11^. 

Qual  fiarvnione,  che  fi  ricerca^, 
xieli'amore.  nj 

,    ^U%riCELti^    II. 

Appendice,  oue  con  più  fana  dot- 
trina fi  dimofira ,  come  pofla^ 
l'amato  fotirarfi  ^alla  legge  del 
riamar  l'amante.',  ii5 

La  necefiìta  del  riamar  [l'amante , 
èiVna  chimera  inuen  tata  a  fauor 
>ì<>i<>i<     s         de 


f  ^  ly   j  C  E- 


de  gl'innamorati.  l\$ 

Kagion  dell'amante  air  amato; 

perchè  eJJa  debba  riamarlo . 
Kifpofta  dell'amata  all'amantc_r, 

perchè  non  debba  riamarlo. 

i\6 
Gliinfluflidel  Cielo  fàno  maggior 

impresone  ne  gli  oziofi.    ii6 
Quale  corrilpondcnza  debba  i'a- 

tnata  all'amante.  i  ip 

€  A  rP  0     T  E\ZO. 

Se  fi  fojfa  amar  fhf  d'vnàad  vn  tem- 
po egualmente, 

T^FjrjCELL^  r, 

PRuooafi ,  che  tra  più  fóggettt 
non  è  poiTibile  tanta  egiiaJità , 
quanta  ne'duepafton  ixi 

Qualunque  mdiuiduo,ha  ifuoiac- 

.  cidenti  particolari,  con  altrui 
non  comuni.  iir 

Kon  pollono  due  foggetti  auer'v- 
naftefIacompJefiAone,ne  dué^ 
héchè  menutiifimi  corpi^vn  Ze 
nit;  ne  due  naCcenti  vna  llelli_r 
nauuicà.  121 

^rgomento,che  duo  foggetti  non 
poSonoclIef'cguaimeiite  ama- 
bili. Ili 

ToiBJlCELL^   i. 

Diftinzion  dell'egualità.        J15 


Egualità  materialmente,e  formai 

mente  confiderata.  12^ 

Egualità  generale,  ò  particolare^. 

EguiiJità  fondata  in  accidéti/em- 
phci,e  compodi.  12^' 

Come  tra  due  loggetti,  benché  Ai 
colori,eljneaméti  diuerfi,  pof- 
làeffer  bellezza  eguale.       114 

Egualità  marematica,ò  fìfica  ;  Fh 

-  fica reale,€d apparente,  A ppa- 
rentpjo  perimperfczioiie>o  per 
inauuertenza.  124 

Eguaglianza  generale,  e  matema- 
tica none  verifimhe,  ne  forlo      j 
*^ -anche  pofl)  bile.       »-i^>-'--     ^^ó      % 
Cotale  eguaglianza ,  non  è  pofla_. 
ne'paftori  di  Celia.  J2<5 

Eguaglianza  particolare  d'accide- 
lijcosì  fempJici  ,,comecompo- 
fti;Fn1ca,còsì  reale,conìe  appa;-» 
rertte;èd  apparente  cosi  per  im- 
perfezione, come  per  inauuer-  -g 
tenza,^po<^bile.  127      * 

Poflon  darfj  dbc 'foggetti  d'egual^ 
Gompkflione.  ~     127 

Ce  nellid'vniformità  maraurg  10 
là.  127 

Con  la  efperienza  fi  dimoftra.--, 
Iseguak  amabilità  di  molti  log 
getti. 


y  v^  D  j  t  Èi 


getti.  X27 

Come  l'eguale  amabilità  de  i  due 
Partorì  fi  rende  verifìmiie.  iip 

Come  da  cagioni  diuerfe,  pofTa»» 
produrfi  amabilità  eguale.  i;p 

T^BJ  ICELL^  6. 

Si  rifpondeairauto ri tà  ,  e  ragioni 
in  contrario  addotte.  iji 

TaBJICELL^   7. 

Più  foggctti  egualmente  amabili, 
poffono  egualmente  amarfi. 

Dubbiarne  è  pazzia.  133 

L:ì  eguaglianza  apparente  dell'a- 
mabilità,bafta  per  la  vera  egua- 
glianza d'amore,  ij-f 

t^ì^tiCell^  8. 

Che ,  tra  più  foggetti  egualmente 
amabili ,  la  volontà  non  polla-» 
determinarfi ,  pruouafi  con  l'e- 
femplo  di  Natura.  i_j5 

Vari  efempli  della  propleffità  di 
Natura.  13) 

Immobilità  della  terra.  116 

La  Natura  da  gli  Stoici  è  creduta 
fagace, e  prudente.  157 

Natura  non  opera  con  intelletto. 


ned  ha  mediere  di  confulcazio- 
ne.  137 

'P^IQ'ICEIL^  p. 

Che,  tra  più  foggetti  egualmente 
amabili,  la  volontà  non  poffa_j 
determinarfi,  pruouafi  con  Te- 
femplo  del fenfo.  ij8 

Opinione  d'alcuni>  che  tra  due  ci- 
bi  egualmente  buoni ,  e  diftaii- 
ti ,  l'animale  fi  morrebbe  di  fa- 
me. ij8 

Opinione  d'altri ,  che  tengono  t 
quello  cafo  non  poterfi  dare,'o 
dandofi  l'animale  effer  per  de- 
terminarfi; mercèo  della  mo- 
bilità del  corpo ,  o  deiio'nflufib 
del  Cielo,o  del  calo.         .    140 

Dimoftrafiperniuna  delle  fudet- 
te  cagioni  Celia  auerfi  potuto 
determinare.  141 

Oueèpju  d'intelletto,  quiuiha»-. 
men  di  fortuna.  142, 

l^jl^riCELljl  IO.  .. 

Pruouafi,  che  la  volontà  fra  ogget 
ti,  quantunque  eguali,  puol'v- 
no,o  l'altro  eleggere.  143 

La  volontà  può  voler  tutto  quel- 
lo,c'ha  ragion  ài  bene.         144 

\\  bene  eguale ,  ed  anche  minore-» 
è  però  bene,ne  perde  la  ragione 
d^\  Tua  bontà ,  per  effer  parago- 

'     nato  ad  -altro  bene  eguale^ ,  ò 


j?l  ^1P  '^  0  ^ 


MI  Dio 


„_    ,,.^. ..:     H4 

,Lavuiontaai  Dio  non  vuolfem- 

'     pre  il  meglio.  144. 

Iddio  pofea  farei!  módamiglior , 

che  non  fece.  14^ 

In  qualunq;  foggetto  creato,lo'n- 

telktto  può  confiderai  alcuna 
'  '  ragione  ,edi  bene, e  di  maio . 

'MS 

Differenza  tra  il  giudizio  pratti- 
co,elofpeculatiuor  145^ 

Imperio  dello'ntellettofoprala_» 
volontà.  1^6 

Tra  oggetti  comprefi  per  eguali , 
Ja  volontà  non  fi  può  determi- 
nare, fé  non  per  l'imperio  del- 
lo'n  celle  tto.  145 


1>jl%TlCELt^y€    II. 

l*ruouafi,chetrafoggetci  eguali, 
Ja  volontà  nò  può  determinar- 
fì.  14^ 

La  elezione  è  Tempre  del  maggior 
bene.  145 

Se  la  volontà  poteffe  eleggere-» 
quel ,  che  non  apprendo  per 
maggior  bene  ,  potrebbe  an- 
che voler  quel,che  non  appren- 
de per  bene.  147 

Non  è  peccato  fenza  ignoranza»». 

L'ignoranza  è  difFetto  dello'ntel- 
letto,fecondo  il  giudizio, non_. 
fecondo  lo'mpeno.  148 


^i  rifponde  al  primo  capo  de  gli 
argomenti  oppolfu  149 

Il  minor  bene  paragonato  al  mag- 
giore perde ,  non  la  volubilità', 
ma  la  eiegibilità.  1 49 

Differenza  tra  la  diuina,e  IVmana 
i^olontà.  150 

Quel ,  che  Dio  vuole  fempre  è  il 
migliore-»,  folo  perchè  Dio  il 
vuole.  1 50 

Come  abbia  a  dirfi ,  che*l  mondo 
potelie,  o  non  potefle  da  Dio 
farfi  migliore .  150 

D'onde  {\  prenda  la  mi  fura  della_» 
bontà  generale,  e  particolare» 
delle  cofe.  151 

T^%TlCELLt^  I^.. 

Si  rifponde  al  fecondo  capo  degli 
argomenti opporti .  151 

Lo'ntelletto,fi  come  può  due  fog-     j 
getti  eguali  apprendere  come-» 
ineguali,  così  può  anche  gl'in- 
eguali apprendere  come  eguali. 

I  due  paftori  parca  no  a  Celia  egual 
mente  amabili,  fecondo  il  giu- 
dizio così  prattico,  come  Ipe- 
culatiuo.  152 

La  elezione  non  e  fenza  parago- 
ne. 155 

Scoto  niega  lo'mperio  dello'a- 

tellet- 


f    :?^   7)    J    e 


E, 


tellettofopra  la  volontà.     154 

Lo'niperio  ddlo'ncelJetto  fpeflo 

volte  è  debole  maffime  ne  gli  a- 

manti.  155 

Tji\riCEii^  14. 

Che,rvna,  e  l'altra  opinione  fauo- 
reggia  la  perpleffi  tà  di  Celia-. , 

155 

Ond  '  auuegna  la  debolezza  del- 
lo'mperiodello'ntelktto.  i5(5 

Ondeggiamento  d'vn'animo  in- 
namorato. 156 

Verifomiglianza  dell'agitazione 
dell'animo  di  Celia.  157 


QAV  0     ^FAR  T  0. 

Se  fi  poffa  ama  rpìu  d,'  y^no  ad  vn 

tempo  d'amor  intenfo  5  e 

perfetto* 

1\  principal  argométo  contro  del- 
l'amor disella.  158 


tempo,  poHa  e/Ter  intenfo,  e 
perfetto ,  pruouafi  cól'efemplo 
dell'odio.  160 

Quanto  è  moltiplicabil  l'odio ,  al- 
trettanto,e  moltiplicabil  l'amo 
re.  160 

L'odio  non  può  nulla ,  fé  non  iru 
virtù  d'amore.  161 

Onde  fi  preda  la  mifura  dell'odio. 


Che,I'amor  di  più  d'vno  ed  vn  té- 
po,  poilaeffer  intenfo,e  perfet- 
to amore,  pruouafi  con  l'efem- 
plo  dell'amicizia.  i6z 

L'amor  è  fimile  all'amicizia.^. 

Del  numero  de  gli  amici.        lói. 

Il  porger  della  mano,  è  fimbolo  di 
amicizia.  i6z 

La  copia  de  g\ì  amici  appartie- 
ne alla  felicità  v^mana_,.    16^ 

Carattere  del  vero  amicot       1 6^ 


TaBjnCELLa    I. 

T^%TICEll^   4, 
Si  può  amar  più  d'vno  ad  vn  tem- 
po d'amor  intenfo,  eperfetto.     Più  ageuole  è  il  moltiplicar  l'a- 
I5p  mofjclie  l'amicizia.  16$ 

Vera  amicizia  è  fondata  invera^ 
V^ BJ'ICELLu^ì.»  v^irtù,ma  il  vero  amore, an- 

che in  non  vera  bellezza»^  ^ 
Che ,  l'amor  di  più  d'vno  ad  vn^        i6k 

Ve- 


/     N     D     I    e     E. 


Vera  amicizia  ha  mcftiere  di  lun- 
ga efperienza , ma  amore  fé  ha.^ 
tarda  rvfcita,ha  frettolofa  l'en- 
tra ta.  i6j 

Per  Jor  natura  l'amicìzia  è  coftan- 
tejl'amorinconftante.         i66 

In  amicizia  non  è  ageuole  trouar 
vno ,  che  piaccia  a  moki  :  in  a- 
morsì.  i66 

L'amicizia  vnifcc  gli  amici  con_» 
l'amico ,  e  fra  loro  ;  ma  l'amor 
no.  lój 

T^BJICEIL^  $, 

5i  propone  il  primo  argomento 
cótrario,  prefo  daJJa  immorta- 
lità, e  indiuifibiJità  d'amore:  e 
fé  gli  rifponde_^ .  1 68 

Qualfìail  l'entimento  di  coIoro> 
che  niegnno  la  moltiplicazione 
de  gli  amori.  i68 

Quale  poffa  effere  l'immortalità 
deiramorc.  i6p 

Amor  parte  mortaIe,parteimmor 
tale,in  Platone.  1 6p 

Amor  tolìo  nafcc,  e  torto  muore-» 
inAriftotale.  i<5p 

Lucrezio  configlia  la  frequente-» 
mutazione  de  gli  amori,  Oui- 
dio ,  e  1  più  laui  l'vbbedifcono . 
170. 

Ellendo  cad  uca  la  bellezza ,  non_, 
può  effer  '  unmortal  l'amore . 
171 

La  perfezione  di  ciafcuna  cofa_. 


compie ,  ma  non  trafcende  Ja^ 
fua  natura.  i  jz 

La  efpericnzadimo(lra,'lafragili- 
-    tà  dell'amore.  172, 

Inuettiua  contra  l'amor,  per  ca- 
gion  della  fua  naturai  fragilità. 
172 
Spento  l'amore  ,  l'amante  ha  di 
fé  lleffo  vergogna,  e  pentimen- 
to. 17^ 
L'amor  douunque  fia  collocato ,  à 
fempre  di  natura  inconftante . 

IXconfiglio  d'alcuni,  che  con  l'a- 
mico fi  tratti ,  come  s'un  gior- 
no poteflì  deuenir  nemico  nel- 
l'amicizia è  empio  :  nell'amor 
èncceflàrio.  17^ 

Quale  fia  rindiuifibilità>  che  può 
conuenir'all'amore.  174. 

In  che  confida  la  indiuifibiiità  a- 
morofa.  174 

La  perfezione  deiramore  confi  ite 
più  nell'affetto,  che  ne  gli  effet- 
ti. 175 

Qualfia  la  maggior  dimoftrazio- 
ne  d'amore.  nò 

Come  con  la  indiuifibiiità  dell'a- 
more, pò  fiatarla  moltiplicità 
degl'amanti.  I77 

T^PyTlCE  LL^    6. 
Si  propone  il  fecondo  argométo, 
tratto  dairvnione,e  trasforma- 
zione amorofa,e  fc  gli  riipóde . 

'78 

Celia 
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Celia  sa  d'offender  IVno ,  con  l'a- 
mor dell'altro  amante.        179 
L'amor  può  efkr  perfetto',  ancor- 
■   che  gli  amanti  non  fieno  in  tut- 
te le  cofe  concordi.  180 
Maggior  vnione  fi  tiuoiia  nell'a- 
micizia,che  nell'amore.      180 
Gli  amanti  fon  queruli.           180 
L*amor  di  fé  ftelfo  è  cagione  di  tut 
(^   te  l'operazioni.                   182 
L'amico,che  vuol  morir  per  l'ami 
co  5  v^uol  morir  per  amor  di  fé 
'  ficffo.  182 
La  contefa  di  Pilade ,  ed  Orefice , 
che  l'vn  volea  ir^rir  per  l'altro, 
•     era  più  odiofa,che  quella  che  fa 
'  l'amate  gelofo  col  disleale.  i8_j 
Come  li  polla  ad  vn  tempo  efler 
lieto,e  dolente.                   184 
Alla  perfezione  dell'amore ,  il  dar 
gelofia  non  disdice,             185 
Amore  è  infirmi  tà.                  185 
La  perfezione  d'amor  confifte,  no 
nella  tranquillità, ma  nei  turba- 
mento de  gli  fpinti  amorofi  , 
i85 
Imperfezioni,  che  fono  le  perfe- 
zioni naturali  dell'amore,    idó 
L'amante  non  è  gran  fatto  diuer- 
lòtial  nemico.                     1 87 
Diffeieiiza  tra  i'amantej  e'i  nemir 

co  187. 
La  perf:zton  dell'amore ,  confi  fte 
non  folo  nella  volontà  deileco 
fé  pofiibili ,  ma  anche  nella  vel- 
leità delle  impoiììbili.         x88 


Chi  ama  più  d'vno ,  non  a  bel  di" 

Jetto,ma  per  violenza  d'amore, 

non  lafcia  d^efler perfetto  ama- 

•  te,  i8p 

Giuftificazione  della  perfezione,/ 

dell'amor  di  Celia .  1 8^ 

Si  Propone  il  terzo  argomento , 

prefo  dalla  natura  deila  perfe- 
zione,e  fé  gli  niponde.        ipo 

L'Amore ,  e  he  fra  tutti  gli  amori  è 
perf€tto,è  quello,  a  cui  tutti  gli 
altri  amori  iì  riducono.       ipo 

Cotale  è  folo  l'amor  dell' vi  timo  fi- 
ne-^, i5>x 

No  qualunque  perfezione  di  qua- 
lunque amore,  a  qualunque a- 
mor  fi  conuiene.  ipz 

Aman  ti, maifimamentc  poeti)  ioi» 
menzogneri.  192 

Amor  d'amore  per  eiler  perfetto, 
non  ha  meftiere  d'efler  quello  , 
acuì  ogn'altro  amor  fi  riduca  • 

L'oggetto  amato ,  per  sé  non  puq 
eiier  nel luo genere  peifettam^ 
te  amato ,  le  non  è  folo  j  ma  gli 
oggetti  amati  per  altrui  polio- 
no  efser  moici ,  ed  efser  amati, 
perfettamente  ,  quanto  ìo&  fi 
conuiene.  ip^ 

Nell'amor  ci' A  more  i  l'ogget-to^ 
fé  ftefsoamcito,nó  èaitn,che[ra 
mate,  i'ogge  ttoanxato  ^  ai  e.  ui/ 

èia 
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è  la  perfona  amata.  ipj 

Amor  d'Amor,è  amor  di  fé  ftefso, 
Cinondimeno  con  l'amor  d'al- 
trui induce  all'odio  di  feftelTo. 

Sì  propone  il  qnarto  argomento , 

,  prefo  dall'ecceflo  dell'amoro , 

.  e  debolezza  delle  potenze  natu 
ralijefeglirifponde.  ip6 

Gomecon  tutto l'eccefso  dell'a- 
more, e  con  la  debolezza  delle 
potenze  fi  pofsa  amar  più  <i*v- 
no.  ip7 

Con  quella  ftefsa potenza ,  'e  coru 
quel  eccefso ,  ch'amiamo  gli  a- 

:  nianti,amiamo  anche  i  figliuo- 
li, e  gli  amici.  ip7 

Pcrdifefa  di  Celia  non  fa  bifogno 
ói  follener,  che  l'amor  di  più 
d'vno  pofsa  clser  perfetto,  ne 

.  intenfo.  ipp 

La  perfezione,  e  l'in tcnflone  del- 
l'amore fon  cofe  differenti^e  no 
vicendeuoli.  i99 

Amor  perfetto,e  non  intenfo ,  in- 
tenfo, e  non  perfetto.         ipp 

^^BJ'lC^LL^     IO. 

Che  l'amor  di  Celia  non  è ,  non  ha 


bifogno,'e  non  cóuiene ,  che  Ila 

fin  to  per  amor  perfetto.      20 1 
None  perfetto  l'amor ,  in  cui  col 

fenfo  non  concorra  la  volontà. 

20r 
Nell'amor  di  Celia ,  la  volótà  mai 

nonconcorfc.  201 

Imperio  della  volontà  politico,  e 

difpotico.  loi 

Il  maggior  defiderio  d*amore,è  la 

vifta  dell'amato.  2oa 

Amor  nafce  da  gli  occhi.        202 
L'amor  di  Celia  non  è  perfetto, 

ma  vn  principio  tumultuuofo 

d'amorola  pafiìone .  20^ 

Nt'perfonaggi  drammaticinon_^ 

fi  ricerca  perfezione.  20^ 

In  che  a  pofsa  dire ,  che  con fifta.» 

l'eccellenza  dell'amor  diCtìià* 

205 
L'amor  perfetto^non  conuiene  fé 

non  a  gli  Eroi.  20^ 

onde  auuegna,  ch'amor  atto  a  prò 

dur  molti  beni,  d'infiniti  mali 

ci  fia  cagione.  204. 

Nondourebbeauer  ardir  [d'inna- 

morarfi,  chi  no  ha  cuor  d'Eroe. 

20-f 

T^BJICEIL^     II. 

Che  l'amor  di  Celia  potea  non  ef- 
fer  intenfo.  205 

Le  paflìoni  com  mouono  più  q  ue- 
glianimi,chefon  menoagl'im 
peti  loro  auuez^i.  205 
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Capo  ^f ic^to. 

Se  la  detibera^ìon  che  Celia  fa  fi  mo- 
rire fia  verifimile  • 

Molti,per]eggiercagione,fI  dan- 
no la  morte.  20^ 

La  morte  volontaria,  fenza  graue 
cagione,puo  eifer  più  vera,  che 
verifimile»  20^ 

TUI^TICRLL^    I. 

L*auueni mento  di  Celia  di  paflb  > 
in  pafso,è  tutto  accompagnato 
dairefemplo  d'Ouidio,fuorchè 
nel  punto  dti  voler  morire.  2 1  o 

T^IlTICELLui  2. 

Cagion  principali  della  morte  vo- 
lontaria, ili 

L'huomo  maluagio  viene  in  odio 
afeftefso»  2ii 

La  morte  volontaria>  è  debolezza 
di  cuore.imprefa  dadonna.2  i_j 

T^I^TICELI^    5. 

Tutte  le  cagioni  principali,  che  in 
ducono  alla  morte  volontaria» 
fi  trouano  in  Celia.  2 14 


L^acerbità  del  dolor  di  Celia.  2 14 
L'orror  della  colpa  di  ^elia.    z  1 5 
La  difpenzion  di  Celia.         ii  5 
La  debolezza  del  cuor  di  Celia.2 17 
Amor,feconinuitta  forza  none 
cóbattuto,  nella  contefa  acqui- 
la forza  maggióre.  2ip 
Le  cofe  infolite  maggiormente.* 
commuouono .                  118 
Difinizione  Stoica  della  triftezza 
dell'animo.                        218 

T^BjriC^ELL^  4. 

Cóclufione  di  tutti  i  paf^ati  ragio* 
namenti.  2ip 

Come  a  potrebbe  dir,che  la  Dife- 
fa  deiramor  di  Celia,  giouafse  a 
ciafcun  innamorato.  2  ip 

La  difcfa  di  Celia  ,  non  ha  da  gio- 
uaragrinnamorati,anzi  agl'in 
namoratisì.  ma  non  a  gii  amo- 
ri. 2ip 

Perchè  prefso  alcuni  popoli  non  li 
puniualo'nfedele.  xii 

PenadeIlo*nfedeleèilnontrouar, 
chi  gli  creda.  221 

La  confidenza  è  madre  della*nfc- 
deità.  i2 1 

Poiché  fi  può  amar  più  d'^vno,ra- 
gonè,  che  non  ami  nif^uno* 
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AMOR   DIVISO 

PERDIFESJT>ELDOTPIO 

AMORE    DI    CELIA» 

LT  RE  volte  m  queFio  luogo  ho  ragiorix 
tos  qui  non  ci  e  ale  uno ^a  cui  no  fi  a  noto  il 
mio  debole  ingegno  i  non  ci  è  alcuno  ^  di 
cui  a  me  nonfia  noto  ilcortejè  cojiume.pa 
trei  dunque  Iperare^  che' l mio  ragiona^ 
mento  auejje  ad  ej^er:,jè  non  con  ddettOy 
tdmen  con  fòjferen'K^  afcoltato,  Ma^pu  dirittamente  con ji^ 
aerando  ^  m'auueggìo  ^  che  ne  io^ne  l (tAccademia  non  jt ama 
fit<gltjl^jjl .  lo  da  che  mi  partij  di  fitto  a  quefto  Cielo  ^  da 
queHo  ^  che  per  mepmprefu  di  benigni  influjjifecondtffìmo 
Cielo i  lajànità  del  cor fO:,  laferenità  dell'animo^  ogni  mio  be^ 
ne  ho  perduto  y  non  fin  più  dejìo.  Già  fi  ben  io  y  che  in  alcun 
tempo  mai  non  fino  fiato  da  nulla^epur  or  fin  dimen  yalo^ 
re^che  da  nuUa^finon  ha  altro  par  agone ^  che  dalnuUa  alme^ 
no,  bafta,  qualmi^a  flata^  nonfinpiudejfij  ilnjedete  :.  io 
non  (pnpm  dejfi:  T^equefia  e  più  laflefia  Accademia.  Era 

tt/4  quefìa 


2  DIFESA  DI  (^ELIA  "PROEM. 
qtieft^  ^jn  Accademia  nàfcente:^  ma,  in  tra,  bambini  anchel 
primi  <-u agiti ^qne gì' indi^inti  balbettamenti fògliono parer 
yezjoJl.aA  tal fancmllo potè  ben  anche  ynapmplice^e  rozj^A 
yecch'arella  apprejfo  ilfmcoycon  yna  mal  ordita  cantafam^ 
la  recar  ddetto^al quale yC (fendo  foi fatto  grande :, piacciono 
appena  gli  Omeri.PargoleggiaualAccademia  degtlJ^RE 
FA  DI  quando  par  uè  :,  cheimie\  ragionamenti  non  is  degnasi 
Jc:,  ma  fatta  ormai  grande^njfata  a  cof grandijntenta  a  co 
f  pellegrine ycomepotrìl  le  miefeltte  bafezxf  non  auer  afchi 
UDÌ  Ma  fi  di  mecche  parlotto  diffido  ì fé  di  njoi  a  cui  parlo  y  la 
pauento  ^  forfè  che  la  materia  di  cui  parlo  mi  rmcuora  :  anzj, 
pur  ella  e^  the  maggiormente  mi f gommi  a .  Dell' <tA  MOK 
DIVISO y  cioè  delT amor  di ptu^  d'njnoyper  difefà  del  doppio 
amor  della  mia  Qeliayconuieneycliio  parli,  V  affetto  paterno 
ilperfuade:  il  Principe  d  comanda .  Ma  in  FE^^J^R<iAy 
nell'accademia  degflJ^REPIDIy  allaprefenza  di  Da- 
rne y  e  di  Caualierifche  ^uoldireyOgnicofa  d' amori  nobiltjji- 
mi  ripienojper  difefà  d'yn  amore  y  ho  da  parlar  io  y  contro  il 
qiMle  con  cento  bocche  ti  Cielo yC  la  terra  fgridaì  coloro  a  qua- 
li la  maeflà  del  Dio  d  cAmor  è  y^icmmandata  y  che  faranno  e- 
^inoì permetter  anno  ch'ioparliìeparUndofaro  ioftcuroda^ 
gf  impeti  loro  y  fi  che  crollando  il  capo  y  o  trauuolgendo  gli  oc- 
chiycontro  di  me  non  aumentino  l'armiyO  di  s degno yO  di  scher 
no  pungente!  ma  l'auranno  appena  sfodratCy  eh' io  farò  bello  6 
fugito  ,tAl primo  fignoy  ch'io fiorgero  d'animo  turbato  nel 
*z^dlto  di  chi  chefia^eccomi  infug^a^efe  ilpiede  è  infermo yla- 

lingua, 


^^xairÈSA  7>i  Celia  pt^oem,    ì 

lingU(t  èfronta  :  al  plen7:jo:,pm  che  d far  lare  ^  ella  è  pronta 

s  alcun  fi  tHrherà:,ioammt4^tiro.  Ver'-uofira  ^  e  per  mia  pace' 

addunque  ^Oy  cée  innanzi  ad  ogni  altra  cojàsprejfo  di  njol 

t animò  mio  rimanga  (incerato. Ver  ameni  e  nonpo^o  negare ^ 

thè  per  difefa  del  doppio  amore  di  Qelia  io  non  abbia  a  ma* 

Jirare  ^  che  l'amore  fia  capace  di  dmifione  ^  e  che  fi pojfano  a* 

marpm  amanti  adyn  tempo,  ma  che però^ crederete  yoifir 

fi  per  quesio:,  ch'effendo  io  del  regno  d'amore  bandito  delia 

<^itaJnmdiando  ormai  ad  altrui  quel  bene  y  che  a  me  yien 

meno  ^  njoglia  ^  o per  is degno  contra  d'amore  ^  oper  muidU 

yerfò  ^li  amanti  a  difiru^ggimento  o  dello  mperio  d' Amore y 

0  della  pace  degli  amanti  gir  confaljà  dottrina  qualche  amo 

roja  erefia  Jèminandoìpotefs' io  pureM farei  per  pietas  encn 

per  inmdia  ilfarei^ppur  di  pietà  pm  toHoyche  d'inuidia  lo 

flato  infeltcilJimo  degli  amanti  è  degno .  Ma  non  e  queHo  il 

miopenfiero.qui  in  queHo  luogo  contra  d'amore  non  ardirei 

mai  cotanto:  io  non  miro  ada!tro:>ch'alla  difefàiO  certo  al  cor 

reggimento  d'^-on  operarla  quale  per fuafortHna^  epernjo^ 

ftra  boìita^Jd  che  da  ijoipiu:,  che  da  ogni  altro  ^  e  filmata.  Jò^ 

che  tenore  d'ijn  oper a:icl?  ormai  e  più  njoHra^che  delTauta'-^ 

re  iHefifi  non  può  non  efieruiacuoreifechem  quefia  imprejk 

dalfauor  non  men  di  chi  l'ampugna  >  che  di  chi  la  difende  fi 

ro  cortefsmente  atato.  L'amor  durique  di  Celid;^non  lofcom^ 

piglio  dJaAmoreJintendo.Vamor  di  Qelia^segli  e  ben  intefò^ 

mnì  di  mal  e f empio  agli  amanti;,  anzi  che  per  moltaytili-^ 

tà^ch^  brodpportapdella  Repubblica  d'Amore  è  benemerito, 

94      ^  fi  fi 
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(ì  certo  s  cfudfi  ch'io  ilgmrerei  :  ma^joi  il'Tfedrete  alfine^. 
In  tanto  yiprìego^ch'almenoilmicrediate:,accìoche/èn7;^a* 
nimojttàpojftate  benignamente  afcoltarmì.  '.=;va     >» 

Comanda  d Principe  la  difefi,  di  Celia^  ma  non  e  chi  ne  iiX 
mojiril'offc/èiforfc  perch'io  non  ne  shigottifca:  purno  èmU 
ca  leggier  tmprefa  tanerjì  ajchermtr  da  arme  inmfibài.Odo 
ben  losche  l'amor  di  Celia  pare  a  molti  ^  che  nonjìa  ne  pojJìbU 
le^ne  yeri[imile:,e  che  pero  nonfìajoggettopoeticoima  le  rd^ 
gioni  ne  da  altrui  ho  intep^ne  da  mcHejTo  hojapute  fìnger-ii^. 
mi  tali:,  che  mipaian  degne  di  cotanto^ptrla  mia  Celia^  certa 
troppo  onorato flrepito  >  Cì^(onèpero^  che  perche  il  male  non 
'vogqo  spunto  me  ri afficuri:  lo  nfer  monche  il JUo  mal  non pn^. 
te  e  moribondo yO  farnetico, pero  mentre  d'intorno  alla  dife^ 
fa  di  Celia  argomento ^priego  ciafcuno^e  di  cuore  ilpriego^che 
s  IO  pur  erro^lerror  mi  dimoflri:,ch'io  ne  prometto  l'ammen^ 
da.  Ora  auendio  dunque  a  dimostrare:,  fé l amore  di  Qelia^ 
qual  nella  mflrafamlapraprefenta  ^  e /oggetto  Poetico  ^  in 
due  parti  principali  tutto  ildifcorjoho  diBinto ,  D^(eUapri^ 
tna^  douendople  cojè più  generali  mettere  ìnnanT:^:^  '-uedre^ 
mo  in  comune  ^qual fa  lamor  di  Qlta;  quai  le  cagioni  dell' a^ 
ìhores  quale  il  fogge  tto  poetico  per  quella  parte ych'aUaprefn 
temateria fi  richiede  sChQlla feconda  J' amor  di  Celia  più  dU 
Hint amente  in  cinque  capi  dimdendo^  yedremo:,/e  all'amor 
di  Qliaje  condizioni  del fuggetto  poetico J^n  ciaf  uno  di  que 
€apiyfconuengona*  ,:>'.<iv  ■ 

.-:;.  DELLO  \ 
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Bello  amor  diviso 

TEB^    DIP^S^    "DEL  DOVTIO  ^^MQ%Jg 
Di     CELl^. 

rPARTE     PRIMA. 

VE  NDO  noi  a  trdttar  in  quefiaprimnpar^ 
te  delnoUro  di/corfi  delle  cofe  f'm  generdli^che 
ter  U  difejk  dell'amor  di  Celta  n  occorrono  ^  in 
tre  capi  l'abbiamo  diuifi, .  Nel  primo ,  njedre^ 
mo  aualfta  l'amor  di  Qelia.  D^l fecondo ^qu^alijteno  le  cagio^ 
nidiqti'altinque  amor  in  comune.  Nel  terzo  :,quat  fieno  le 
condizioni  del fuggetto poetico :>per  quello ^cìj  a  noi  najj^etta» 

C<tAl?0    tritìo. 

QVAL  SIA  L'AMORE  DI  CELIA 

Natura  dell'Amor  di  Celia 

rP^RTlCELLzA  TT{lM<tA. 

PE  R  intender  qualfia  l'amor  di  Celia  njedìanne  prU 
mier amente  la  natura  s  nel  fecondo  luogo  il  cojìumei. 
nelterT^laftoria.  ^\\^r\';^ 

guanto  allaf^eciC:,  ed  alla  natura  dell'amor  di  (^erta.A- 
tnore  è  ^oce  comunijfima:,perche fon  molti  gli  amori:,  ^^tuTiim.  pa  r, 
rale^Senfìtiuo^IntellettiuOydmifionedi  S.  Toma/ò.  One  fio  ^  ^*  ^^"^''^• 
Vide  ^Dilett ernie  ì  dimpom  d'eArìftotale,  che  Iptritale^  ttic.8,&  9 

9A     i         Monda-. 
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iib.(^can.i  y^onda?20:,  Canm'ejuron detti dd S  oAgc^ftìm. Diurno ^V^ 
conu.       m  ano  ^  Ferino  ]  da  Platone .  ed  in  miW  altre  forme  lamor  $ 
dtftmto.  Ma  l'amor  di  felia:,delqtfale  abbiamo  a  trattare, 
è  ilfcnfitiuo  direbbe  S.TomaJò:il  Dilettevole  direbbe  Art/io 
tale:  il  Carnale  direbbe  S.  <ìAgoJiino:  IVmano  direbbe  'TU 
ione: egli  e  tamor  di  Cupido^  di  Qupido  ilfiglmoldi  Venere, 
della  Venere  njulgare  ^  non  della  Celefh  .  egli  e  infomma, 
queir  amore  ^  che  in  noUra  buona  fauella  da  chi  ne  fu  maeÀ 
ffirOi  amor  d'amore  è  chiamato.e  tanto  difua  natura  ci  baffi» 

COSTVME,DEJ,L'AMOR  DI  CELIA 

PARTICELLA   SECONDA. 

MA  d'intorno  al  coHume  fapfiate  ^  oftgnori ,  che  fa^ 
mor  di  Celia  non  e  già  di  quegli  amori  Jmulatiyche 
Jòl  negli  occhi:,  e  nelle  labra^  ejlmprey  quanto  più  fi  puo^  lon^ 
tani  dal  cuore  annidando  Jan  ben  cauar  mille  f guardi  da 
gli  occhi:,  mille  par  olette  dalla  bocca  ^  ma  dal  cuor  ne  pur  njn 
(òfpìrfòloì  no:  cotelii  fmo  amori  troppo  comuni :,anzs{dictan 
la  fra  noi)  poco  d'altri  njfa  oggi  d  mondo  scote  sii  fono  amori, 
che  perche  ce  ne  copia  gr  ande:^henfe  ne  potrebbon  tejjer  lun 
che  leflorie^  ma  non  legiadri  ipoemi.di  coteBhdico^non  è  l'a^ 
mor  di  Qelia .  iN^depur  anche  di  quegli  amori  ^per  dir  co  fi, 
idealh  che  con  arte  magica  onnipotente  trasformando  gli  a^ 
manti:,  fkn  ^  che  morto  infefleffo  ^  altri  njiua  in  altrui  i  ed 
yna perdendo:,  due^  e  quattro  yite  racquifli^con  tutte  quel- 
le marauiglie  altiffime  p  che  Vaufania  ^  egli  a  Uri  conuiuantì 
-^  delfim^ 
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delfmpojìo  afurordìmno  andavano  magwando,  J^ejtifo 
no  amori  y  che  fé  pur  mai  alcuna  yo  Ita  per  fori  una  cangio» 
dalQieloy  non  trouan  ricetto  altroue:,  che  fi- a  leòmcre  ^  nel 
cerueldt  qualche  t  roppo  acuto  filo fjnrd  e  s  nel  cuore  d'alcu- 
no  amator  non  arriuano giammai^  Di  cotesìi  noìi  e  l'amor  di 
Celia,  l'amor  di  Qeliapajfagli  occhi:,  e  le  labbra:,  non  fi  fer- 
ma nel  celabroMnetra  al  cuore,  t amor  di  Celta  none  fimu- 
latOy  com'è  quel  degli  occhi-,  e  delle  labrajòlo  s  non  e  finta- 
fico  come  quello :iche  e  del  celabro  filo:  egli  e  yero:  egli  è  rea 
le:  egli  è  del  cuore  l'amor  di  Celta.  C\on  è  di  quegli  amori 
yulgarijfmi:,de  quali  a  mio  tempo  fyedcapiena  la^oecfha 
ilyernoy  la  Montagnuola  legate ,  Ne  meno  e  di  quegli  a- 
mori  fopr amar auiglio fi:,  chenonftruouano  in  alcun  luogo ^ 
in  alcun  tempo  giammai  :  egji  e  d.i  quelli:,  che  f  truouano 
ben  sii  ma  di  rado^edin  rari.  T)t  qui s  ha  da  r accorre  :,c he 
lamor  di  Qelia  ^  non  effendo  njno  de  que fkntaUichi  appe- 
na immaginati  amori  ^  non  ha  da  ejjèr  mifurato  col  rigor 
delle  leggi  de  gli  amori  Ideali  s  e  non  e  fendo  di  quei  comu- 
tii:,  non  ha  daparere  Urano ,  che  da  non  comune  amore  non 
comune  effetto  derriuuTale  addunqueper  naturale  per  co^ 
^ume  è  lamor  di  Celia.yeggiamo  Uftoria . 

€|* 
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S  DIFESA  1>l  CELIA 

ISTORIA     DELL  AMOR 

DI    CELIA 
n>Al{TICELLU      TERZA. 

L'IST  0  T{I A:>  fur troppo  è nota:i/hoi errorhforpy 
Ih  an  fatta.  Hrepitofimentejkmofi,  ma  con  due  parole 
tutta  ramment erolla.  Cella  rapita  da  '-un  Centauro  da  due 
VaBorì  ad^n  tempo  yalorofamente  èfoccorfiìd  (jntauro 
emefjo  in  fugga:,  ma  i  TPaHori  atnhidue  ne  rimangono  mor 
talmente  fediti.  Celia:i  per  gratitudine  della  riceuuta  liber* 
tà^eper  compafftone  de  i  fuoi feriti  liberatori  y  anjtofa  della 
lor/àlute:,alla  lor  cura  fòUicit amente  intende. llym^e  l altro 
paìiore  di  lei  fieramente  s  accende  y  e  lamorloro  y  quafi  ad 
yn  tempo J,e  fcuoprono.Celia^benche per  natura  nemica  da^ 
morene  deBrema  purità.  7:^lanti(fima  y  ad  ogni  modo  a/Ù9 
di fp  etto  è  sforzata  adamargli  e  guaime  te  amendunifi  che 
per  non  offender  ne  lyn^nelaltro^ne pftefiaya  tutti  edue^ 
ed  a  fé  Beffa  è  crudele.Peròynon  potendo  ne  fòffrir  il  dolore ^ 
ne  fferarne  il  rimedio jenta  la  mor  te. E  ciò  baftiìperche  li^ 
Boria  di  queBo  amore  in  più  altri  luoghi  ci  dee  tornar  per 
mano.  Intanto ^auendo  yedutOyquanto per  ora  ci  occorre ydel 
la  natura^del  coBume^e  delllBoria  dell'amor  di  Celia^ch'e^ 
ra  la  materia  del  primo  capOyVegniamo  al  fecondo . 
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"PARTE   Pl{IM<iA.     a 
.^^  CAPO     SECONDO. 

■  Delle  cagioni  dell'amore  in  comune' 

/^^  VI)  dbtrk  abbUnjo  ci  ttattdr  delle  cagioni  dell  Amo 
\^  j  re  in  comune:,  fé  non  vorremo  dirne  Jè  non  quanto 
alprojjoiùmento  noUro  fk  dìhì fógno yin  breuifjìwn  ora  ce  n$ 
■potremo  flrlgares  ma,  la,  materia,  e  bellas  non  '-uìpaia  graue 
fé  intorno  ad  ef^a:idigredendo sfaremo  qualche  non  lunga  di 
morai  che  non  f'uohffer  molefto  l'yfcir  anche  tal  volta  dal 
diritto  cammino  ^quando  per  luoghi  ameni  :>  e  deliz^ofì  huo^ 
mo  trafuia.Oltre  che  molte  ce  fé  le  qura  ora  par  ran  forfè  lon 
tane  dal  nofiro  fégno^yedremo  .:'fne^  che  tutte  anderanno 
d  ferirne  ilpunto.Le  cagioni  addunque  dell  amor  in  comu-^ 
ne  fòno^  fpra  nat uralico  naturaliffopra  naturale  e  ^Dio  : 
naturali  fono  ò  principali^o  coadiutrici:  le  principali  fono  at^ 
tiua^pafftua  attiua.e  l oggetto  amabile :paff  uà  e  la  poten- 
za amante,  le  coadiutrici  fono  molte y  ma  per  ora  a  due  capi 
le  ridurr emo^al  Benifcio^ed  alla  ftmilitudine sai  IBenificioj, 
V  datolo  riceuuto:alla  ft?nilitud  me  ideila  Hella^del  Cielo  ^del 
Genioydella  compie  filone  ^del  nudmnento^del  co  fiume  ^dell' 
uff  etto. tante  fino  per  ora  le  cagioni  dell'amore ^confiderià?h 
le  ad  una  ad  una  * 


fio         DIFESA  rrDT  C^LÌÀ 
:  IDDI  O 

PRIMA  CAGIONE  D^AMORE. 

P  ARTICELLJ   P\IMA. 

OVE  ji  farla  delle  cagioni  dell  amor  in  comune^  non 
fi  può  tacer  di  D  1 0^  il  quale  come  che  (ta  prima^ 
tprmcifal  cagione  di  tutte  cop^ben  ci  par  nondimeno  ^  cìie^ 
gli  ami  dejfer  detto  particolarmente  cagion  d' amore.  Arifiò 
lib. i,c.  1 3  f^lg  ne  morali  grandi  riferijce^ch  e  per  dimoHrareJDiyiO 
'  fy  ^r  //  conciliator  delle  amicizie,  era  prefio  gli  antichi  poeti 

pnteni^  tritai  Deus  fimilem  ad fimtle m  agit, Platone m 
'Li fida  y  la  lor fenten^  commenda^  oue  appunto  dimoflrdy 
thelfinjò  della  beniuoglien%a  ne  gli  animi  no  Bri  è  ingenera 
to  da  DIO  se  con  Telatone  M.TuU.  e  S.nAgoHino  ne' libri  lo^ 
ro  dell'amicizia  accofentono.  Socrate s  quel  Socrate yche  daL 
l'Oracolo  fu  giudicato  fapientiffimo:,  non  per  altro  ^dicono  al- 
cuni y  fi  non  perch' egli  era  amoro ftjfimoi  molte  co  fi  da  molti, 
mat amor  non  da  altrui^che  da  Diotima  Fatidica  dice^  d'a- 
uer  imparato y  per  dimoBrar^  che  dell' tAmore  il<-vero  mae- 
Hro  è  DIO.  E  meramente  il  primo  atto  de  IT  Amore  non  è  al- 
tro y  che  quel  compiacimehto ,  ilqual  ri  ce  uè  t amante  dalla 
prefinT^  della  cojaamatai  che  cofi  yo^iono  con  S.  Tomafii 
migliori  filo fifanti ,  ,^ueHa  compiacenza  y  nafie  dalPincli- 
naT^on  naturale  y  che  ha  n)erjò  l'oggetto  amato  lapotenzj, 
amante}  fia  naturayò  finjòy  od  intelletto.  Ma  quefia  iìiclina 

zione 


9(jo»e  non  tha  data  alla  natura ,  alfenfi  ^  aìlontelletto  altri 
che  Dio .  Dunque  d'ogni  amore  e  naturale  ^  ejènfuale ,  e  p.j.q.ij, 
intellettuale ,  cagione  è  Dìo  ,  V argomento  e  del  ^fedina .  *  '* 
%Aggiugnete  ^che  Dtoè  belliffìmo  ^  è  ijniffimo  (cop  farla 
c^'  "Tlatonici  Dionigio)  e  l'amor  appunto  è  Padre  dell' rvnio  ^^v-  ■♦•  ^^ 
nsy  e  figlimi  della  he  llez:z^>  onde  a  Dio  principalmente  con^ 
mene  lejjer  cagwn  d'amore,  éMa  che  più?  il  primo  in  ciafcun 
genere  ^  è  cagion  di  tutti  gli  altri  s  iddio  è  il  primo  amore, 
addunque  Iddio  è  cagion  di  tutti  gli  altri  amori»  Terò  Dio~  ca  p.  4.  éc 
nigio  va  dimo Brando ,  che  fi  come  ogni  altra  bellcT^  non  è    ^'^°°^' 
ch'vn  raggio  y  il  qual  deriua  dalla  n finita  belleT^  diuinai  co 
fi  parimente  ogni  altro  Amore  mn  e  altro ,  che  yna  fiuilla, 
chefijpicca  dall'incendio  dello' n finito  Amor  Diurno .  Ma, 
ne  al  mio  ingegno, ne  alla  materia^che  abbiamper  mano,con* 
uiene  cotanta/alita .  Ufàamper  ora  y  con  riuerente  filen^ 
zjo ,  di  ragionar  diDio ,  e  difcendiamo  alle  cagioni  naturali 
dell' tAmore . 

ÌXELLA  TOTENZA  AMANTE. 

rPUl{riCELLA  SECONDA» 

CAGION  principale  pajfiua  de  II* amore, è  quellapdr 
te  dell'anima ,  con  la  quale  ella  riceue  limprjfioni 
dell'Oggetto  amorofi>,che  non  è  altra,  chela  parte  appetitiudi 
imf  croche,  lamoreìyn  mouimento  dell'amante  yerfi  la  co» 

B     %         Jàama^ 


iii  dntutd^^ér  lo  quale ^^p non  iàpojftede:,  a  queltcLdefìderm-i. 

.-■  ■  do  ftmuouesp  Upojftede^  in  quelU  dilettando  fi  ripofi.  Ora^ 
diafane appetitiua appartiene :,Jè no  n  halamato ftio  bene, 
à  quello  dejtderando  muotierfi ^  efèùba^  in  quello  dilettane 

q.i9.ar.  i  dojivìpofxre. (vedete  S.  TomafinelUpnma parte  della  jom 

ma)>  n^unque  la  parte  de  II  anima  ^  ond'elU  riceue  timpres 

jìon  datnorey  e  la  parte  appetitit^a .  Ma  niuna  cofipuo  effer 

in  alcun  modo  amata^  che  non fìa prima  in  alcun  modo  cono^ 

Jclutà  ;,  l* amante  ^  o  conojce  la  coja  amata  ^  non  perfeflej^o^ 

maper  chi  lui  regge  jet  ale  e  l  amante  naturale  ì  come  leco^, 

fé  inanimate i  cheperfeftefje  priue  dintelligen?^  ydallaìn^ 

telli'genT^  non  errante  fino  gouernate:o  la  conojce ^per fi fies 

Joy  e  la  conojce ;,  ojòlamente  colpnjò  j  quale  è  t amante Jè^s 

Jltim  y  come  gli  animali  hruti  i  adii  conojce  con  lóntellettoi 

quale  e  l amante  intelligentes  come  iHuotnoyl Angelo  Jddio. 

Tre^  dunque  y  per  quefio  cupo  Jone  le  cagioni  dell  amo  rCyCtò  e. 

[•appetito  naturale  y  che  (iegue  la  cogni'^one  della  7taturadap 

petitojenptiuoy  chejìegue  la  cognizione  delpnjòi  e  l'appetii 

to.  intellettiuo  ^  chejìegue  la  cog/rizjone  dello  ntelkt^o^  EJ  è 

per  noi  grandemente  da  notare  ^  che  la  doue  [iritrouanopm 

potenze y  inguijdjnt  di  loro, ordinatele  dijhojteyche  l'ynajìa 

nataperjòggiacereycd  y  ubidire  allaltrajanjeriore  non  può 

•^muouer  perjettamente  y  fé  non  è  mofa  dalla  Juperiore , 

Ondio  raccolgQy  che  nellHuomoy  m  cui  fi  truoua  lapaxtejèn 

Jìtiuay  ed  intellettiua  inguìja  appunto  ordinate  y  che  quelU 

'4,  queBaJoggiace^  Umor  ngnpuo  ejfer perfetto  ^fecoljgnfo^ 

.:  anche 


'anche  Uyolontà  non  concorre  ìcricordtamemyj^er  che  cene 
yarremo  n  temfo . 

delW'oggetto  am abbile 

rPAT{TICELLA     TET^ZA. 

CACIO  ^  frmcipale  nttiun  dell' amor  e :>  è  lofgettó 
amabile, che  nellanimd  imprime  ifenji d'amore;  cotA 
le  propriamente  è  il  Bello,  o  yeroy  od  apparente  che  e  fifla, 
tayocefie padella  bellezjjt prejjò  i  GRECI U dtmoJìra;U 
quale,  fecondo  la  nterpr  et  azione  di  Proclo,  non  njuoldir  aL  ^^^^^/ 
tro,  che  prouocatrice ,  ed  allettatrtce  di  chiunque  la  rimira, 
Ora,che  l  Bello  jtal  oggetto  dell  amor  e :>  tutte  lefcmle  <-uac^ 
•confentono: ma,cheH^ello Jìa lo  rieJòo,chel buono jton  tutti 
fino  d'yn  parere.    Telatone  fra  lbuono,e'  l  Bello  nonrìcono/ce  ^  ^„^\^^°{^ 
djfcren'^  y cruna,  <AriUotale  altrimenti  ne  crede,  ma  che  r  Aiiib.  t. 
che  ne  fa,  la  belle^a,  che  e  propriamente  oggetto  dell' amor 
.d'amore,  fècotido  che  da  yari  luoghi  di  Platone  f  raccoglie,  ^'"'ì^'J/ 
€  di  finita,  y  it  ah  s  fulgor  ex  ipfo  Bono  manans ,  per  Ideas.,  mor.  gra. 
~1\ationes ,  fèmina,!^  njmbras  effufus  ammos  cxckans,yp 
,piT  Btìnwn  m  njnum  reducaritur  Ma  da  oArinotale.  Pei',-  ^^^^    '  '• 
•flciio  cowpofti.jx  congruente  ordine-menfura ,  ^  rati^n^ 
'partium  confurgens.  Italia  qual bellezza  alcuni  di simguOr- 
•^mlagrazja ,  ed ahr.ino,Btsiinguedalla  hellcT^ala  grazia 
y/iriliòtak-^,  oue.dimofira,  che  gli  huomnn  dtpiiccióla  flatur^  Niccn^.  4. 
'4s\\lcuno  CI  e  qm  non  fé  n^  ìdegrn)pofjk  ben  talvolta  ef^er  ^'  ^' 
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_grazJoJ?y  ma  non  nfdihcUi.  edhannoU  anche  diflint  a  ìpihan 
tich'i^  i  quali:,  poeticamente filojòfiindoy  fin/èro^  che  le  grazie 
filfero  donzelle  di  Veneu^  e  lacci  delf amerei  come  fé  la  beltà 
fenzji  la  grazia  y  non  at/teffe  far z^  di  legare  amoro famente  i 
cuori,  D^n  dtsiinfero  la  bellez^  dalla  graT^a  alcuni  tAcca^ 
de  mìci.' e  con  hro  Catullo  in  quelT  epigramma  ^  nel  quale  mo^ 
fira^  che  ^inzja^  benché  tutte  lefkteT^  auej^e  belle ^non 
tra  però  bella ^  perche  le  mancaua  la  grazia  ^  cui  egli  chiama 
il  file  della  bellez^ .  Ma  che  è  ella  dunque  coteBa  grazia, 
che  in  amor  può  cotantoì  Dicono  alcuni  ^  che  la  grazia  è  *un 
non  fi  che  di  diuino^  che  dal  eie  Ine  deriua.  Altri  ^  yna  qu4^ 
litày  che  rifilta  dalla  pmetriainelU  quale  tAriftotale  la  beU 
lezs^  ripone»  ^triy  quello ,  che  dalla  beUezsji  deltanima^t 
del  corpo  congiunti  procede .  ^Itri^  yno  ^lendore  deWaniy 
Pia  ragioneuole,  che  nafie  dallaperfitta  belle%^ay  ed  in  cià-^ 
fiunaoper anione yccmauuenentt fior  me )  riluce,  Ma^poiche  e 
la  bellezjtjay€  la  grazJafino  dette  S^lendori^  proprio  de  Ih 
Jplendore  è  d  abbarbagliare ^  e  d accenderei  per  quefiofirfi, 
dicono  ifilofifi^he  UgrazJa^e  la  hellezjZjt  muouonon  mar  a 
ui^lia^e  ad  amor  e. V amore  dallo  ncendio^  la  marauiglia  daU 
lo  abbarbagliamento  ne  ruiene^  fiche  molto  meglio  amando, 
t  marauiglrandoy  che  meditando ,  o  fiuellando pefii^m  della 
grazja^e  della  beUetJC>a  filo  fi fiireimaffim  amente  quhdoue 
innanZ^i  a  gli  occhi  noftri  tanta  copia  nabbonda.Eper  tant^ 
ti  basterà  dauer  fi^tficato^che  la  cagione  attica  dell  amore, 
itoggettOAmabiki  e  che  qucHoìU  belletta,  onderai  od 


Apparente Jn  quanto  fitta  la  ^vocidi  ùelleXSj^  a^schc  la 
gralUa  fi  comprende. 

COME  IL  BENEFICIO  SIA 

caglon  d'amore^ . 
"PARTICELLA  ^AT^TnA. 

FO  RNIT  E  le  cagiomprincipatt  deli  amore  y/Ùguons 
le  adiutrìct ideile  quali  dicemmo ^chel primo  capo  alBe 
nefìciop  riduce .  //  leene  fido  :,  ofi  riceue  ^  0  ficonferifie  :  e 
nell'ano  y  e  nell'altro  cafi  egli  c/èmpre  cagion  d'amore  ^  in 
quanto  t amor  fi  prende  per  qualunque  benimgltenl^a,  Pe-m 
rocche  il  beneficio  0  fitto  y  0  riceuuto  che  e  fia^  egliefimprcA 
chi  lofiy  ed  a  chtl  riàeue  giocondo .  <tAnflot(ile  ti  dice,  Dun-  ^^^-  ^.'W 
que  è  amabile i  dunque  è  cagion  d'amore,  Aggiugnete}  cia^ 
/e  uno  amafi^efiòs  ^on  dico  già  con  quella  immoderata  filan 
T^a  y  che  alatone  afferma  ejfer  il  maggior  di  tutti  i peccati:  Y^'  ^'  ^^ 
ma,  con  quella  moderalAone  yche prefcrtue  zAriBotale  s  con  Lib.9.Ni 
la  quale  l'amor  proprio  diuiene  regola  y  emifira  di  tutti  gli 
altri  amori .  Ciafiuny  dunque  ysì  come  ama/è  fi  e  fioccosi  con^ 
utenCy  che  ami  le  cojè proprie .  Ma  coja  propria  è  reputato  il 
beneficiOy  tanto  quely  che  riceuiamo  y  quanto  quelyche ficcia 
mo.quelloyche  riceuiamojperche  rifinita  ad^tilnofirOyqueL 
loy  che  ficctamoy  perche  tornaadnjtilnoBroi  anl^  epiuno^ 
ftro  quely  che  diamo  ad  altrui y  che  quello y  che  da  altrui  rtce* 

uiam9 
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ttiarno .   Hoc  babeo  quodcu^nque  dedi  s  tritAJentenl^a, .  e  de 
•fm  caro  il  [krej  chel  rtcei^ere  bene  fido  y  e  ^/Wj  che  i  noflrl  be-^ 
neficdtoriy  amium  coloro ;>  che  fin  beneficati  da  noì^  come  no- 

iib.  9,  Ni.  lilyyiQ^fe  dimofira.  Ari(lotale  '.  5^(ell'^na  :,  e  nell^ altra guifi 
addi^nme  il  beneficio  e  amabile ^ed  amabiltanto^che  leflejfie, 
fiti  dure  3  e  firn  filuatiche  fiere  han  potuto  manfliete:,edamo 

/«lìan.de  rofe  dmenirne.IÌLeond AìidrocU  yfcrlo  beneficio  riceuuto 

^48.''^*"'  da  lui  :,  ch'njna  fpina  dal f  te  degli  trafife :,qHanto  amo  egli  il 
fm  liberatoreì  e  U  Lufa^  che  diede  il  latte  a  Romolo  i  la  Ca^ 
gna^che  nudrì  Qyo> gli  Augelli^  che  cibarono  SemiramtSy 
■ber  lo  beneficio  del  nutrimento  a  lorpre  flato  ^quafjto  amaro- 
no effi  i  cari  da  loro  nudriti  funciulliì  Mafelfiire^elriceue- 
re  benefìci  fuo  ymanar  le  fiere  ^  può  benanche  deificar  gli 
huomini'foiche  amando  coloro  da  quali  riceuono^  ed  a  i  quali 
■firn  beneficio  y  diuengom fimiglianti  a  Dio  ^  di  cui  e  proprio^ 
nonfilamente  amar  chi  lui  ama:,  Diligente s  me  dili((p:,  ma  art 
che:,amarpiu  colui  ^  che  efiu  da  lui  beneficato ^  come  ofierua 

*-'■  •  •.  no  S,  sAgoBino^  S,  Tomafi^ ed altriJl beneficio^  addunque^ 
t  fk  ttO)  e  riceuuto  è  cagione  di  beniuoglienz^a^  la  quale :, fi  con 
do  la  diuerja  natura  defiò^getti  ouella  cadde ^  diuerfi amori 
produce'}  nel  padre  njerfi  il  figliuolo  ^  dìuiene  amor  paterno^ 
nel  figliuolo  yerfo  il  padre  :,  amor  figliale  ;fia  due  huomi/u 
rinrtuofi:,  amicizja''  e  tra/oggetti  atti  all'amore^  ageuolmen 
Jte  diuiene  amore .  fio  fi  diciamo  ^  chel  bene  fido  e  cagion  d'a- 
mores  y e gnamo  alT altro  capo  delle  cagioni  adiutnci^  che  di- 
cemmo  ejfier  la  fimilitudmf  • 

Cerche 
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TERCHE  LA    SIMILITVDINE 

Non  fia  cagion  d'Amore . 

TA1{TICELLA    ^ID^A 

LATOj\(E  inLifidd:,  ed  <iAriHotale  in  molti  Imghi 
dimostrano  :>ejjere  Batn  queHione  fra  gli  antichi  fa,mo^ 
fijfimayfl  UflmilitudineyOfm  toUo  la  dijjimilittidme  pa  ca^ 
gion  dell'amore }  dunque  non  vi  ftagraue  yfeperhonor  di 
quell antichità  njeneranda  ^farem  d'intorno  a  queBo  gra* 
^iojofrohlema,  alcuna  breue  dimora.V  are  ad  alcuni  pu  tofto 
la  contrarietà iche  lafimilitudìne  ejjer  cagion  d'amore.  Qm- 
ta  Euripide ^ed è  autorità  in  queflo  luogo  apportata  da  Ari-  com.ca.  1 
Hot  ale  ^  che  l'arrida  terra  ama  la  pioggia  ^  e  che'l  Cielo  yrni^ 
doyC  nuuolofi  ama  il/èno  dell'arrida  terra.  OJferuano  i  Me^ 
dici^che  lo  Homacofuor  dmatura  rijcddato  ama  icihìfred^ 
dielrajfreddato  i  calidi,  [S(ota  Temiflio  ^  che  fra  n?atro-    ^^^'  ^* 
eh:,  edzAchillesfra  Diomede  e  Steleno^  Omero  ha  finto  zA-» 
mor  fingolariffimo  :,  i  quali  nondimeno  erano  fra  loro  di  co^ 
Burnì  affatto  contrari .  Veggiamo  (efoìjo  efèmpli  di  S.  To- 
mafì)  che  Ipouero  ama  linceo ^  il riccotlpoueroi  l'ignorante 
il  dottO:,  il  dotto  l'ignorante.  TJeggiamo  che  la  f emina  ama  il 
maJchiO:,edeJòmiglianzjtportat^da'iAriftotale.  T)unqu^  nb  .r. 
pinato  fio  la  contrarietà  y  che  la  pmilitudme  e  cagione  dell  a^  P  >  •  '• 
more.  An'KJ  figulus  figulo  inuidets  prouerbio  antico  ^  e  l'ab- 
biamo Anche  da  Arifiotale,  Dunque  la  pmilitudìne  nonfòlo  com.ca/i 
non  e  cagion  d'amore 3  ma  ella  e  cagione  d' inimicizia, 

C  La  (t- 
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V  IJ  SIMILITUDINE 

E  cagion  d'd/Émore  , 

TzARTICELLA  SESTzA} 

AL  L'altra  parte  yconjtder ondo  tamor  dalU pi4i 

primiera  orìgine  ^fìn  dtvltimo  adempimento^  per 

antiche:,  edautoremlifenten\e  '-vedremo^  tìoadogmpafo^ 
€Ì  njiene  dalla  Jimilttudine grandemente  aiutato ,  Nelpun-^ 
to  aitanti y  che  nafca  l' amore  ^  prece  de  la  cognhtone  della  coja 
amata:,  poi  fé  gli  richiede  la  confacenzA  della  co  fa  amata  con 
l'amante,  ^^indinaf ce  quella  primiera  dilettatone  ^  di-^ 
ÌJb;.9.Ni.  ce  (sAriBotale:,  quel  primiero  compiacimento,  dice  S.  Toma^ 
'  *  forche  nel  primo  affetto  riceue  dalla  prefènzji  dell'amato 
l'amante ,   Vero  e  che  quefla  primiera  dilettazione  non  a 
anche  amere y  di uiene  amore ,foggiugne  aArijlotale :,quan'^ 
'^  "  '"  do  incomincia  a  deftderare .  da  quel  primo  diletto  dunque^ 
ehene  riceue  l'amante ,  incomincia  a  deftderar  la  cofa  ama^ 
ta  :  nyeftderandola ,  a  quella  fi  muoues  e  fé  non  gli  e  conte-' 
fò  ya  quella  s'accofla  s  e  per  meglio  njnìrfi  >  in  qu  ella  fi  tra^ 
sforma  :  Onde  poi f  co  perfettamente  njnitO:,  ne  'viene  a  ri- 
ce  uer  quel  confumato  diletto  :,  in  cui  tutto  conffle  il  compia 
'  '  ^  •  ;  ikentoanìordfo .  Tutti  i gradi ,  àddunque  yper  li  quali  dal 
"'  fko  primo  nafcimento  in  fine  aìTnjltima  fua  per  fattone  a~ 
Jcendel' amore y  fon  quefli  i  co^iz^one],  confamenT^i  conu 
:.  ?J..c.pac€n'^^  defìderio^  mouimento^  congiugmmento ,  trasfòr-^^ 
magione i e  diletto .    Con  tutti  que^i  con  nobili fèntenz^^ 
«ù  ^..1  à  oli 


gli  Antichi  hanno  d'imo sìrAtOy  lafìmilitudineauergranfar-- 

te .  [N^Ua  cogmzjoney  U  ftmilitudme  hdparte .  Fera,  Fe~ 

ramcognouit  y  (ìAnfiotale,  Simile  fi  milicognofcituryTUto^ 

4ieyeT^itagora,  -"■'•'^ 

ConfpicimusterramteJIure.  iiquoreJiquo  rem 

Aere  naturam  acream  ignem;  ccrnimus  igne .  i' 

Empedocle  .  D^Ua  confacenZ^a  yche  non  e  amore  y  ma  e 
produttrice deW amore ,  Similitudomater  amoris  ,  5^P 
lacompiacenz^a  .   Simile  amicum  fimiìi .  C^(eldeJtderio,Sì 
mile  (tmile  appetit .  Empedocley  ed  Ari^otale ,  D^el  mom^ 
mento.   Simile  ad  fi  mile  s  gracculum  ad  gracculum  y  <iAriy, 
ftotale,  C^(el  congiugnimento  s  Omnis  caro  ad jtmilemfhi 
conmngetur .  VEcclefìaHicù .  Nella  trasformazJone:^Héit 
cunque  habent  cognationem  ad  inuicem  yelox  horumtrii^^ 
fnntdtio  :  Arijìot  ale  .E  finalmente  nel  diletto  :  Simile fi-^  ^.^^  ^  j^ 
miligai^det .   Or/de  jtpparey  cheper/entenZje  della  più  dot-  igen.&cor. 
ta  antichità  la  fimditudine  e  genitrice  y  oHetricey  nudriceyè  * 
admtrice  infip arabile  dell'amore  ,  Ma  a  tante  atttorit'tC' 
coniiiene  che  qualche  ragione  s'aggiunga .   Da  yn  lungo  y  e  i 
forfè  anche  ofiuro  difcorfo  del  Gaetano  y  quefla  chiara  y  &' 
brieue  ragione  fi  può  r accorre  y  a  prouary  che  la  fmìlitudine' 
fìa  cagton  deW amore  :  ed attendette  y  perche  le  coft  del  Gaé: 
tanof  non  fono  attefe  y  non  fino  intefi .  V^on  è  alcpino  yt[\ 
quale  ami  il  bene  afjolut  amente  come  bene  ^perche  y  s' aletta 
no  am  affé  il  ben  come  bene  y  amerebbe  qualunque  bene  y  /ìT* 
doue  ciafiuna  co  fi  ama  filo  quel  bene  >  che  a  fi  e  conuenien^ 
\     ?  C       1  tCiU 
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tdy  Uqudconuenienz^  nafce^  dice  egli  j  dalUfimilitudineì 
che  ha.  l' amante  con  l'amato .   Onde  fìggiugne  ^  che  fi  come, 
ilhmeè  cagion  d'amore  dalla f  arte  dell'oggetto  amabile  ^il 
qualcome  buono  e  femfre  amabde  .  co  fi  lafimdttudme  èca^ 
gion  d'amore  dalla  parte  delfiggetto  amante ,  che  non  ame-^ 
rebbe  l'oggetto  amabUe  ^  quantunque  per  fé  (lefio  buono  yp 
non  f) fife  à  lui  conueniente  per  lajòmigltan\ay  e  ha  fico.  Di 
quiy  ijualegUy  talvolta  auuemr e ^  che  lofiefio  oggetto  rite- 
nendo ^  quanto  a  fiy  la  Befifa  ragion  di  bontà-»  yenga  nondi- 
tneno  or  amato  ^  edora  odiato  :perche  ^  quantunque  ne  II' og-- 
geto  amabile  rimanga  la  Uefia  ragione  di  bontà: y  mancht 
non  dimen  neljùg^etto  amante  quella  dtipofizjone  yper  U. 
quale  41  lui  fi  rendeua  proporzionato  y  e  fimigliante .  Ed 
eolica  queBa dottrina,  y  conl'efiemplo  d'Ammnfigliuoldel 
.  *^Dauiddes  il  quale  fieramente  innamorato  della  bellis^ 
fima  Tamar  fila fir ella  y  tofio  yche  la  pur  ebbe  yiolatayin-. 
contanente  T^olfie  quell'amor  fi  grande  y  dice  la  fiera  ifioriay 
in  odio  a  fi  ai  maggior  e-  J{on  perche  m  Tamar  fio fie  in  quel 
punto  mancata  quella  bellezXja  y  che  lui  aue  uà  potuto  inna- 
morare y  Maperche  fipento  in  Amnon  l'incesìuuofi  libidmey 
evenne  meno  dalla  fiua  parte  quella  dtfioftzjone  y  per  la 
qual  labelleT^  di  Tamar  a  lui  fi  rendeua  fielerat  amente 
proporzionata.  Efimplo  ^vero  sì  y  nobile  sì  y  ma  non  fingo- 
lare'y  ò  quanti  altri  ce  ne  fino  ;  o  quanti  y  ch'ardentemente^ 
if^mmorati  giura?io  la  perpetuità  dell' ardor  loro  ;  e  poi , 

-        j  ne  be' 


xe  hef  rimi  impudichi  abbracciamenti  ^  tuttofi  lafiìan  ca^ 
i/er  dal  petto  lamore .   Q> fi  certo  a  tutti  i  difine  Hi  aman^ 
tinauuiene  9  oue  siopoteffi^  ijolentieri  mi  tratterrei^ 
con  ragioni^  e  con  efimpli  dimagrando :,  quanto  aperta^ 
mente,.i;e4if^f^lieementeerrin  coloro  ^  i  quali ,  oper  adular . 
gì' impudichi. a?n adori  ^0 per  ingannarle  fempltci  donnicci^- 
uole^  s  argomentano  di  far  loro  a  credere  ^  che  tadempimen 
to  del  defiderio  non  eHingua  l'amore  ^  ma  in  queHo  luogo . 
efìuuerchioy  ed  io  non  ho  tempo  d'allontanarmi  cotanto^ 
'^{it orniamo  alla  ragione  di  Gaetano  s  la.  quale finzjt  duù- 
hio  dimoerà  y  che  per  la  produzjon  dell'amore  y  oltre U 
bontà  dell'oggetto  >  '^ifi  richiede  anche  ^ma  coiai  conut^ 
fimolcT^^a^    e  proporzione  fiti  l'oggetto  amata  ^  e'IfiuggetA 
to ,  amante.  •  Ma  altra  cofia  e  la  fimilitudincy  ed  altra  la  prò  ^ 
porzione yCconuenienzn  'la  qualnon  yienfimpre  dalla  fimdi^. 
tudine  y  an%i  ffe^eyoltenafiedalla  contrarietà  delle  co^. 
fie  .  Ad  Amnon  ^  d'inCefluuofa  libidine  ardente  era  benfro^ 
porzjopata _y  ma  non  fiemighante  ^  la  bellez^i^a  di  Tamar  wi 
^lla  terra  imaridita  è  proporzionata  ^  ma  non  fimi- 
gitante  l{t pioggia  iel  Cielo, Platon  fiale  cagioni deUamo-^ 
re  y  la  confinanazà  y  channo  fia  dt  loro  gli  animi  aman^ 
tiprincipalmenu  ripone 5  E  pure  la  confinami  nafie  tra  yo. 
ci  non  filo  fimigliantiycd  yM/finCyma  anche  fi' a  cotrarie^al 
t^ye^  baJfeyacuteyegraui.TPQtrebbeydtique^parer  ad  alcuno  y^ 
che  fiirgomito  del  GaetanQi  dimoHraJfe  lapropm'^^one  èJek 


comtenienZjiX  fra  l'oggetto  amatole  i'/àggetto  amante ^enoti^ 
U  fìmilitudine  effercagìón  d'/miore:  epuregltqmm  inten^ 
de  di  prosar  y  che  l'amor  nafia  dalla  fìmilttudine .  <t4  me 
dt^nqùce  e  lecito  di  dicbbitarpit4>  toHo  dello  ngegm  mìo  y  che" 
delia  dottrina  del  Gaetano  :  non  credo  ^  che'ljuo  argomentò^ 
in  cui  egli  con  grande  sfirzp  fi  ferma  >  mn  abbia for^a^  cre2, 
do  fin  tòBoy  di  nonfàperio  lajhaforz^  cono/cere ,  adaltrut' 
ilunque  ricorro ,  Il  òMedma  nello  fieJSoluogOyCon  altra  as^ 
fiifm  chiarate  più  hreue  ragione  dimoerà  ^  la  fimìlitn  dine 
effercagion  d amore  -,  poiché  l' amor  proprio  fi  com'è  il  mag^ 
giore  ycofi^ncheèmì/hra  ^  e  cagion  di  tutti  gli  altri  amorij^ 
fi  the  ciàfcUno  amando  fi fieffò^  è  ben  ragion  ^  che  ami  anche- 
U  cofi afe  Belfofòmiglianti  ^ la  qual ragione ^je  ri^ifiace  dì* 
feeder  con  falche  efèmf  lo  cònfirmata^  diciamo  ;  chèpero' 
la  terra  amando  fé  Ueffa  amala  vicinanz^a  deltacqm:  tat^\ 
qua  dell'aria  y  l'aria  delfmcos  poiché  la  terra  air'acqmnellei 
fiigidità  yf  acqua  all'aria  nell'umidità  ^  l'aria  al  fuoco  nella  , 
calrdità  pmbolliz^ndo  e  fòmigliante .  co  fi  anche  ^nòn  put\ 
il  ferro  al  ferro ^  e  la  calamita  alla  calamita  ^  ma  anche  ilfer' 
ro  alla  calamita  ^c  la  calamita  al  ferro  amorofamente  s^ynì-y-, 
(le ,  edalpòlo  (triuoke\  e  tutto  quello  non  per  altro  (  dice^ 

libro  de  ■'. .    ■'         J       i   j         ^r  j^  ■         '       ,      /.     '   /•  7 

fymp.  &  ilFracaJtóro)  che ferforZia  d  ^na  occulta fomigltan7:^yChe 
antip.c. 7.   V  ^^^  ^^  calamita ^  d ferro  ^  e' l polo .   Onde  mentre  la  fomi^' 
glianzjijpira  amore  ^  ella  è  che  tienyhitCy  ed  ordinate  le  par- 
ti deltììopd^ p  ed  opera  le  maggiori  marauiglté  di  naturasi 
me  nobilmente  'jBocZjÌo  ti  canta  ^  el  FicinOy  eVracaHoroil 
.1:  ■>  mojìra^ 
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Polivano  »  oAggmgnete  s  che  amore  è  dejtderìo  di  generar 
^zjoHeiUdeJiderio  della  generazione  najce  daldejtderio^cheji 
-generante  ha  difrodur'vnpmtle  a  se:  ma  molto  pia  ageuor 
Le  e  dtprodur  njnpmle  dà  <-un  Jimile  ,  che  da  r[jn  diuerfis 
dunque  lapmilitudine  è  oggetto  del  dejìderio  del  generane 
te  j  dunque  del  defiderio  della  generazione  ;  dunque  delTàr 
more:  il  qual fero  y  dicono  alcuni  ^ej^eraffomigltato  al  fuo- 
co y  di  cui  e  proprio  l*njnìr  injìeme  le  coje  y  che  fin  fra  lorfir 
miglianti .  Quindi  ormai  conautoritày  e  con  ragioni abbia^  ' 
mo  abbaflanT^  dimoHrato  y  la  fmìlitudine  ejfer  cagion  d^a-- 
more  y  refla  y  che  agli  argomenti  contrariyper  maggior  chia-. 
rez^  firijjjonda>  tlchejperoy  che  con  alcuni  bne ut  di jìm- 
%ioniy  ageuolmente  ci  'Derrkjktto .  ; 

SÌRISPONDEAgUÀRGO- 

menti  ,  coquaUfi^moH^lafimilitudine  ^ 

non  e^er  cagion  d'amore  .  <  e 

PAKT ICELLA  SETTIMA,      \         ^ 

LA  prima  difìin^^one  e  del /oggetto  amante>  il  quale  .  : 
puh  ejfer  confederato  o  nel/Ito  flato  naturale  conueni^  ..  r 
entemente  di  fpoHoyO  fuor  di  fua  natura  dìjòrdìnatamente 
affetto  .  Nel fio flato  naturale y  ama  diconpruarfiin  queU  e  e 
lo  y  la  conferuazjone fi  fk per  me^^  delle  cop fomigliantt>  ii  ..  ^, 
riducimentOy  per  mez^  delle  co  fé  contrarie  y  ondeilfògget,-. 
io  nèlfuo  fiato  naturale,  ama  le  coJè  afe  fòmighanti}  fuor  ^ .; 
-    '  ^  delfìio 
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delfiojìa,to  nAtiirnle  ^  ama,  le  co  fé  afe  contrarle.  MaqueU 
lo  e  amorferfy  quefio  e  amor  per  accidente^  e  però  ^  apolt^ 
t amente  parlando  y  fi  dice  i  lajtmdìtitdme  :>  e  non  la  contras- 
net  a  efjer  cagion  d'amore  5  perche^  ajfoltitamente  parlando, 
tonmen  d'intender  di  quel:,  che  eperfy  e  non  di  quello ythe 
-iper  accidente .  ,^efia  dlflinzjone  e  dottrina  de* Medici 
-a fai  ddtgent emente  trattata  dal  Qonciliatore .  con  la  qnal 
•diBintione  agemlmente  fi  ri/pondeai  tre  primi  argomenti^ 
12.  *'Ma*  '^ll'^t^toritay  dunque^  d'Euripide  rifonde  Arìfiotale^  che 
gnor.Mo-  gli  efmpli  delle  co je  naturali  non  fin  forza  nelle  cofi  mora- 
li. Mapofiamo  anche  dire,  che  la  terra  Jn  quanto  ella  e  con- 
fi derata  ,  non  come  puro  elemento  (  che  cofilaficcità  tè  na- 
turale) ma  come  Banzj,  deyiuenti  e  prò  ducitrice  de  gli  ali- 
menti loros  s 'ella  dijouuerchio  inarridita^èfuor  delfUo  y?4- 
9  i  to  naturale:,  (^fmen  (dice  Galeno)  cumiaUumin  terram 
fuerit  :,  fi  aridus  fit  ager  ^  C^  ficcane us  ^  nichil  amplius  ad 
flant<z  procreationem  inde  concepit  sfdcum  terra  ad  fi fì 
totuminnatum  tpfius  humorum  attrahit  fatefiet.  ^odfi 
moderate  rigua  gleba  fuerit yt  une  emolliturprimumfmen, 
^  tegumentum:>(^  corte x^quo  quaficute  circundatur  in- 
tum  e  fit  y  mox  Gumore  infito  in  aerem  conuerfo  rumpitur. 
inde  ex  illa  ruptura  germinazjo  qutzdam  tenuis  illa  qui- 
dem  ac  mollis  egrediens^,  in  vtramque  partemprotenditur. . 
Con  quel  che  fìegue .  e  quindi  e  che  la  terra  marridita  non 
tr Quando  fi  nello  fiato  :,  che  le  conuieneama  di  riduruifi^eper 
le  riducimento  ama  lapioggia ,  chs  l'i  contraria  ^  ma  [amor 
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fio  è  per  accidente .  Così  anche  lo  Ho'maco  ^  ìlqualper  inna^ 
tur  aldìHemPeranzji(cQ  Medici  farliam  da  Me  dico)  e  fi- e  d^ 
doyO  caldoocerca  il  riiucimentOyed  ama  per  accidente  il  con-^ 
trarlo  ìyìì  arsegli  ì  per  naturai  diBemperanzao  freddo  yO 
caldo:, cercala  fna conjeruazjone >  edamaper  fé  le  coffimU 
elianti»  Celo'infgna  Galeno.  Tariment^  ^  all'ojferuaTJone. 
di  Temifiiofepra  il  Imgo  d'Omero  ^diciamo  ^che  calorosi  qua-^ 
It  eccedo7io-  ne  gli  abiti  morali  y  hanno  melìiere  di  ridurp\ 
qualche  temp  et  amento  yì  pero  per  accidente  amano  il  contri 
rios  come  l'iracondo  ^  il  tardo  all'ira}  ed  e  ri^oBa,  d'it4ri^^ 
fot  ale.  La  feconda,  diHmzione  e  delia  fmilitudine  ila  qual 
può  efer  confìderata  od  in  atto  ^  od  in  potenza  .  diftinzionei 
tioJ^p tir  comunemente  yfita  da  Medici  :,  come  ajf erma  il 
forjciliatore  s  ma  anche  dottamente  piegata  da  S,  Tornai 
fiy  oue  moHra^  che  nell'atto^  ad  yn  certo  modo^fìcontienU 
potenza  ^  e  nella  potenzal' atto  ^  onde  pò  fono  efer  dette  f^ 
miglianti  quelle  cof  ^  delle  quali  njna  e  tale  in  atto  >  « 
f altra  tale  in  poten-T^  per  efmplo  ^  dice  ><iAri(lotale  -i 
(he'l  nudrimento  ha  da  efer  fmile   al  nudrito^ma   la 
fmilitudine  ^  che  e  tra  la  paglia  el  Qauallo  non  è  fi 
non  perchè  :  quale  è  il  Cauallo  in  atto  ^  tale  è  la  pa* 
glia  in  potenza  ,  e  queBa  (imilitudine  appunto  y  che 
è  mi  fi  a  datto  ^  e  di  poten%^  ^  mirabilmente  conuiene 
alla  generazione  dell'amore  s  il  qual  mentre  daVoetie 
finto  figliuolo  d' Èrebo  ^  e  della  J^tte  :  è  da  Tlato^ 
ne  9  di  Telia  0  e  di  Crocio. ^cioè  di  copia^y e  d'inopia!^ 
^r>-iVr.>i  t>  molto 
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molto  ben  ci  njkn  dato  ad  intender ^  che  ramornafce  là  do^ 
uè  alcuna  cofi  dall' <-unaf  arte  manca:,  ^  dall'altra  abbonda^ 
come  appunto  nell'atto ,  e  nella potenzjt  amitene .  Con  que^ 
fi  a  diBm%^one  addunque^  con  S*  TomapsnJ^ondiamo  a  gli 
e/èmpli  addotti  da  Im.che p  l'ignorante  ama  U  dotto ,  Udot-^ 
to  t  Ignorante s  d  ricco  ilpouero^  elpouero  il  ricco:  cto  loro  au 
uiene:,  perlafìmilitudme^  che  hanno  in  attOy  ed  m  potenziti 
poiché y  quale  e  l  dotto  in  atto y  tale  è  l* ignorante  inpotenT^: 
Onde  il  dotto  non  ama  'j' ignorante  fé  non  in  quanto  poten^ 
dolfir  dotto  ypuo  renderlo  a/è  Bejjofimigltante  ,•  e  cofìgli 
altri .  ha  ter-s^  diftinzjpne  è  dal  fondamento  della  fimdttH- 
dine  ,perochela  qualitàyfòpra  la  quale  laftmilitudtneffon  ' 
da  è  tale  y  che  t effetto  y  a  cui  effa  qualità  e  inderiT^J^ata  , 
rviene  dalftmile  o  aiutato ,  od  impedito .  fé  njiene  aiutato, 
allora  la  ftmilitudine  è  cagion  d'amore  y  eHfìmile  ama  ilft^ 
mile  y  ma  fé  ne  ^uiene  impedito  y  allora  non  la  fimilitudiney 
ma  più  tofio  la  contrarietà  e  cagion  d'amore ,  e  non  ilfìmiU 
ilfìmile-y  ma  il  contrario  ama  il  contrario  y  ^uesìa  è  difìin 
^onCy  con  poco  noHro  accreflimentOy  tratta  da  S.  Tomafò, 
con  la  quale  riffondiamo  ai  due  yltimi  argomenti  dell' odio, 
che  e  tra  ilVafaio  él  Vafàioy  edell'amoreyche  è  tralmafchioy 
€  la  Femmina  ;  e  diciamo,  che  Ifondamento  della fimilit udì 
ncy  che  e  trdlVafàioy  élVafaio  non  e  altro,  che  larte  y  ti  cui 
fine  e  il  guadagno  y  il  quale  dalftmile  yien  più  to  fio  impedì 
SOy  che  aiutato  j  e  di  qui  natene  che  fra  loro  la  ftmilitudi^. 
ne  e  cagione  an^j,  dodio  ^  che  d amore ,  e  Ifondamento  delU 

contra^ 


contrarietà  ^  eh  e  fra  Imafchio:,  e  U  femmina  è  il/èffo  ^  il  cui 
fine  è  U generazjone^  la  quale  daijimile  e  impedita^  non  aite 
tata'ycperonon  lafìmìlitudìne  ^ma  la  contrarietà  fra  loro 
ì  camion  d  amore  ^  cMa  il  fondamento  della  Jimilitiidine:,che 
è  tra  dvirtttojo^  e  ilyirtuofòy  è  la  ^utrtìt^  il  cui  fine  e  la  fé 
licita  y  che  e  l opera  flejfa  yirtuofày  la  qual  dalfimile  ijien 
più  tofto  aiutata:,  che  impedita)  e  pero  infra  di  loro  lajimi^ 
lttudme:/e  non  la  contrarietà  e  cagion  damore.Abbtam  dun-^ 
que  njedutOy  come  lafimilitudtne Jia  cagion  d'amore . 

^^Ll  SIENO    LE   SIMIUTVDINI 

•  'v^  A        Calori  d amere  . 

FAKTICELLtA  OTTAVA. 
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Me/4  perche  molte  fono  le  cop:,  donde  nafce  la  (tmili^ 
tu  dine  infra  gli  amanti^  fitto  queflo  capo  general 
della  pmilitudine^  molte  cagioni  più  particolari  dell'amore 
fi  riducono .  V anima  noHra.  (Cofi douunque  fi  tratta  d'a^ 
mor  eparcy  che  non  fipofia  non  pUtoni'K^re )  t anima  no-^ 
Hra  3  dicono  i  Platamci  :,^-uien  quaggiii  fitto  lomperio  di 
qualche  Hella .  Toi  fitto  alcuna  coflituZ^ione  del  Cielo  thuo 
ma  ci  nafie.  Ed  e  confignato  ^  dicono  effi :,  alla  cuHodia  di 
qualche  genio  .  hìdi  dalla  materia  elemeniale  alcun  tempe-^ 
r amento  contrae  ^  ti  qualpofiia  all'anima  dà  t inclinatone y 
edi  co  fiumi  s  al  corpo  ^  i  lineamenti  y  e  tafpetto ,  Dunque y 
infra  gli  amanti  può  efiere  [imilitudine  ò  di  Beliamo  di  Cieloy 
0  di  gemo  y  0  di  temperamento  y  o  di  cofi  urne  yO  d  effigie» 

T>     2  €  tutte 


V 
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'^  t'Itane  queUe jtmìlìtHdinì  o  dafilojofinaturdlt  ;t  mordile 
d A  Media  ^odagli  AJìrologì:,  o  da  Fijtommici fono  apporta, 
te  per  cagioni  d'amore.  5^i)  '-uéramente  ^  non  abbiamù 
'gran  (zitto  hijògnodi  trattarne  y  ma  non  far  a:,  forfè ^in^n^ 
ìoy^dirdictafunadue  breuiffime  parole ,  '  ^ 

""^jDEL  L^  S IM l LI TVD INÉ:^^ 

\  j ;  ",  del/a    Stella.  .;! 

\\'  ' .  '" ..     y 

0  CLIO  D^O  iPlàtoniày  che  ciaf  uno  de  cor  pi  lu 
mi^ofì  del  Cielo  abbta^  fetta  il  fio  regimento  ^una- 
febiera^nón  pur  dramme  umane :,ma  di  ID emoni ^d' animali y 
dì  piante  y  di  pietre y  è  di  qualunque  altra  co  fa  inhanimatal 
ISt  che  per  Ivnioneyper  lafìmpatiay  e  per  la  fimilit'udineyche. 
tMte  quelle  co fy  le  quali  y  e jfendo  fitto  l  dominio  della  me-^ 
demaHellay  èfor7:^y  ch'abbiano  inferncy finanche  mof^eyh^ 
lib.  de  cendeuolmente  ad  amarp.  Fero  dice  P fello y  che  con fuffo-- 
^"^*      migiy  0  con  incanti  di  queJiay  o  di  quella  y  o pietra  y  od  erbay 
od  altro  tale  eviene  allettato  y  o  dij cacciato  queflo:>  o  quel  De" 
moneyficondo  che  la  materia  delfijfomigiOy  o  dello  manto  e^ 
Jkbor  dinata  alla  fella  y  che  alla  fella  di  lui  e  nimicay  odami 
ca.Feroyforfyanche  yeggiamqueBoyO  quclthuomò  naturai 
mente  amare yod aborrire  queftoy  o  quelt animale y  queflay  & 
quella  fiantayod  altro fimigltant e.  fosì  dunque  "vogliono  co 
fioro  yche  lafimiglianzj  dellafìellafacagion  dell- amore i  di-* 
ìi-.v^vt  :£:      <i-'  co  .non 


IO  yuan  fttr  degli  httomini^  ma  de  Demoni^  de  ffiAnlmdi^ 
tnfin  delle  co/è  inammate.  Ma  come  cio'ne  gli  animi  f-vma:^ 
vi  particolarmente  annega ,  iiFicino .,  ed  altri  in  cotalfor^  J^  hb!'"' 
ma  le^gtadr<imente  il  dimoflrano.  l'anima  j  dicoìio  efft  y  che\  d'amore 
ter  epmf  lo  sfotto  lo' m fero  di  Gioire  dijcende  a  prender  cor-,  couuìm. 
Po  quaggitijòyeljendo  innamorata  delle  hellez^zs  di  quella, 
HelU:,  cui  ella(coji  credette  la  loro  antica  Jcuola)e  siala  fem 
freijagheggiatidoy  oltre  tidea^ch' ella  in  p  ^ejìa  ne  porta Ji 
Hud.ia  anche  nel  corpo  ^  oue  ha  da  njiuer  al  Ivlondo^  formaT. 
^rì  idolo  y  quanto  più  pm^  alla  amata  fiella Jdmigliantescofì 
gì  innamorati  y  che  de  ono  dall'amata  donna  qualche  tempo 
viuer  lontaniyper  confilazjone  della  lor  lontana?/J(^a,procu-^ 
ranoy  e  dp  portano  al ftno  >  yn  ritratto  del  bramato  yolto\ 
Ora  t  anima  y  che  quaggiù  defcende^  è  tutta  ^  ir  itale  ^  ond^ 
ptr  ynirfì a  queHa  fpogliayc\}e  tutta  corporea  ^  ha  meBier&. 
d'<-un  meZjZP  ^  chejìa  amico  tra  lo  Jpir itale  ^  ed  il  corporeo.^ 
t^uale  appunto  e  lajòflan'ia  eterea  .  dall'  etere  addunque^la-^ 
prima  njcfle  l  anima  prende^  nella  qualnjejìe  eterea^perehe. 
iÀi  materia  arrende uole ^  edyhhidiente  ^  l'anima  puo'y 
fenzA  molta  ripugnanza  ^  -vna  imagine  <uiua  y-rapr&t^ 
fentatrice  delle gtouiali Jembianzs  y  ajua  voglia  ijcolpire. ^^ 
Indi  poi  al  corpo  elementare  l'anima  p  congiunge  j,  nelquai 
parimente  ellap sfor's^  ^  d'imprimer  la  fièpa  figura  s  mit. 
l'opera  cojt  fehcemente  non  le  jUccede  ^  perocché  ejsvndo-. 
la  materia  roXT^^t  ^  e  poco  m,en\€kéX  intrattabile ^  ah 
la  mano  operatrice^  dell  anima  gran  fiiatto  non  obedifie  -, 


^>, 


Onde 
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onde  que  sia  fi  concia  imagine  d^rd  ;,  e  cruda  ne  r te/ce  più  ^  e 
meno  fecondo  che  la  materia  e  piùomeh  ribelle.  Ora:,  fu  f  ^^ 
fio  fondamento  filofofando^diconoi  che  fé  due  natiamhiduc 
fòtto  di  Gioue  :,  od  altra  /iella  yengono  a  yederfi  :,e  a  rimU 
rarfty  la  specie:,  e'ifimulacro  deir^-un0:,f  affando  per  gli  occhi 
all'anima  delf  altro  ^  '-viene  a  ritrouare  nella  njefie  Eterea^ 
€  nelTanimajìeffa  di  lui  l'tmagine  di  quella  Bella  ^  a  cui  an^ 
ch'egli  e fomigliante .  nde  è  Oforz^a  ^  che  Pnjna ,  e  taltr  ani- 
ma a  queir a^etto  fi commuoua  ^  con  quelfenfò  di  compia- 
cen'x^  j,  de  già  dicemmo  e  [fere  il  principio  dell'amore .  e  così 
la  ftmilitudine  dellafìeìlayiene  ad  efSer  camion  dell  amore. 
Vero  è  ^  chelpmulacro  dell'oggetto  ijedutO:,  dal  corpo  de^ 
mentare  deriuando  ^  non  può  ef^er  intieramente  conforme 
ne  all'idea  di  Gioue ^  che  ì anima,  injè  ne  ritiene  tmpref^a^  ne 
/dltmagine^  che  nella  yefle  eterea  ha  ricamata  ond'ella^cha- 
marebbe diyeder  ognicofa  alla f uà  ^ellafòmigliante ^s'in- 
gegna d andare  quelfìmulacro  di  flta  man  ritoccando  yper 
renderlo^  quanto  piupuo  ^flmile  all' amato fembtante .  ^uin 
di  due  be' problemi :,che  fògliono  grandemente  affaticar  gì  m- 
gè gni  alle  amor op  meditazioni  intenti , fi  difcioglionoi  et 
quali  in  que  fio  luogo  non  deono  ejferecon  importuno  ftlen- 
zjo  taciuti.  Il  primo  ft  è  5  per  qual  cagione y  ejfendo  la  hellcT^ 
Zjt  0  ^era ,  od  apparente  dprincipal  oggetto  dell  amore  y 
amiam  nondimeno  tal  evolta  color o^  chejòno^  e  che  cono fcia- 
mo  ejfer  br tétti .  //  Taf^o 

chi  fia  >  che*!  creda  i 

eh  ami 
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Ch*ami  io  donna,  ch*è  bruttale  me  n'auueda 

Il  che  diciamo  auuenire  :,  ferche  dellamornoBro  ^  ì  cAgtoTi 

nonfeUmenteU  belleT^a  njipbde  del'voltù  yfnaanche  toc-- 

eulta fimìgltanz^  delUfielU ,  Onde  ncnfèmfret  più  beli* 

(dice  ilFicim)  ma  ifiti  ftmili  alU  voHraflelU  yjòno  da  noi 

maggiormente  amati .  il pconJo  problema  è  per  qualcagto^ 

ne  fpej^e  yoltefacceda,  che  in  vn  volto  e  prima  che  nefia-^ 

mo  innamorati^  jàpremo  dijcerner  mille  imperfe7^oni)annc^ 

uerarui  mille  dijfètti:  It  quali poi(come fé  a.  poco  apocofojfer 

da  qualche  d iuino  ^Apelle  emendati y  e  riformati)  locchio  wf 

Siro  Tfagheggiante per  molto  eh  egli  yiaffijft  lo /guardo  non 

più  difcerne:  magia  tutto  bello y^  tutto grazjofò  quel  yoL 

to  ci  appare .  //  che  diciamo  auuenireyperchc  ilpmulacro  di 

quel^z^oltOy  nel  principio  e  diuerfo  dalla  idea^  che  della  no-. 

fra  flella  nell'anima  noflra  riluce ^  dintorno  alqualjimula^ 

ero  l anima  innamorata^  che  è  appunto  ynApelle  marauiglio 

fòy  s  affatica  in  ripolirlo^e  tirarlo  alla  flellapiujòmigliantei 

onde  tlT affo. 

Pen  fier ,  e  he  mentre  ^\  formar  pur  tenti 
L'amato  volto  >  e  come  fai  Tdonii . 

La  qual  opera  per  doppia  cagione  quelpmulacroyonzjtogget 
tofte^o  y  che  dalfimulacropraprefenta  y  diuien  'ali anima 
più  caroy  e  le  par  più  bello ,  la  primay  perche  già  e  fkttofiu>ji 
tnile  alìafua  fieltas  la  feconday  perche  e  (fendo  flato  per  ope^ 
ra  dellUniìpdm  quella guifa  riformato  y  già  come  propria 
fattura  con  quell'occhio  y  col  qual  eiafèun  rimira  le  cofìpro^ 
frie^amorofamenteilyagheggia,  Isella 
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ucr^^^  c,^u\'i^no'^r^     0  Cielo.       '^  ^^M^^xW 

V,     PA%;pJC:E,LLA  DECIMA.       .      . 

7  £  G  F'É  U  ftmìUt Udine  del  Qelojper  U  avide  ìnten 

'■  do  U  jòrnìglmn'K^^  ójtmpat'ta  delU  di[pofi7^one  dt  cor 

pHttefli:,  nel  punto  che  th'Mfmocp  najce.  Gli  ^Brologi^^t  qua, 

If  Vogliono  recar  U  cagton  di  tutte  le  co  fé  d  Cielo  :,non  potrei 

iono  dire  il  Qelo  cagtÒ  di  tutte  lecop:,fe  noi  face ffero  cagion 

di  quello y  che  è  appunto  cagiondi  tutte  le  <:of.  Tero  voglio^ 

Hoy  che l amore  njengadal  Cielo .  Dopare  lor  malageuole  il 

ferfuadete  ychei  fieli  jteno  cagton  d'amor  e  nelle  co  fé  a  lor 

figgètte^  poiché  yanno  trafefleffi  ancorama^AUdglio fi  amori  i 

tfercitando.Ladolciffimaarmoma  deCteli^ofìa  yera^^co^ 

me  la  cfe dette  Pit agorai,  o  metaforicaycome  la  f  ima  ogniaL  | 

^ro»  miglior  filo fòfknte^  ella  e  <-ueramènte  dice  Leon  Ebreo ^ 

dell'amor  loro  chiarifjimo  argomento.  Amor  muficam  ficit  * 

^mantifjimo  di  Saturno  e  detto  Gioue:,  la  Luna  del  Sole  : 

JUoi  nimici  Venere  y  e  Marte ,  <tAmantifftmi  di  Mercurio^- 

e  della  Luna  è  detto  Satturnoy  Uenere^  e  GioueiciafunaL 

irò  €  lor  nemico.  Amantifimodt  Marte  ^Venere  filayOgn'aU 

irò  gli  è  nemico .   ^la  Giouefepra  tutti  amahdijfimo  ^  da 

tutti  yfuor  chi  da  Marte  ^  e  amato  :  e  però  -  Gioue  è  quegli^^ 

The  a  diuerf  amori  gli  animi  noHrì  ^per/èntenza  degli  aA^ 

firologiy  inclinando  y  fecondo  che  con  diuerfì  pianeti  e  com, 

;gùintQ^  di  diuerji  amori  e  finto  da  Poeti  innamorato.  Giom 
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terfeJìeJSoj  è  detto  da,  gli  Ajirologi  inchinar  ad  amore  one» 
fio  s  e  pero  da  Poeti  e  finto  ^  amator  de  Leda  informa  d'^vn 
bianco  :,  e  furo  cigno .  Qongiunto  con  Venere  ^  è  detto  dagli 
JBrologi  inchinare  ad  amor  dtlettojòs  è  però  da  Poeti  è  fin- 
tO)  amator  d'Europa  informa  di  Toro.  Congiunto  con  Mer-- 
curioy  è  detto  dagli  aAfhologi  inchinar  all'  amor '-utile  se  pe^ 
rò  è  finto  daPoeti^amator  di  Danae  inferma  di  pioggia  d'o^ 
ro.  Congiunto  col  Sole^  è  detto  dagli  Afirologi  inchinar  all'a^ 
more  d'onori:,  e  dì  grandezze  ^  e  però  efinto^  da  Poeti  ama- 
tor ddAfirea  informa  d'Aquila .  Qongiunto  con  Marte ^  è 
detto  dagli  oAHrologi  inchinar  ad  amor  ardente:,  ed  impeti^ 
uojò peperò  da  Poeti  ì  fìnto  ^amator  d'Egiria  in  forma  di  fui 
mine.  Congiunto  con  Saturno;,  è  detto  dagli  cABrologi  inchi^ 
nar  ad  amore:,  parte  umano  ^par  te  ferino  ,•  e  però  da  "Poeti 
èfintOy  amator  d'Etìopa  informa  di  Satiro .  che  e  mezj^ 
huomo^e  ?nez^  firaXongiuto  conia  Luna^  e  detto  dagli  A- 
ftrologi  inchinare  ad  amor  tenero  s  e  però  da  Poeti  è  finto  a." 
mator  di  Semele  informa  della  nutrice  Berae .  Cofì  ^  con^ 
giunta  ali  tAfirologia  la  poetica  njanita  ^  fi  ni  formata, 
la  chimera  ,  che  auete  vdita .  Ora  quelumi  celefli ,  come^ 
per  auuifi  degli  oABrologi  fin  fia  loro  lafiufi  amanti^ 
cofi  fia   noi  fin  quaggiù  cagion  d'amore .  Onde  affer- 
'*  mano  Ali  Abraamo  ,  Tolomeo  ^  Manilio  ^  ed  altri:,  che 
coloro  3  i  quali  nel  punto  del  lor  natale  ^  hanno  lo  flefjb 
figno  :,  0  fiegni  amici  per  afiendente  :  o  lo  fiefio  pia~ 
net  a  ^  o  ^Pianeti  amici  per  fignificator ,  e  duce  :,elo  Beffo 

E         aJ}ettQ 
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AJpetto  di  benigni  pianeti 3  neW  angolo  dell'orienterò  Vene^ 
re  nella  Beffa  cafi^  e  nello  Beffo  grado i  elSole^  e  la  Luna  tri' 
ijcambiemle  fofituraì  sì  che  fé  l^vno  ha  il  Sole  in  librale  U 
Luna  in  Ariete:,  abbia  l'altro  in  ariete  il  Sole  ^  ed  m  libra 
la  Luna  '»  tutti  coHoro  fino  inclinati  ad  amar  fi ,  T^erò  non 
trouando  altra  targa  maggior ^  chelCielo^fòttola  qualpo^^ 
ricoprirfi labeflialita  d'alcuni sfrenatijfimi  amori:,  dicono 
che  l'amor  di  FauBina  Imperatrice  f^erjh  lof:hermitor 
Gaetanos  l'amor  d'Ippia^edi  é^Ief  alina  s  e  in/òmma  tut^ 
ta  laforT^  di  quell'amor  ^  chafuo  talento  la  dificgguaglian^ 
^  de'fùggetti  adegua  ^  tutta  deriua  dal  Cielo .  Così  molte 
p,  T  .Can.  yolte  il  Tetrarca  incolpò  dell'amor  fio  il  Cielo^  e  leftelkìmA 
io  non^fo  c^^p^^fi^^^  accorgimento  3  raumdutofi  ^dijfie . 

Che  parlo ,  e  doue  fono ,  e  chi  m'inganna 

Altri  ch'io  fleffo ,  e'I  defiar  fouucrchio  ? 

Già  s'io  trafcorro  il  Ciel  di  cerchio  in  cerchio  > 

Neffun  pianeta  a  piagner  mi  e  on  dan  na 

Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna  , 

Che  colpa  è  delle  flelle  ? 

B  de  le  cofe  belle  ? 

Meco  fi  ftà  chi    dì  e  notte  m'affanna 
ttche  certo  non  e  altro,  che  la  Befa  noBrapaT^ìa^  i  cui^ 
ramentiy  e  non  quelli  del  Cielo  fon^  che  ci  traggon  nelle  ruui^ 
ve  d'amore, 

"Della 
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BELLA  SIMILITVDINE 

del  Genio  . 
T<URTICELLA    VDiJDECIéMA. 

VE  G  D^Cji  M  0  allafimìgltm-7^  del  GmosdelquA 
le m )lte  c^fi  hanno Jcritto  i  PUtontc'he  non  in  tutto 
diuerje  da  quelle :,  che  dell'Angelo  cufiode  abbiamo  neyolu- 
midejacn  Teologi,  Marni  diremo foloì che  due  Genijfonex 
con  gli  antichi  alatone  s  i  quali  ^  abitando  la  più  alt  a  par  te 
del  corpo  noHro^  diceua  ejjerdati  da  Dio  alla  cura  di  cia^ 
fchedunodi  noi'>  [nunoper  cufiode  della  vita_,  f altro  per  reg 
gitor  della  prò fejfione  :  quello  hauer  cura  dijolleuar  ì  anima 
dalla  terra  al  Qelos  quejìo  d'inBruirlo  nella  prof ejjione  o  di 
lettere 3  o  darmi^  o  d  altra  arte  ^  alla  quale  è  dejlinato.  l?e^ 
ro  forfè  Pitagora^  auuifàndo^  che  dalla  cognizione  delpro^ 
prio  Genio  ciafcun potrebbe  intender  a  qual  efèrcizjo  efo^e 
naturalmente  inuitatos  onde  poi:,  ^  quello  impiegandofi^pm 
felice  ne  farebbe  la  riufeitai  nelle  prime  primiere ^  che  la  mat 
tinafòlea  porgere  a  gli  Dij  ^  chic  de  a  loro  la  cono fcenzjt  del 
proprio  Genio,  e  TeofraHo  Paracelfò  (in  ciò  forfè  troppo fu^ 
perfiiz^ofò^  ecabalijiico  auttorejhafcritto^  che  chiunque  fd- 
peffe  chiamar  per  nome  l  Angelo  fuo  cufiode :,ogni  cofafàpreb 
he  i  ogni  co  fa  farebbe.  Orai  Genìj  ^coftcome  de  lumi  celefli 
dicemmo  y  fono  anckeglinoyper  la  co  fioro  oppinione^  trafene 
mici^odamicif  edaquell'ajfetto^  che  hanno  ^ fra  di  loro  :,muo 

E      %         nono 
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nono  e^andio  l'animo  di  coloro  ^  alla  cui  pedagogia  fino  de  fu, 

tati,  Qje  per  CIÒ  fi  legge  y  che  M.Antonio  temeafiemf  rei' a^ 
h'vita  dì  lì^^^^^^'Ottauiano.filoperchè  il  Genio  diM,Untomo,del 
M,  Ajito-  Getiio  dOttamano  auea  temenza .  In  cotalgmfa  addunque 

diciamo^  lafimilitudme  del  Genio  efier  cagion  d' amore fie-» 

gue  il  temperamento. 

DELLA  SIMILITVDINE 

del  temperamento ' 

PA\T1CELL<^    DVODECIMA. 

Libi.fa.  ^ 

1  0  .3.  «pj^  temperamentOyficondoche  (^Amcennacinfigna^non^ 
■J^  è  altro  ^  ch'vna  qualità  rifàltante  dal  combattimento 
delle  qualità  contrarie  necorfi:fiue  elle  non  fi  trouano  rime" 
Jcolate .  E  perche  non  è  queflo  il  luogo  ^  otte  s'abbia  a  mette^ 
re  in  campo  la  conte  fi  de  é/liedici  i  fi  pofiano  duefiuggettì 
auer  temperamento  fia  loro  in  tutto  eguali ^  baUa  a  noh  che 
fin%a  dubbio  pofiono  auerlo  affaijomigliante  :  eque  fia  fimi- 
glianzA  del  temperamento  ^  è  quella  ^  che  dicono  i  Naturali 
ejfèr  cagion  d'amore:  l'auttorità  de'qualh  par  che  da  quefie 
ragioni pojfa  <-uenir  confirmata .  Il  temperameyito  ha  tanta 
parte  nefiggetti  ^  che  da  alcuni  Medici  è  chiamato  òfifian^ 
zjiiO  ficitor  della  fiBanzji  delle  membra fiejje^  edoperator 
delle  azjoni  loro  an^  Galeno  credette ^che'l  temperamento  o 
fofie  l' anima fiefia^o  che  certo  potefie  t anima  grandemente ^ 
alter  are, Onde  poi  con  l'autorità  e  di  Telatone ^e  d'Ippocrate^. 

e  dAvi' 
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ed' Ari  fiatale  diligentemente  dimoBro^che  i  coturni  deWa- 
rumo pguono  il  temperamento  del corfO:,ej enne  T^n  libro  in 
tiero.Onde  fé  qualunque  fimtlitU'dine:>fer  yna  cotal propor- 
zione ^efimpatiay  che  ne  ri/àltU:,  haforzjt  diprodur  ^  fra  le 
cojè fomiglianti  qualche pnjò  d'amore  ^  non  ha  dubbio  :,  che 
molto  più  atta  non  ne  pa  la  Jtmilitudine  deltemperamento^ 
il  quale  in  tutti  gli  affetti  dell'animo  noHro  ha  cotanta  par 
te,  Galeno  :,  nel  libro  poco  dianl^i  citato  y  in  queHa  forma  ar-^ 
gomenta.  Il  temperamento ^dice  egli.haforzj,  di  fkr  'viuere^ 
e  morire  yduque  molto  più  d'alter  afre  i  coflumi^Qofipartmen 
te  diciam  miài  temperamento  può  fkr  morire  ^  dunque  può 
fkr  amare spoiche  l'amor  non  è  altro ^che  yn  morire  infefies 
fiienjiuere  in  altrui .  Onde  sì  come  quando  ali  anima  nel 
froprio  fòggetto  yien  meno  ilfùo  douuto  temperamento^  eL 
Ufi  parte y  ed  ecco  la  morte^  che  non  e  altro  ^che  lafeparai^o^ 
ne  dell  anima  dal  corpo .  cosi  quando  ella  incomincia  apren^  ■ 
der  quafi  afchiuo  il  proprio  /oggetto  per  ijaghe?:^  d  altro, 
in  culle  è  auuifò  dtjcorgère  temperamento  <t  lei  più  propor^ 
T^ionatOy  efòmigliante^  la/eia  quello^  yola  a  queHo-,  ed  ecco 
l'amore  ^  che  non^è  altro  appunto  ^  che  yn  trafport amen- 
to d.ell' anima  dell  amante  nell'amato,  T?erqueHe  ragia- 
ni^o  per  altre  forfè  migliori/ alcuni fcrittori  della  natu- 
ra d'amore  hanno  creduto  ^  che  la  ftmilttudine  del  tempe- 
ramento non  fòlo  poffa  effer  cagion   damare  ^  ma  che 
tra  due  di  contrario  temperamento  ,  amor  nonpo^a  in 

alcun 
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alct^n  modo  trotixr  luogo .  efoggmngonos  che  U  varietà  delr 

le  comjìlejjlom pti'^ grx'iismente  ojxrtar gli  affetti  dellamor 

re,   OaJe  r^xn  dm^Hrcinh  qudcompieijtone  incitili  dU 

rv:emenz^a  3  q'ulexlU  freddez^^i^  qude  dU  cofianZ^x^qux 

le  dU  -volubilità. 3  q'.ixle  xlU  lexltày  quxle  dU  ferfidiciMua, 

le  dUfecreteT^x^e  quxle  dU  dfuulgajjone  amorofi.  Ma  ioy 

per  non  ojfender  dcuno  y  tutte  le  taccio  .  Solo  aggiungo^  che 

sì  come  lajimilitudinc  del  temperamento  può  molto  in  am9^ 

vey  co  fi  anche  tutte  le  cojè  j  atte  a  mutar  il  tempera?nentOy 

fino  atte  a  mut ari  amor  e.  e  noi  dico  io  y  che  fono  ormai  da  voi 

creduto  per Jecutor  d  amore  ;il  dicono  autori  grauijJlmiydeL 

le  coJè  d  amor  dimtiy  e  religiofi  ojferuatori.  Mutata  la.cem* 

flejjloneyjìpuo  mutar  l'amore.  Andate  poi  ijoi  y  e  credete  a 

chi  fi  ^xntay  che  l'amor  fiio  e  per  contender  d'eternità  col 

Cielo,  promette  la  eternità  di  quell'amore  y  che  forfè y  atfrU 

mo  accendimento  d'^na  ben  lenta febretta^puo  infìeme  col 

temperamento  della  compie fsione  mutar  fi ,  Chi  n;uolefi  gli 

eie  creda  Jo  per  dar  fine  a  que^aparticellaydicoyche  iltempe 

r amento  può  mutar  fi  per  mezs^  delle  fi  i  cofiy  che  chiamana 

i  Medici  non  naturali  s  ma  tra  quefie  y  principalmente  per 

tneT^  del  cibo y  il  quale  Galeno  y  contra  alcuni  Fiat  onici  , 

chelncgauano ,  con  l'autorità  dello  He  fio  Telatone  y  d'JppO" 

cratey  e  ct<iAnftotale  dimoftray  ch'egli  hagranfor'^  nell'aL  >, 

ter ar  gli  affettiy  edi  coHumi  dell'animo.  Onde  fi  come  la  fi^' \ 

militudme  del  temperamento ycofi  anche  lafimilitudinedel 

nudrimento  aiuta  molto  alla^rodw^on  dell'amore  i  il  che 

fracco^ 


p  rdccoglie  dit  Ippocrate  ^  ilqtiale  h  ftmtghmzA  ^  e  tamor  de* 
gemelli  riferitai  alla  indentiti  deli'nìtieo  ^  e  delTalt  mento  ed 
e ^ref  amente  l'abbiamo  dal  Vicino y  e  da  altri.  Onde  U 
moglie  di  Caton  maggiore .,  femmina frudentifsima^  fcriue 
Plutarco  y  che  fi  come^per  non  ripugnar  alla  naturale  Ufiiar 
nd altrui  la  miglior- parte  delTn^^ffìcio  materno  ^  ella  ftejfai 
propri  figliuoli  allattaua^  così  anche  fpeffevoltedaua  jefiie 
poppe  a  figliuoli  delle  fi^e  prue ,  accio  che  d'<-vno  Uejfio  latte 
vudriti  yeni fiero  ifierui  fimciulli^ad  e Jfer  più  fé  delire  dame 
reuoli  ai fiioi  figliuoli , 

DELLA  SIMILITVDINE 

de  coflumi' 

PA\TICELL<^     13, 

VE  G  NI  A  M  0  allafimilitudine  decoftumìda  yiu 
confifie  nelT operazioni  .  U  ^ita  naturale  nelle  ope^ 
Ya\ioninaturalhU  njitaumana  nelle  operazioni  umane ^che. 
fono  principalmente  (quelle  opera'KJoniy  le  quali  procedono  da. 
gli  abiti  morali^  detti  yulgarmente  coftumi .  Onde  sì  come, 
all'Huomo  come  Huomo  ha  da  efferpiu  cara  la  yita  umana^ 


€< 


he  la  naturale  y  così  anche  pili fi>r7;a  d'euitarin  lui  amore 
dee  auer  la  Jòmiglianzj,  decoBumi^  che  la  Jomiglianzjt  delU 
natura .  E  perì)  (umanamente  parlando)  t  Huomo  dee  fin 
tir(i  imitato  ad  amare ^piu  tofio  runa  Fera  umana^che  ijn 
huomo  ferino .  pm  toHo  yn  can fedele  p  che  yn  huomo  infe^ 

dde , 
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dele.  Ordy  tutti  ì  filo Jò fi  mordi  ^  e  fieri  ^  e  prò  fini  hanno  co^ 
tiofciutOj  che  Ufimilitudine  decoHumi  è  ccigion  dell  amore . 
QofiPMonei  co  fi  AriBotale;  e  cofi  Salomone  Uè  fio  in  moL 
ti  luoghi.  Omne  animai  ddigit  fibi  fimile  ^  fic  ^  omnis  ho^ 
mo proximum fibi.omnis  caro  adfimilempbi  coniungetury 
^  omnis  homo  (ibi  fimili  afiociabitur.  Imperocché  y  dice 
egli  altrouey  U^S^n  omnia  omnibus  expediunt  y  ^  non  omni 
anim^  omne  genus  placet .  E  poco  prima;  fidcum  yirofin^ 
fio  affiàuus  efioy  quemcunque  cognoueris obfìruantem  ti* 
morem  T)ei  cuius  anima  efi  ficundum  animam  tuam  .poi 
che' per  dirne  il  y ero y  che  amore  y  che  ynionepuo  efjer  tra 
co  [lumi  diuerfii^uid  comunicabit  cacabus  ad  oliami  quan 
do  enimje  coltjèrint  confi'ingetur .  lafemiglianZia  dunque 
del  co  fiume  y  è  cagion  d' amore ,  Ma  pere  he y  il  cofi  um  e  può 
ejfer  buono yC  reoyveggiamo  ormaije  la fimiglianz^  nonfìl 
del  buono yma  anche  del  reo  co  fiume  può  efier  cagion  d' amo 
re .  Qualunque  fitmiglianìsa  in  qualche  modoyquanto  afe, 
ì  cagion  di  qualche  amore .  perciò  [ìcome  negar  nonfipuò:, 
che  anche  tra  rei  co  fiumi  non  fltruoui  qualche fimilitudiney 
così  parimenti  èforzjt  di  conceder yche  lafimilitudine  del  reo . 
€0  fiume  è  atta  ad  ingenerar  alcun finfi  d'amore  y  quale  efi 
fia .  Ma  nobile  y  e  ^erafintenza  de  Filofifi  è  che  l'huomo 
di  mal  co  fiume  non  può  ejferfimiglian  te  non  filo  ad  alcunal 
troymanepuranche  afiftefio  .*^onusfimllisfibifemper:■ 
's.^xix^^.  prauusfibi  dtfiar  maney  ^  yef^eri .  dice  AriHotale  .  On-» 
**  d^  sì  coms  intra  gli  huomini  yi^tofinonpuòefier  yerfifimi-» 

litudine^ 
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Htudine^  cojt  ne  anche  remerà  amicizia^ la  quale  ejfendo  ordU 
ìa  per  man  di  Dio^  dice  Li  fida  y  nonfm  yera  amicizja  ca^ 
der  frahuomim  malitagi  j-  fra  malmgu  non  piò  fé  non  pei* 
briene  tempo  najcer  qualche  Jìmulata  tmagine  di  quertiU 
amicizia.  Inter  fuperbos  mrgià ,  Ma  douef  tratta  deliba 
more  cagionato  dalla  jòmigliÈnta  de^cofiumi  ^  non  fi  può  ta^ 
cèr  della  <:onuerja%ionej  la  quale  fi  come  ora  e  madre ^ed  ora' 
e  figliuola  della  fi militudine  de'cofiumi^  co  fora  è  madre ^ed 
ora  è  figliuola  dell'  amor  e. Diciamo  ^che  lacouerfizione  e  ma- 
dre della  famigli  aza  de'  coHumi^p  erocche  in  couerjando  age^ 
uolmtte fi  cotraggono  i  coHumi  di  coloro  ^cd  quali  fi  conuerja 
Qu  boms  horf  eriS:>cu  peruerfis  preuertens. troppo  tritammo, 
ijerijfimafnte\a  di  Salomone,  il  guerriero  aAlefadro  fra, 
dtliz^ofiFerfìani  sintenerì.Il forte  Annibale  tramoUiCapua 
ni  s  amoti. Le  pili feluatiche  fiere  traglihuomini  umane  diuc 
gonoyegli  huominifiefit  intra  le  fiere  infierano.la  couerfaz^o 
ne  adduqs  è  madre  della  f  migliaia  de'cofiumi.Ma  diciamo y 
ch'ella  ne  poi  anche  figliuola^  sì  yeramete^ihe  la  fmigliazjL 
deccUufni  è  cagioe^che  yoletieri  couerfifiamo  co  coloro :>che  fi 
710  anoi  dicoflume  fmtgliati.zylriH.ofertta^che fi co/ne  cia^  i.ib.g.  ,. 
firn  defidera  di  yiuere  in ffie/Jò^cofi  anche  ama  di  couiue- 
^ydice  egli^con  t amico  ^che  e  njn  altro  fi  .Or  a^t  amico  allora  ì 
pili  per fettamtteyn  altro  noi^quado  ha  co  noi  fmigliazj,  di 
cofiumi:,ne' quali  già  dicemo^chela  vita  umana  principalme- 
.  t^  confift  e  .'"volentieri  dunque  conuerfiamo  con  coloro:>  chef 
ma  noi  di  coHumi  fomiglianti  -.dunque  la  conuerfiZjionG- 

F  noìi 
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nònjòh  è  madre  3  w  amebe  e  figliuola  della  Jòmìglianza  de* 
co  fiumi .  Così  parimente  diciamo  ^  la  conuerJk'K^one  ejjer 
madre  ^  e  figliuola  dell'amore .  Ch'ella  ne  fi  a  madre  ^  tutù 
gli  autori:,  chefiriuono  d'amore  il  dicono  ^mentr e  fia  le  ca" 
giomdelT amore  la  conuerfàzjone  ne' f  rimi  luoghi  ripongono.^ 
U  ragione  è  in  pronto}  perche  fi:  l'oggetto  d'amore  è  quella» 
helleZjKa^  che  coni' orecchie ^  e  con  gli  occhi  fi  comprende ^  co^ 
me  con  Telatone ^  e  con  oArifiotale  tutti  gli  altri  ne  firiuono^. 
qual' altra  maggior  cagione  può  ejfier  d'amore ^che  la  couuer^ 
Jkzjo?ieyper  la  quale  fiamo  ad  ogni  ora  espoHi  al percotimen^ 
to  delle  care  voci  y  ed  al fiaett amento  de  gli  amati  sguardi  f. 
Onde  tutti  i  Medici  d' amore ^  ^vo  dire  tutti  coloro^  che  in  fi -^ 
gnano  la  cura  del  contagio  amoro  fi  ^  appu?2to  conie  s' amore 
ynapefie  mortaliffimafiofie  ^  altro  miglior  antidoto  y  che  U 
fugga  mnfianno  infignare ,  Il  Ficino  ^  dopo  auer  dati  molti 
prefiruatiuicontralapefie  yfinalme?iie  conchiude ^  il  fi  e  uro 
^fier  ilfiuggirfine  lontano,  ed  Ouidio^  dopo  molti  rimedi  con. 
trai' amore s  per  lo  migliore  conchiude . 

I  procul  >  &  longas  carpere  perge  vias 

Orfie  dunque  non  è  co  fi  più  atta  alla  esiin-T^jon  delTamo^ 
re 3  che  lo  ftar  lontano  dall'oggetto  amor o fi ^^  ben  e  figno^  che 
non  CI  e  co  fi  più  atta  allo  accendimento  d'amore  ^  che  la  con^ 
uer fazione  dell' oggei  to  amoro  fi .  La  conuerfi^ione  addun^.  ; 
iqueè  madre  dell'amore .  Ma  ne  figliuola  ancora  s  perocché    \ 
wunacofià  andiam  noipiufiUeci^amente  defiderando  ^  e  ri^ 

%^^\^  ,  cercan- 


TUKTE  7    CA'P.    2.  4^ 

cercando^  che  Uprepnzjt  delTamxtQ  oggetto  ^folo perche  l'a 
"mi amo .   nAnslotde  ilmojìra^^  e'Ualpefiio  di  qt^esìe  controk 
de  Ugtorm  ^,  e  U  nòtte  n  tt4^ttc  l'ore  per  defideno  d'amoroji 
yaghèggjfimenti  battute ,  e  trite  ^  il  ridice .   r^la  come  la. 
contier/à'^onefià  madre ^e  fìglmoU:,  ciò  è  cagione:,  ed  effetto 
d'amore  y  in  per  fona  di  Fedro  y  e  di  Lift  a  leggiadramente  t 
Pkttonici  t  espongami  ^uditelo  ^  che  da  lor  non  potete  auer 
maijlnondikttmoli  infegnamenti.    éMentre  che  Lifiae 
Fedro  infìeme  conuerj^andoy  efcono  continuamente  dal  cpior 
delTnjno  y  e  delF  altro  per  le  fineUre  de  gli  occhi  alcuni  feti- 
liffimi  giriti  y  i  c^ualtperche fino  Jpiriti  agli  spiriti  volen- 
tieri s'ynifeonò'y  perche  paffano  per  gli  occhia  a  gli  occhi  yo- 
lentiéri  s'Èt^driz^^no  s  e  perche  yengono  dal  cuore  ^  alcuom 
njolentieri  tur  nano. mentre  dunque  Fedro  conLiJìaconuer3 
fi  v>feendo  dal  cuor  di  Fedro^per gli  occhi  di  Fedro^gli  Spi-^ 
riti  di  Fedro  y^TjniJconJì  con  gli  jpiriti  dà  Lifìa^  ed  a  gli  occhi 
di  Lilia  inderiT^andofi y  al  cuor  di  Lifia  ne  njanno  .   Ora. . 
gli  J^  ir  iti  già  7ìon feri  altro  ^  chefengueafsotigliatos  nonfeii  \ 
(dtr&i  che  yn  '-vapor  difangue^  ti  quale  pero  tofto^  chela  tcr^^ 
rendy  e  dura /'flan?^  del  cuor  ritoccale  ojì  appunto  cornea' 
'Vapóri  nauutenCyingfofay  e  torna  a  prender  forma  di /an- 
gue s  fi  che  e fiendo  pacati  gli jpir  Iti  di  Fedro  nel  cuor  di  Li- 
fia egli  fpirtii  di  Li  fi  a  nel  cuor  di  Fedro^^  già  per  lunga  con- 
uerlfazioìie  il  cuor  di  Lifia  e  pieno  del/àngue  di  Fedro  ^  e'I 
cuor  di  Fedro  deljangue  di  Lifia.  d^onde  nafee  l'amor  j  che 
Lifia  yC  Fedro  fiambienolmentefi  portano .   Già  -dunqae 

F     2  yee(^ia- 
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njeggUmo^come  U  conuerfkzjone  è  madre  d'amor  e. andiamo 
auati^che  ne  la  porgeremo  anche figlit^oL.  Il  cuor  dunque  di 
Fedro  fìnte  do  ^  con  certi  occulti  Jènji  di  natura:,  che  nel  cuor 
di  Lijta  e  il Juo proprio  f àngue  da  lui  yjcito^colà  da  ynafi 
creta  forzjt^pnte  d'ejjerfortemete  rapito ^  onde  Vedrò  e  co^, 
firetto  dijteguìtar  Ltjìa^e  lofiejjo  a  Li/ianauuiene:,cheperò. 
ya  dietro  a  Fedro.cosìmetre  per  lo  coceputo  amore  l'vn  va, 
l' altro fegue do  y  ecco  la  co uer/àzjone  figliuola  nata  d'amore  » 

D  ELLA    S  IMI  UT  VD  INE 

dell'  àj^  etto . 
l  ,._.  ^JBiTlCELLA      14. 

0*7^^  eccoci  all'n[/ltima particella  di  queiio,  capOy  che, 
e  la pmilitudine  delta/petto,  .^ella  fiefia  lunfin- 
ghiera  natura  y  che  cofiuoi  potenttffimì  allettamenti  fa  per  - 
Juader  alla  formica:,  niun  altro  animale  ejferpià  bello  y  ne  più 
armorofoy  che  la  formica  s  quella  fleff a  fiiy  che  ciafcuno^quan, 
tunque  deforme  ^  e  laido  ^  del  proprio  appetto  s' appaghi  mfin 
queltorendo  ceffo  del  Satiro  deltAmmta^nelmar  tranqi^iL 
loffecchiandofij  lefùefèmbianT:^  con  diletto  vagheggmua^e - 
queBo  comune fentimento  ^  0  yogliam.  dir  più  toflo  ^  que§ia 
comune paX^Z^ia 3  '■vogliono  dimoHrarei  TPoeti  con  lafkuola  ^ 
del p albarello  di  !?(arcifoy  e  la  Befia  maeflra  CN^atura  ce 
lonfegna  ?2e'fèmp  liei  fanciulli  ^  che  nello  ff  e  echio  la  loro  ejfi^ 
gie  mirando  ^  tutti  lieti^e giuliui  mille  yezjjamorofàmente  , 
lefztnno .  Onde rpnfacro  Scrittore  (che..gi(l  neanche  la  teo~ ,. 
,  logica 


É 


togicit gomita  le  innoceti  '^aghe^ze  de  concetti  amoro [l  dU 
sdegna,)  afferma -^che p  non  fafejfimo  l'ìmagin  nojìra  neltac 
que^  e  ne  gli  pecchi  non  ejfer  co  fa  reale  ^  nejòfìUente  ^  alcu- 
no di  noi  non  ci  farebbe  yche  d'intorno  alla  frof  ria  imagtne  co' 
fanciulli  non  njaneggiafe  -,  con  CHarcifi  non  im^aT^ife, 
Ma  fé  la  noBrafèmbianzji^quellaiche  nel  acque  sene  gli  spec 
chi  yanamente  fi  di  finge:,  non  dobbiamo  amare  ^non  eperoy 
che  qualora  nccorpi  ymanila  njeggiamo  binamente  fcolpi^ 
ta^  air  amor  fuo  con  moltafor\a  non  ci  tragga .  Sono  i  Fifì» 
nomici  per  ingegno  :>  e  per  dottrina  cotanto  arditi^  che  dall' a'-  ■ 
fpetto  anche  dell' erbe  :,  e  delle  piante  la  natura  :>e  la  qualità 
loro  hanno  creduto  di  poterne  raccogliere .  Ma  che  chefla  - 
delterbe^  e  delle  piante,  neW aspetto  ymafio^fènza  dubbiò,^- 
la  natura  lo  Bato  fuo  3  l'anima  ^  ifentimenti  fuoi'>  il  Qelie 
fue  inclina'KÌom>  le  Belle  i  loro  decreti^par  che  mirabilme?ite  ■■ 
de fcriuono.  fi  che  ment'/ io  ricono f co  in  altrui  le  mie  propria  ■ 
fembìanzje,  qmuipare  a  me  di  leggere  ne  caratteri  di  que--  - 
Ba  (ìmilitudme  che  la  natura  y  l  anima  y  il  Cielo  ^e  la  Stella)^ 
di  colui  fino  gli  Beffi  co  miei  ^  0  lor  certo  grandemente  forni- 
glianti.Onde  co  ^-un  tocco  a'morof  intimamente  comofjo  no  è 
marauigliay  eh  all'amor  di  lui  mi  disponga^ed  acceda.  Ala  or 
mifeuuieneyche  Pompeo  Magno  non  filo  al  Magno  Alef  an- 
drò j,  ma  anche  ad  yn  cuoco    di  \f{oma  j,  e  ffefare  Au-^ 
guHo  ad  yn  cotalpouero  huomicciuolo  fu  d aspetto  fimi- 
gliantif[imo:epur  non  fi  legge y  che  ne  Auguflo  di  quel  po- 
mro  hmmo  X.  neTompeo  foffe  grand' amico  del  cuoco'-:. 
.       •  mpar 
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ne  par  agemlett  credere  ^ch'^un  huomo  '■vìlifflmo  adnimlnjl 
per  udore  px  di  n^tura^  dUmmoy  di  Cielo  :,  e  di  Stella  confor^. 
me .    l^t^^ondo:,  che  lafìmilitu^dine  delTaJpctto^fi  come  dn^ 
che  l'altre  dimzj.  da  noi  memorate  y  è  cagion  d^ amore  ^m^s 
non  cagione  per  je  Hejfa/ò^cienteì  e  neceJ^arU  :  gioua  talo-^y 
ra,  ma  non  baHa  mai  allaproduzjon  d'amore .  Molti  ponno. 
effer fòmìglìantì  d' affetto:,  e  non  pero  amici  y  od  amanti:  non 
hper  tantOy  che  ella  per  fi  sieffa  non  (ìa  atta  ad  eccitar  henu 
mlen^a.  Leggo  ben  io  m  S.  Àgoftinoy  in  Alberto  Magno  ed- 
in  alt  riy  che  gemelli  d' fletto  jòmigliantijjimi fi  fino  amsLty 
ingmfi  3  che  non  pò  tea  l  ynofinZ^a  l  altro  njiuere .  AV  U\ 
dijàguaglianza  dello  flato  loro  impedifie^  che  'Tjn  Contadi^, 
noy  ed  njno  Imperadore  nonpofian  efiser  nati  nellofleffio  pun 
to  del  Cielo  sfitto  il  domìnio  della  me dem a  (iella  di  naturay  • 
danimay  di  Cielo yC  di  Stella  conformi:  e  quelcheèpiiiyCgual  ^ 
mente  anche fiortunati.  perocché  in. difiign  ale  fiato  qnellafor- 
tunayche  porta  tll^  al  prospero  mantenimento  dimoiti  re- 
gniy  alla  felice  prof  agal^one  di  numérofìpoptiliy  quella  fies - 
japorta  il  Contadino  alla  felice  coltura  dyn  campicello  y  alla 
prospera  fecondità  d  ^na  pecorella .   <iAhbiamo  dunque  y  e 
duto^  che  la  fimilitudme  dell  aspetto  è  cagion  d  amore  y  non 
e  cofity  che pofia parere  firana  :  più  Hrano  y  e  marauigliofo  ■ 
àourà  parere  y  che  l amor  fa  egli  cagion  della  fimilitudme^ 
nell'a^pettosoue  per  aspetto  intendo  non  fi  lo  jlcolorCj  e  li- 
neamenti del -volto  y  ma  larUy  il  gè  fi Oy  il  portamento  di  tut 
ta  la  per  fina.  L  amorydicoyc  cagion  della fimilitudme  della-^ 

spetto 


spetto y  fi  e  che  l amante  dmìene  spepe  njolte  pmde  all'amd 
t-ò  .  I  PUtonicty  che  fono  delle  pu  belle  marauiglie  della  na:^ 
turaddigentifstmtofseruatoriy  lepemplo^  U  ragtoncyelmo 
doy  come  aueHo  miracolo  amoro/o  fàcce  daygra7:iofàmente  ri 
ferìfcono .  L 'ep empio  è  di  Lifìa  T ebano  ^  U quale  ardente-^ 
mente  del  be  Hipimo  Vedrò  innamorato  ^  dicono  ^  che  delle, 
pmbtanzey  e  de  portamenti  di  cjuel graT^top  giouanettopo^ 
tè  per  man  d  amore  lepegià  insecchiate  ^  e  ruuide  membra 
riformare;  fiche  ilnjecchio  Lifia  al  giovanetto  Fedro  diuen 
ne  fòmigliante .  La  ragione  la  cauano  dalla  forZ^:,che  la  ima 
gin  azione  dimoerà  tiello  mprimcr  ne  figliuoli  le  ^z>eHigia  del 
le  ^voglie  materne  ^  e  lapmbianza  delle  eofie  imaginate  da* 
genitori  nel  tempo  de  lor  concetti ^  come  fialide  nelle  gregge^ 
di  Laban  cofiodite  da  Giacobbe  .   One  ^  comepofsa  quelcha 
espintalmente  nell  animo  del  generante  ^  corporalmente  de 
riuar  nel  corpo  degenerato  ^  con  bella  dottrina  il  dimostra 
il  Valle  fio  nella  fica  f aera filopfia .  T)i  qui  dtmque  in  cotal 
guippoffiamo  argome?2tare:Se  t  genitori  con  yn  breuifiimo, 
e  talvolta  a  fi  ai  men forte  defiderio^  open  fiere  dell' aìiimo  lo 
YOypojfon  non  dimeno  imprimer  lapmbianz^a  della  copde^ 
fiderata^  0  imaginata  nelle  membra  delfigliuoloy  che pnpu^ 
re  da  altra  anima^  che  dall'anima  di  ejfi genitori  informate y 
che  mar auiglia far a^che  l'amante y  ilqualnon  con  yn  brieuCy 
e  lento  defiderio  y  ma  che  ti  giorno  yC  la  notte  altro  intenta- 
mente  non  penfij  altro  ardentemente  non  bramay  che  l'ama 
to  a^etto^  abbia  forT^  con  quefia perfèucrante yed infoca^ 

ta  bra- 
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I  ta  èrama  di  Jiampa,r  dì  lui  qualche  fembimzjC nelle  tropnt 

i  membra-,  m  quelle  ^  chejònfur  dalla  Befsa  anima  de  fi  de  ^ 

roft:>  ed  innamorata  informate?  Il  modo  poi  come  ciofi  ftc^ 
eia  :,  con  poco  noHro  accrefiimento  ,  in  cotalguija  ICspongo^ 
no .  Il fìmuUcro  dell'amato  aspetto^  che  dall amante  t  fi fsa,^ 
niente  meditato  ^  è  ardentemente  defiderato  negli  spiriti, 
dell  amante  primieramente  xùn  altifìtme  radici  s  imprime, 
in  lib.  de  ^hiaro  argomento  ne  porgono  ijògm^  ne  quali  ^  dice  AriBo^ 
ròra!  ^'"*  ^^^^>  spefse  volte  a  noi^  dormendo ^  sapere  fintano  gli  amici: 
il  che  non  per  altro  admiene^fi  non  perche  dell' imagini  loro, 
fino  fortemente  j  e  copiofimente  i  noUri  giriti  impreffi  s  i 
quali  nelfinno  tornando  al  cuore  ^quella  imaginegli  rappre^ 
jentano  :  Ora  dagli  giriti  quella  amata  tmagine  ^  e  poiana 
che  nelfingue  delineata.  Il  che  e  fior  fi  yna  delle  cagioniyptT 
k  quali  i  S^ledicifiegnando  la  njena  ^  e  traendone  quel  mal 
imprefiofinguCy  tentano  la  cura  degli  amanti .  Ma  ilfiari- 
gue  e  l'etimo  alimento  di  cui  ilnoslro  corpo  fi  nutre  s  // 
qual  corpo  mentre  ad  ogni  ora  con  <-uno  infietifibile  Jàenimeì^- 
to  ^ua  qualche  parte  di  fi  Beffi  perdendo ,  ad  ogni  orapari^ 
menti  il fingue  in  fi  Befio  conuertendo  _,  alcuna  nuoua  par- 
te racquiBa ,  Or  fipra  tutti  gli  altri  huommisgli  amanti^, 
fiettolofimente  fi  confiumano  ^  lapalhdezp^  delio  fiqttallidoi 
Ouid.iib'  lor  a  (petto  pur  troppo  ilmoBra  .  T^alleat  omnis  amans:co^ 
aoi.         br  efi  hic  aptus  amanti.  La  onde  m  non  lungo  tempo^  tutta 
la  prima  foftanT^  delle  lor  membra  perduta  ^  tutta  di  nuo- 
m  di  quello  amorofamente  ejfigiatofangue  è  ricompos7a^co^ 
^\:.kìA  fi  l'ama- 


sì  l'amata  effìgie  nel  corpo  dell'amante  ricevuta  l'amante  di 
uìen  [tmile  all'amato .  llche  s'egli  è  pur  fz/ero^  mal  potete^,  9 
^qporhfidarui  dellafegretezj^  della  lingua^  mentre  ogni 
altra  parte  con  lafimìglianX^y  che  ne  contrae  ;,  ridice  i  ruo^ 
flri/ègreti  amori  a  chi  cipon  mente ^Jòloforjè  y" afficura^che 
queHo  tr a sfigur amento  nonfìjk  mica  ad  ogni  lento :^  e  brie^ 
uè  fuoco  d'amore .  e  ci  njuole  yna  ben  lunga  ^  e  ben  ardente 
fiamma^quale fi  benio^che  nuoi  non  permettete^  che  vi  s'ap^ 
prenda  nel  cuore  *  E'I  dico :,mn per  offènder  il  yoHro  amore y 
ma  più  t Oslo  per  commendarne  la  njoHra  prudenza  ìcU a 
dir  dnjero gran  fimiofkn  coloro  j,  /  quali ^/è pur  amano  ^  a- 
man  poco  fer  volta:»  e  mutano  i'pej^o .  LucreZjio  il  dice,  le  pa  l'f'.  4.  Je 
role  mi  fino  ^fiite  di  mente:,  ma  lafinten%a  mi  r  iman  fi  fi  a,-     "  ^'' 
mi  cuore:,  e  nonpoffo  dimenticarla-,  perche  douunque  io  va 
doj'hofimpre  auanti  agli  occhi:  efiendo  che  ciafiuno  l'ab^ 
biaper  le  maniy  da  ogìinjno  in  ogni  luogo  la  njeggo  pratica^ 
ta .  Ma  torniamo  alle  cagioni  dell'amore  ;  an7{i perchè  tante 
cagioni  d'amore  non  fi  ano  ormai  cagioni  d'odio^  e  di  rincre- 
Jcimento  :,  qui  fitrem  fine .  E  poiché  nel  primo  de' due  prece- 
denti  capi  abbiam  trattato  dell'amor  di  Celia  ^  nelfiecondo 
delle  cagioni  dell'amore  in  comune s  reBa  :,  che  inquefio  ter- 
7:^^  ed  --vltimo  capo  della  prima  par  te  trattiam  ppcr  quanto 
amiìiefik  meHiere  ^  del feggetto poetico  . 
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PARTE  PRIMA 

CAPO   TERZO       "" 


"DEL  SOGGETTO   POETICO. 

Sbjki  •  ^  'v^-iefe  <^  libertà  della  poetica  liceuT:^  e  sjrend 
*|à<::)^^!fe^S*  tìjfima^  perchè  la  PoepadalTlmagina- 


*^'^  T      ^^  ZJ'One  depende ^di  cui  l'anima  noflr a  non 


Wì\  W  hapm  ardita  y  pik  temeraria  mmìsira  .;  ^ 
^^^O^'^p  Vìmaginaljone  ogni  cofa  intraprende. 
^'  ^  •  '^  •  '^  ^    d  quello ^che  e^a  quelio^^che  non  ^^  a  quel:, 
che  può  ejferej,  a  quel^  che  non  può  ej^ere  ^  a  quel  y  che  fi  può 
credere^  a  queU  che  noti  fi  pm  credere  ^  ad  ogni  coja  ellapon 
mano .   Onde  il Joggetto poetico ^  come  parto  di  leiy  può  ejfer 
njerOy  e  fiilfis  pojfihile^  edimpojjibilei  njeri fienile  y  ed  in  uè-  - 
ri fimiley  purché  per  ejjer  diletteuole  abbia  fempre  del  mara 
uigliofi .  Ma  perchè  dell'amor  di  Qelia  non  è  chi  dica  yche 
fia  njero  ^  ?2on  è  chil  riprenda  perchè  fia  fkljòy  e  ciafcunpur    ' 
troppo  gli  concede  del  maramgliojò  y  in  tra  le  condizjoni  del 
/oggetto poetico  y  non  aurem  noi  da  trattare  d'altro  y  che  del 
pojjibileyC  dello' mpoffibikydel 'ver ifimile  e  dello" nueripmile . 

CIO 
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CIO   CHE  SIA,   E  DI    QVANTE 

Ipecietlpofstbtle  ,  e  lo'mpofsfhle  , 

T<iAl{TlCELL<t4   PT{ìM<U. 

IMegmci:,  credettero  nmna  co  fi  ejfer  pojfthile.altrì  nm^ 
nel  non  ejferpoffihile.  contro,  ìnjnO:,  e  l  altra  pur  troppo 
ir  ragione  mi finten'?:^  di  [p  ut  a  AnEot ale  i  alni  lajcianne  la  iib.4.m( 
hrìgay  e  noi :>  [opponendo  :,  che  ci  fi  a  ilpofiihile^  e  lo  mpofiìbile  "P  ^* 
njeggtamo  ciò  che  efiano  y  e  come  al  "Poeta  conuegnano .  // 
fofsihile^  e  lompofsihde  come  la  "-voce  Hefialonfigna  ^  dalla 
potenza  fi  -prende  y  fi  che  pofiibde  è  quello  ^  che  hapotenZ^a 
ad  ejjere.  Impojsibile  e  quelÌ0:)che  non  hapoten^^  ad  e  fiere . 
così  Arìsìotale  tldtfinifie.    ^a  due  fino  le  potenZje  ^  l<-u-  lib.  ?.  m 
na  att'ma  t altra  pafftua  ^  e  perche  la  cofiftapojfiibile^  lyna:>  taph.  17. 
€  l  altra  potenT:^  ci  ha  da  concorrere  perchè  fi  a  impofiibde^ 
baUa  che  l'njna  ^  e  l" altra  le  ijenga  meno .  epe  finibile  ^  che'l 
fuoco  nfialdi  il  legno  ^  perche  il  fuoco  ha  lapoteiZ^a  attiua  a, 
fijcaldare  ^  elyno  lapajjiua  adefeer  rifialdato  .  Ma  egli  è 
impojfibile  ^  che  la  ne  uè  rifialdt  il  legno  ^  ol fuoco  il  Cielo  s 
perche  la  neue  non  ha  la  potenza  attiua  a  rifialdare  ^  ne  il 
Cielo  lapafsiua  ad  efser  rifialdato  .  Per  maggior  eSfrefiio 
ne  addunque  della  difiniZjion  d'zAriflotale  diciamo  :>ché'lpos 
fi  bile  e  quello  ^  in  cui  l  attiua  ^  e  la  paffiua  potenza  concorre, 
lo  mpoffibile ^quello  a  cui  odambodue^o  l'<-una  d'efie  manca^ 
e  manca  od  affolut amente  ^  fi  che  a  niun  modo  può  mai  fi^ 
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giiìrnef effetto  i  o  manca  In  tanto  che  teff  etto  fuofemmiey 
ma  con  difficoltà .  Il  primo ,  e  quello  imfojjlbile  ^  che  da  Ari" 
botale  nel  primo  del  Qelo  è  detto  ^  impojjlhile  flmplicìter  ^  e 
nella  Retorica  ad  oAleJpindro  .  Impofjìbileex  natura*  fico* 
me^  dice  egli  quiui^  è  mpoffibile  alyiuente  yiuerfenzji  nu^ 
drtmento .  il  fecondo  e  quello  mpojjibde  ^  che  nel  primo  del 
Qielo  da  Ariflotale  e  detto ^^  eJSer  lo  fiejfo ,  che'l  malageuole^ 
(icome  egli  e  imponibile ^  dice  egli  nella  Retorica^  che  coloro :i 
quali  fino  fieramente  tormentati  non  ridican  tutto  quello^ 
che  da  lor  njogliom  per  così  dire  y  i  tormentatori . 

CHE\JL  POETAy  NON  SOLO 

ilpofisii^ileyma  anche  lompofsibileferue, 

rPARTlCELLA      2. 

OR*  auendo  yeduto  ciò  chefia  ^  e  di  quante  fpecie  il 
pofiìbile^  e  lo'mpo[fibilei  chiara  co  fi  è^  che  al  T^oeta 
per  fiuo  figgetto  ficrue  non  filo  ilpofisibile  (come  zAriftotale 
in  molti  luoghi  della  fia  Poetica  lonfiegna  ^  e  tutti  i  miglior 
poemi:,  che  ne  fin  pieni  il  dimoflranojmaglifierue  anche  l'im 
pofiibilcy  72onfilo  quel:,  che  malageuole  è  detto  :,  ma  l'afisolu- 
to  ancor  adi  malageuole :>per  che  il  fin  del  Foeta  è  il  diletto  ^  0 
Jènza  il  diletto  non  fi  configuifie,  A  dilettare:,  ci  yuole  il  mi 
y abile i  mirabile  e  quello ^  di  cui  e  malageuole  a  rinuenir  la  ca 
gione  y  il  malageuole  addunque  ha  del  mirabile  ^addunque 
dd  diletto  fi  addunque  delpoetico  »  ^la  tant'oltre  ne'Poeti 

e  pro^ 


eprocedtitit  ^  per  lo  Hudìo  del  ddettOyUnfA^e%^A  del  mi- 

fabde^  che  dallo' mpofsibde  maUgeuole  gli  ha  trasportati  an 

che  nelt  ajfoluto .  Di  qui  fon  nate  nefoemi  le  Chimere ^  li  Gè 

rioniy  i  T?egd/èi^  le  Sirene y  ed  altri  cotaijòggetti  ^  che  come 

HcUmJa  Lucr6zJo(che  epìifilofofoy  che  Poeta)  fino  ajjoluta  j  ^^     ^^ 

mente  imfojìibili.  di  qui  parimente  da  l?oeti  è  Hato  dettOy  «t»  ««t* 

il  Cielo  efer  di  rame  3  figlimi  d'ynà  incudine,  tolto  fior fie  da 

quel  luogo  di  Giobbe.Tufiorfitacum  eo  (kbricatus  es  coelosy 

quijolidifisimi  quafi  £re fiufi fint .  ifiu  rabiofl  yenti  in  yn 

ytre  racchiup  efierftati  dati  per  afisicurar  la/ùa  nauigazjo 

rie  ad  Vlifie-Anfiotie^ed Orfeo  cantando  auerft  tratto  dietro 

le  fiere ^e  ififii.E  cotanti  altri  impofisibili  ritrouamentiy  che 

Tale  fitto  potè  raccoglierne  yn  libro  ^  e  intitolarlo  ^  delle  cofi 

impofiibili.Ma  benché  tanf oltre  la  mano  licezjofa  i  Poeti  di 

fledanoyno  e  perocché  con  fefimpio  brojo  giammai  diuenifsi 

ardito ymafsimament e  in  opera  dramatica^  introdur  azione 

a fiolut  amente  impofiibile.malagemle  sì^e  ne  farei 'vago  ^an» 

'^'  chefihiuo,Or  da  quanto  abbiam  detto  delpofisibile^  e  del- 

Idmpofsibileydueputiper  mi  fi  raccolgono.IlprimOychefel^A 

mor  di  Celta  è  afsolutamete  impofiibilejafiauolaficorrega: 

e  s'ella  e  incorreggibile ys' abbruci,  ma  s'egli'  e  filamete  mala^ 

geuobyin  queftaparte  no  fiarìprefi.llficddo  fi  èyche  per  nje 

der  fitamor  di  feliafiaaffolutamente  pofsìbileyod  impofii^ 

aie  (poiché  l'vnoye  l'altro  dal/a  pafiiua  y  e  dalTattiuapoten^ 

''^fiprende)baHera  di  cercar  ^fi  dall\?ia  y  0  dal!  altra  par 

^te  egli  abbia  alcuna  afsoluta  y  ed  infùper abile  ripugnarli^  $ 

ticÌK 
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il  che  vedremo  dtroue ,  Ma  perchè  popibile  ;,  od  impnfs'ù 
òlle  che  e  fio,  ^  nonpm  ej^er  lodato  il /oggetto  poetico  ^  s  e^li 
non  e  yertjtmile:  del  ^ueripmile^  e  dello  nnerijìmiU  ahhia^ 
ma  ora  a  ragionare .  '^  -  '  "  *  ^  "   '  '  v-  ' 

CHE  SI  COME  IL  VERO,  COSI  ANCHE 
il  'verifimile  déiìlónt  elleno  ^rincì^ 

^dment  e  difende . 
TAliTICELLA  TERZA, 

IVN  aA  cofà  ejimile  ajeflefjaì  perche  lajtmilitu^ 
dine  è  tra  coje  dmerfe.  il  dice  '^oezjo  nella  Topica , 
Onde  tlyerifimdey  in  quanto  e  'vertfimdey  è  [imde  alnjer&^ 
ina  non  e  ijero .  //  dice  Tlatone  nel  Sofifla .  éMaperche  il 
rueripmileperfè  fleffo  non  ha  altro  effere^che  teJSer  imita-; 
tor  delyero^non  fi  conoJceilyenRmUe  fé  non  dalla  cognU 
z^on  delyero .  Il  dice  Platone  nel  Fedro  4  Or  dunque  d'in- 
torno dyero^per  quello:,  che  ami del^erifimile  occorre ^^t re 
foky  e  hrieui  confideraT^oni  abbiamo  a  fire .  Laprima:,on^ 
d'egli  dipenda .  La  feconda  ^  ciò  che  egli  fia .  La  ter%a  y  di 
quante  fpecie ,  Il  y ero  molto  più  dalio'ntelletto  ^  che  dalle 
taph."  s.  *  <^ofe  fleffè  dipende .  La  propofi^^one  è  d'oAriJlotale  .però 
fecondo  teffer  lor  reale  ^  la  ^-uerità  delle  cofè  naturali  dipen- 
de  dallo' nt  e  detto  diuino^e  la  yerità  delle  cofc  artificiali  daL  ! 
lo  ntelletto  njmano: perchè  io  ntelletto  diurno  e  fkcitor  del- 
la natura^  e  l'ymano  dell'arte .  Dio  fi,  lapietra  e  thuomo  U 

fìatua 
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fi^alua  ,  Ma  f  concio  lejjer  ^  che  nelle  fmole  0  chiamato  es^ 
fer  cognito  ^  lanjerita  delle  co  fé  tanto  naturali^  quanto  ar^ 
iificiah :,  dtfende  da  qualunque  intelletto ^^le  conojce  tali 
miah  elle  Jorio  .  dottrina  tutta  di  S.  Tomafi .   Così  dunque 
parimenti  io  dico :,. che Injerijìmde  dallo  ntelletto  dipeìidep-^ 
cqndo  l'eferfuo  reale ^quale  egli  è^  dipende  da  quello  intellet 
tOy  che  l'ha  inuentatO:^  e  formato,  come  ^  il  verifmile  delQ.^ 
noleggiamento  di  Troia^dependette  dallo' ntelletto  d' Omero y 
che'l  finf  .   Ma  f  e  ondo  tefer  cognita^  depende  da  qualun- 
que intelletto  :  non  efsendo  quelle  cofe  vere  jy  anon/apenda 
ejjèr  vere,  come  vere  l'apprende,   '\D'onde  nafe,  che  lafles 
facofàfreffo  dmerfi  intelletti ,  ed  anche  preffo  lo  fi  e fso  in- 
telletto ^fer  diuerp  mezxi  conofiuta,  può  efer  njerifimiley 
ed  inueripmile .   Ma  quel  :ì  che  afsolutamente  ha  da  efer 
giudicato  njeripmiley  e  quel ,  che  per  fé  He fo  e  atto  aparer 
tale  alla  maggior  parte  degl'intelletti .  ed  in  Ifecie,  verif- 
mile poetico  è  quel ,  che  per  fHefoè  atto  a  parer  tale  alla 
maggior  parte  degli  adeguati  vditori  de'poemiyqualee  ilpo- 
polo  non  gran  fitto  ficrjZjiato ,  e  noti  affitto  ignorante  . 
V^{on  affatto  ignorante ,  perche  pò  facon  maggior  diletto, 
effr  capace  de  ^li  artifici  poetici.  CN^ngran  fitto fienzja- 
tOy  perche  f  offa  con  maggior  diletto  efer  ingannato  dalle  fin 
zjoni  poetiche .   T>i  qui  dunque  appare ,  che  per  intender  fé 
l'amor  di  Celia  abbia  ad  efer  creduto  verifimìle ,  ncnebi- 
fogno  di  chiederne  a  certi  troppo  dotti ,  e  troppo  acuti  inge- 
gni)  i  quali  UandofmprefulpuntQ  della  più  rigorofa  filo  fio- 
'     >  fìa^  non 
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fiii:,  non  degfjdn  dipreBar  il  coìijènjò  a  cofày  che  nonfìapas* 
fitaper  efime  delpropter  quid.  D^  meno  abbiamo  a  chie-^. 
derne  a  certa  femplicifsima  brigatala  quale  auendo  yna^o 
due  volte  vdito  dir  da  qualche  iperbolico  innamorata  y  che 
Jòlamente  l'amor  dynjòlo  enjero  amore  y  il fuon  della^Jèn\ 
Unzaha  lor  ^  non  fi  come  ^  dileticate  l'orecchie  ^  e  fènzaja^ 
perne  conjiderarpiu  addentro  la  verità  y  hanlajì ficca  di  md 
niera  nel  capo  y  che  a  trarne  la  y  ragion  non  ijale .  ^laper 
che  tamoT  di  Celia  debba  ejser giudica  to  uerifimile  y  baHa  y^ 
che  per  talepofiaefier  tenuto  dalla  maggior  parte  degli  hu& 
mini  di  comune  intelligenT^ .  Or  auendo  onde  iluero  y  élue^ 
riamile  dependa  yfiegue  y  che  cerchiamo  cìòy  che  efiano . 

BALLA   DIFINIZION    DEL  VE%0, 

U  àifiniltone  del  uerifimile  fi  raccoglie  • 

1><iAT{TlCELLA     4. 

IL  ^erOyficondo  che  ri/guarda lo'nt elle ttOyda  cuidicem^ . 
mo  y  che  r  ice  uè  l'ejfer  reale  e  di  finito  da  S.  Agoftmo  in 
^^'         que  Ha  forma .  Veritas  eU  fiamma  fimilitudoprincipijy  qua  \ 
fine  ylla  diffimilitudme  est .  E  pcondo  che  rifguarda  lon^ 
tellettOy  da  cui  dicemmo y  che  depende  nel  ejje  r  cognito  y  dal- 
larci.cap  lofieffo  dottor  è  difinita ,  Veritas  e  sì  y  qua  oHenditur  id 
^^*         quod  e  fi .  Ma  per  che  fecondo  te  fiere  e  reale  y  e  cognito  co- 
munque fi  fia  y  il  ijero  ha  fempre  relazione  allontelletto  • 
'"  Veritas  per  conformitatem  intelle&us  y^  rei  difinitur. 

dice 
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dice  S.  Tom  a  fi  :  Sì  come,  (tddtinqt^e  il  vero  mn  è  altro  j  che 
njncL  conformità  della  co  fi,  con  lantelletto  i  co  fi  ilijerifi^ 
mdenon  e  altro  y  che  lafimiglianzjt  dèlia  conformità  ^  che 
ha  la  co  fi  con  lo'ntelletto  .  é^la  quéfìe  fino  troppo  aHratte 
fj?ecHlazioni .  mi  abbiamo  a  de  fender  alla  pratica .  E  poi 
che  il  yerifmice  e  quel y  che  hafomiglianT^adi  conformità 
fia  la  cofì:,  ch'i  intefiye  lò'ntelletto^  che  lantende  ^firà  ben 
di'vederfi  ci  fa  regola  alcuna  y  per  la  quale  fi  pò  fa  giudica 
re  che  la  co  fi  abbiado  non  abbia  cotale fimtghan'K^  di  confor^ 
mità .  Veramente  y  sì  come  per  dtmojìraryna  co  fi  eferyi^ 
fìbile  j,  non  ci  ìpiufcuromeT^zo^  che  veder  fi  l'occhio  la  ue^ 
de }  cofi  anche  per  dimofrar  alcuna  co  fi  efser  yertfìmile  ^ 
non  è  più  certa pruoua  ^  che  yederfè  quadra  allo'ntelletto  y 
fé  lontelktto  ^  fi  finte  inchinar  a  preìiarlefede .  Maperche 
fi  come  non  tutti  gli  occhia  così  ne  anche  tutti  gl'intelletti  fi* 
no  egualmente  bendifpofli-,  egli  e  pur  bene  d'andar 
qualche  fondamento  cercando  y  per  /o  quale  fi 
pò  fa  moftrar  la  uerifimigHaw^a  d'alcuna 
-  xù finanche  a  queUontellettOy  che  per 
ì  fé  flejjo  comitale  non  l'apprende. 

Ed  attendete  con  paZjienZja  y 
che  dopo  queflo  poco  di  fca 
hrofifintiere:,per  tuttodrima^  .  \ 

nent  e  del  camino  aurem~''\  tj  ^^V-^^^^'ì'^Vva 
piudilettsuole^epid'  v.v=ì\v.v\\V\'ì^ 
fM  la  Brada.  \ 

H  rDJLLA 
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T>ALLA  VERITÀ  DELLE  COSE  FAT: 

te^sì  raccolte  il vmfmtle  delle 
cofe  finte , 

n><U%TlCELLA    V. 

^STOtoALE  nel fettimo capo deUafua Poe 

___  ticit  dìfinijce  il  credibile  (^he  qmnto  di  pi'ofofttQ 

noHro  èlojiejfo  ^  che'l  nuerijimile)  e  dice .  Credibile  qi^i^ 
dem  eiì^  qmd fieri foteU .  Indijòggtugne.  ^u^e  rc;,erQ  non 
dum  fkSiafiiiJìefcimus  ^  fieri  quidem  pojje parum  credit 
rnm .  qui^  vero  fkSin  fieri  qmdempotmfie  ^  umbi^it  nemo, 
Om  due propo[Ì7^oni  fi  raccolgono 3  lequ^ali  ambodue  paionoi 
alla  querita  ^  ed  allaflejfa,  dottrina  d'Arifiqtale,  contraddu 
c^n^i .  Laprima  è  quefia .  Credibile  quidem  e  fi  quodficr^ 
ri  potè  fi,  One  par:,  ^be  AriHotale  y  di  finendo  il  credibile 
per  lo pojfibile  y  yogba  dire  y  ninna  cofapoter  efjer  credibile y 
fi  non  e  pfiibile ,  Epnrfiappiamo  y  ci/ egli  flcjfo  aumfiymol 
te  co  fi  efierpoffibdi  >  e  non  credibili  :  e  molte  credibili  y  e  non 
pofiibili  •  One aggiugne yihe  al  Poeta pofion  conuenirpit^ 
toflo  le  credibili  y  e  nonpojfibiliy  che  lepojjibili  e  non  credei 
li .  T^nnqne  non  par  ^eroquel  y  che  oAnHotale  dice  nella 
prima  propofizJone,  Credibile  quidem  eB  quod fieri  potè  fi, 
Laficonda  è  qneBa,  ^ue  'vero  nondnm  fiitiafimfje fii^ 
mns  y  fieri  quidem  pojfe par nm  credimus  y  qug  '-uerofiSia 
fieri  quidem potuilfie i  ambigit  nemo .  Ouepary  ch'AriHo- 
♦    '  *     f>  M  tale 


tpik  non  abbia  fer' credibili  quelle  cojè  ^che  per  t addietro 
nonjòno  fiate  giammai ,  e  Uflefjaoppinione  egli  ebbe  ancor, 
nella  ^ieteoraL»  Eys'io  non  erro  ^que fi  a  opinione  in  lui  noe 
tìue  dalla  opinione^  ch'egli  ebbe  della  eternità  del  mondo.  On 
de  sì  come  f  re ^oi  "IPlat onici;,  che  <-uoglion  y  che' hn ondo  non 
abbia  mai  d'auer  fine  ^  non  farebbe  credibile  ^  chefofie  mai 
fiaio.per  l adietro  :,  quel  y  che  per. tauuenire  :,  nel  giro  di 
qtiéloro  infiniti  anni  grandi ^non  e  per  ejfer  mai.  Coji  anche 
prcffio.AriHotale:iChen)uol:,  chelmondo  non  abbia  m ai  au^. 
ùto principio y  no  par  credibile^che pò j^aauuenir  ormai  cojay 
la  quale  per  t  addietro  in  tutta  la  Eternità  nonfia  auuenu- 
tagiammoii .  Ma^  la/ci  andò  gli.  erróri  ^  che  nafion  da  mag- 
giori errori  ^  diciamo  ì  chepreffoloflejp)  zArifiotale  non  ha 
dubbio  y  che  molte  cojì  pojfono  elJer  credibili  ^  le  quali  fero 
non  fino  ^iat  e  giammai .  AnZji  egli  wfegna  in  molti  luoghi^ 
eh'alFoeta  conuien  di  narrarle  cofe  ^  non  come  fino  Hatey 
ma  com'è  credibile  ^  che  fieno  fiate  ^  oue ,  mentre  diHingue 
tra  quely  ch'è  flato ^  e  quel^  ch'^e  credibil  ^  che fia  fiato ^chia^ 
^amente  dimoHra  ^  che  può  efiser  credibile  anche  quel  che 
vonèslato.  Oltrecchesilfior  d' Agatone ^  come  abbiamo 
da  oArifiotale  ^fiu  ijna  tragedia  tutta  fiauolojk.filnza  alcun 
fondamento  di  fior ia  ^  e  non  dimeno  la  commenda  ^  e  dicf  > 
che  piacque .  e  pur  non  l'aurebhe  commendata  ^  ne  farebbe 
piacciutafe  non  fio  fise  fiata  credibile .  chefèn%a  d  credibile  il 
poema  non  merita  loda,  e  non  apporta  diletto.fi  che  non  par 
uè  anche  nj^ro  queh  che  ^ri fot  ale  dice  nella  feconda  pro'r,^ 
>r.»t>  .  H      2         pofizjone 
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po^zi^ne  ^  ^£  nondtimfaSiafutfeJcimu^s  fieri  quideni^ 
poffiparnm  eredtmus .  con  quel  ^  chejiegue .  La  elpiicai^io^ 
mdi  quefto  luogo  dArìfiotAe  ^  ci  pone  in  man  quello  ap* 
punto  y  che  andiamo  cercando  ^perochè  di  qui  potremo  auer 
qualche  indir i-^zj)  dtprouar  la  uerifìmihtudine  delle  cop,E 
dunque  da  ncordarfi^  che  in  queUo  luogo  AriHotdc  uà  di^ 
tmjirando  ^  come  la  uerità  de' nomi  isiorici  j,  che  fi  ritengoft 
nelle  tragedie accrefcom  iluerijìmile  delfauolofi-^e  uuoldar 
à  ad  intendere  ^  quanta  luce  apportaiin;ero  al  fìnto  .NeU^ 
la  prima  propofìT^ione  dddunque  ^  Credibile  quidem  eli 
quodfìeripoteìiy  non  yuoldire^  che  non  fieno  credthilhfe  m- 
quelle  co  fé  ^  chejònpofftbili  ^perchefòn  credìbili  alcune  cojh 
non  fojfibiliy  ed  incredibili  alcune pojfìbili .  ma  yuol  dir^che^ 
injòmmaycomunement  e  parlando  ytlpojfìbile  gtoua  affai  alcr^ 
dibile  e  che  l poter fì fare  e  principio  delpoterfì credere.  V^ 
la  feconda  poi  oue  aAriftotalefòggiugne  ^  ^ués,  yero  nodunt 
faSiafuifse  fimusyfieri  quidem  pò  fé  par  um  credimus.qu^ 
nero faSia^  fieri  quidem potuifje  ambigit  nemo .  non  uuH 
dir:,  che  filo  queU  che  talora  e  Batofia  credibile  chepoffa  es^ 
fèr  y  ma  uuol  dire^  che  dalla  uerità  di  quely  ch'i  fiato  ^  moL 
t A  fede  sacquiHa  alruerifimildiquely  che  fi  finge ,  Cheì- 
quello  inderiz^  appunto  che  da  principio  proponemo  diati 
dar  cercadoyperprouar  la  uerifìmilitudine  delle  cofè.Perche 
potremo  ormai  dimoflrar  quelle  cofe  efer  uerifimili^che  altre ^. 
.  yolte  in  qualche  modo  fono fiateJa  qualcofà  j)che  fa  molto  al  ' 
proposto  noHrOiabbiamo  orapiu  diftint^rnete  da  ricercarne* 
L.     Il  Qome     \ 
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che  e,o  che  e  Hato, fi  formi  il  verifmik  ài  quello,^ 
che  ìjinto^e  tutto  aUamor  dt  Celia  comene* 

I  ^^  tre  mtmerefincipal mente  auuiene ,  che  dalia  uerè- 
tà  dt  quelchee^òche  e  Bato  acquifti  uenftmiglÌAnz^ 
qt^ely  che  (l finge,  Upnma\è:,quando  la  co/à,  che  fi  finge  non 
èy  ne  de  Hata  co  fi  tutta  inficine ^quale  ella  fi  r afre fmtHìma 
fon  b  ene^o  fino  fiate  le  fine  farti fefarat amente  ed  il  congiu 
pimento  delle  quah  non  porta  fico  alcuna  aperta  ripugnane 
^.  con  hf empio  mi  dichiaro .  /  Qclopi,  nella  forma,  che  fò^. 
no  da  poeti  difiritti,  cioè  giganti,con  yn  occhio  filo  in  fronte 
pomam  y  che ,  sì  come  io  ere  do, e' non  fieno  mai  flati  almon 
do.  ^a  ci  fino  bene  flati  hmmini  gigati,non  dicogli  Atlan 
tinche  abbiano  fifienuto  il  Cielo  co  le  f^  alle,  non  i  Tolifemi,  %^^J^\^\ 
che  abbian  <^ arcato  il  mare  a  guaz^o(che  di  cotali  éMacro-r  ' -^-^ % 
l?io,Aulo  Gellio,anz^  Lucrezjofiefo  con  molta  ragion  fi  ndo  Aft.  e.  4* 
fio)  ma  parlo  de  i  N€mbrotti,dej  Coliate  di  quelli, che  furon   ^  jib.  ^; 
«ceduti  dagli  efiloratori  di  Mosè  in  Cananea.e  d'altri  ,de    "  •  '  ' j  ' 
quali  fin  tefìtmonio  le  r^ere  ifiorie.e  ci  fino  flati  parimete  En.  e.  kI 
degli  huomtni  co  yn  occhio  filo  in  fonte, yeduti  dà  S,  A^ofi.   '  *  /   .^ 
in  Etiopia,e  da  altri  nella  Scitia,chiamati  t/lrmajpt.  Onde  Jd^Hal*. 
ha  potuto  Omero  njerifimilmente  poetando  ,  introdurre  ^•^"^'ì^- 
i  Ciclopi  ,  che  f  no  e  Giganti  ,  ed  oArimafbi  .  Il  cui  l'^us.  e. 

^     ni  2c.diod. 

cofigiugnmento non portaJe(;o oleum  aperta  ripugnanzs<i\  fccEUìii 
i.Tiu!Pì       '  duo       ^^'  *'^ 
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elico  aperta  ript^gndnia  ]  perche  mentre  i  't^oeiiyan  finto  ì 
CentaunìMìnotamì  :iglIpPgnfì^edAltn  cotai  compoféi 
dmature  dtuer/e  y  hmm  creduto  .dipoterls finger  ^.erifi- 
mdmente  :  per  chi  la  ìncompatihdtk  di  due  Specifiche  natu- 
re in  rvn /oggetto  filo  ^  non  è  mamfieBa  ^  fi  non  a  chi  la  mi- 
fiira  sì  tome  fé  Lucrezio  ^  con  le  più  efidtte  regole  della:  huìff^ 
nafilofifia,  dalle  quali  ilyerifimil  poetico  non  yuolefief 
gran  fktto  rifiretto .  La  feconda  maniera  e^  quando  _  la  cofit^ 
che  fi  finge  none  >  7ie  e  fiata  3  ne  tutta  inpeme  ^  ne  in  parti, 
fep  arate  *  ma  ci  è  bene^  ed  è  Hata  altra  cofa  la  quale  ha  fico 
alcuna fiomiglianz^  ^  od  analogia  5  per  cuififit  credibile ^  che 
fi  quefla  e  ^  anche  quella  pofisa_  e  fi  ere .  Copio  fife  imi  efiempli 
ce  ne fimmmifirano  tutte  quelle  finZ^ioni  ^  che  t  Toeti  hanno 
tnuentate  de  gliDìj  5  di  loro  quelle  azioni  ^  e  quegli  affé t ti ^ 
introducendo  ^  che  negli  h uomini  auuengono ,  E  sauefierpo 
fio  cura  di  non  attribuire  agli  Dljfe  non  quegli  affetti  ^  e 
quelle  azioni  3  che  conuengono  ad  huomini  ijirtuofi  ^  e  gran 
diy  non  aurebbon  forfe  ^  ecceduto  il  yerifimil poetico .  Ma 
non  e  fceleratetJK^  m  terra  ^  che  non  abbiano  portata  in  Cie 
In  %.  8f  3.  lo  3  e  pero  da  "Telatone  ^  e  da  altri  ^  fino  le  lorfauole  a  ragion 
crobf'iib!  derifi  3  ed  aborrite .  La  terz^a  maniera  e^  quando  quel^  che 
j.^dc  fora,  f finge  3  non  è^  e  non  è  ^ato^  ne  in  fife  fio  ^  ne  meno  nelle fue 
partii  ne  in  cofa  altra  a  fi  propor Tuonata  ^  ofimigliante  : 
ma  ella  è  fiata  ^  quan tunque  inuerifiimilmente  ^  da^ qualche 
tanto  autor  ernie  ^  e  celebrato firittor  introdotta  ^  chefien^a 
cercar  della fùa  yeripmiglianT:^  altro  argomento ^gia  d'runa. 

tn  altra. 


in  altra  bocca  p  affando  s  la  fola  fama  le  acquifiafede ,.  fcf 
auendo  Omero  fmti  alcuììi  caualli  generati  dal '-vento  Borea  j^  i^i^^  ^o. 
di  maniera  leggieri^  che  corre  uam  f fra  le  mature  campa- 
gne fen%a  inchinar  le  falche  y  non  fio  nhanfoi  anche  [imdr 
mente fauoleggiato  Vergjlio  ^  Silio  y  ilTafò  s  ma  l  hanno  e.- 
^amdh  fritto  per  tftoria  Varone  ^  ColumcUay  T^linio  ^  Sa-  Q^^.à,  '* 
leno  )  Eliano  ^  Lattando  y  Baflio  ;,  ed  altri .  Or  tutto  que-  \'^^\  '; 
fio  ali  amor  di  Celia  applicando  ^  dico:  che  la  Tferita  delle  co-  «an,  7.  ft. 
fi  che  f  no  ^och^  fono  Hate  ^  aiuta  il  t-ueri[tmd  della  fua  a.  ìib.  2. 
finzione  in  tutte  e  tre  le  fpr adette  maniere ,  U^Uaprtmds  ^^^'^^^"^ 
perche  f  l'amor  di  Celia  non  e  ^e  non  fu  mai  co  fi  tutto  con-  ^*  ''^'  ^• 
i^iunt amente  qual  egli  e  finto  ^  non  è  fero  ^  che  non  fa  ^  0  ch^  f.  n  b.  g. 
non  fiaftato  nelle  fé  parti  f paratamente  confi'derate.  CH^  g.càp^Ik 
fu yper  auuentura  ^alcuna giammai  ^  che amajfe più d'ynò  i'\^.^^^l' 
adun  tempo  egualmente  y  ed  ardentemente  ^e  che  ne  yoles-  '•  ^^  fu^a 
f  morire  s  ma  ce  ne  fino  y  e  cene  furon  ben  delle  altre  y  che  e.  i  2.  *  ' 
n  amar on  più  d'njno  adijn  tempo  s  ce  ne  furon  altre  y  che'    '  ^''    ^ 
namaronptti  d'njno  egualmente-^c  e  ne furondelle  altréych^ 
namaronpm  d'ijno  ardentemente,  ce  ne  furon  delle  altre ^ 
che  per  amore  y  e  per  onor  ^vollero  dar  fi  la  morte .  5^  l'ac-> 
copiamento  di  tutte  queBe parti  infieme  ha  (per  quello y  eh* 
io  mi  creda  y  eil  moÙreremo  frp  anch^y)  alcuna  apertayne 
pure  occulta  ripugnanzji .  Si  che  yper  queHa  parte  y  tuttd' 
l  amor  di  Celia  è  yerifmiley perchè  le  jue parti  f  par at amen 
te  fn  njere  eHcoìigiugnìmento  loro  non  ha  ripugnanza  , 
!?(eJlafconda  manieraci  '-ver ifmil  dell'amor  di  Celia  yien 
3  a''\    ~  ^'  '^'"  ^'  aiut^- 
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aiutato  s  perche :>p  ci  è  pur  che  non  yoglU  credere,  chei  jtÀ> 
ne  che p offa,  ej^er  alcuno ,  il  quale  più  d'njno^  ad'vn  tempo ^^ 
egualmente ,  ed  ardentemente  ami  d' amor  d' Amore  ^  non  ci 
farà  già  chilnieghi  d'amor  d' natura:,  quale  e  l'amor  delpa-  ' 
dre  yer fi  t  figliuoli  :  ne  d'amor  d'amiciT^a ,  che  da  oAriìio^ 
tale  è  detto  fiomigliantffimo  all'amor  deW amore .  La  qual 
proporzione  quanto  vaglia ,  a  poter  daW amicizia  all'amore^ 
in  queRofeggetto  y  yeritieramente  argomentare,  ^vedren^ 
lo  altroue.  In  tanto  dubbio  none:>che  molta  maggior  proporr 
Zjionefi  ritruouafia  l'yno^e  l'altro  amore, che  fia gli  Huo^ 
mini ,  egli  Dìji  onde  fi  gli  auuenimenti  degli  huominipos- 
fino  e  fiere ,  venfimilmente/àuoleggia^ado ,  attribuiti  agli 
*I>if,  molto  piti  yeriftmilwente potrà  gli  accidenti  d'rjjna^ 
more ,  adyn  altro  recar  fi .  Ma  finalmente ,  ne  anche  nella. 
terza,edyltima  maniera  non  lafiia  la  njenfimigliafiza  del" 
l'amor  di  Qelia ,  di  riceuer  qualche  fiauore  da  più  d'yn  au^ 
ture  ^  e  principalmente  dàfiamofi  T?oetiyi  quali  l'amor  dipit^ 
d'ym  adnjn  tempo ,  eguale,  e  grande  hanno  in  per  fina  lo^ 
ro ,  con  tanta  autorità  portato ,  che  a  noi  non  dee  effer  dis^ 
detto  tauerper  njerifimile  quello,  che  efiì  narrano  per  yero: 
fna  diqueHo  altroue.che  auendogià  yeduto  donde  ilyero, 
elijerifimil  dependji,  e  ciò  che  e'  fiano, abbiamo  per  te'rj^  ^ 
ed  ^ultimo  punto  a  Hedere,in  quante  ^  eciefi  diuidano. 

"WW^  TRE 


TRE  SONO  LE  SPECIE  BELVE-- 
ro  yC  del  vert/imile^ 

/I>4Sl{TlCELLzA    7. 

TR  E  fònoyfer  quanto  a  noi  fi  "àpfdrtiene  ^  le  specie 
delruero  y  ed  altrettante  del  yerijìmile .  la  prima 
Tiecefaria*  La, feconda  continente  fer  lofiu.La  terzjt  con 
tingente  di  rado.fortianne^perfm  ff  edita  intelligènz^a^gli 
ejèmpli .  T>ice  aArt^otale^  efer  yeritànecejfariay  chel'huo 
mo  Jkmeiicoy procuri  d  cibo  ,end'è  [imile  al  yero  necefario 
(che  chiamo  ruerifimde  necefarto)che  Tantalo Jkme lieo :,e fi 
tibondo  yada  colaggio  neMnferno  dietro  alle  poma:,ed aE ac 
que  fuggaci^  per  pena  del  furato  nettare  tormentando .  cù^\ 
mefauoleggia  Omero  neU'QdiJfèa.  Dice  AriBotale  efer  ve^  ^'^'  ^^» 
ro  contingente  per  lopiìi>^  chcl'huomo^  inuecchiando  y  incanto 
tifa .  Onde  e  ftmile  al  y  ero  contingente  per  lo  pm  (e  he  chia^: 
mo  veri^mil frequente)  che  Vlijfe  ^  doppo  ifioi  lunghi  erro . 
ri»  canuto  a  Penelope  tornaffe,  ì^ice  Ariftotale  ^  che  ciafu- 
no  ama  naturalmente  la  yita  ^  perche  non  può  efer  yerojè^ 
non  di  raro  contingente ^che  alcuno  ardifca  di  por  la  man  coti 
trafsiefoy  alla  cui  difefa  tutta  la  natura  Bafmpre  ar^ 
mata.Onde  e  fmile  alyero  di  rado  cotingete^che  dafftejja  - 
fifa  data  la  morte  Fedra^Tisèe^e  tanti  altri^delcuisague  . 
fn  mille  tragedie  fritte  *  Or  di  quefle  tre  Jpecie.  di  yeri^:^ 
tà  ^  il  filo f fi  è  più  amico  della  neccef aria  per  che  tifo  fi- \ 
\  ne  (dice  AriHotale  )  è  la  cognizione  della  He  fa  nje-  Jib.i.mc- 
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ricà  ,  pi^tixlè  pm  chiaramente  colà  riluce  y  dojAe  a  nìu- 

na  contefa  ;   a  mun  miptamento  efaggetta^  quale  appunto 

e  la  verità  necejìaria.  L'Oratore  è  più  amico  del^^jero  con- 

tingente  per  lopìàì  ^riilot  ale  nella  T^torica^  e  Platon  nel 

Fedro  il  dicono,  e^^m^agione^per  quello  y  ch'io  ne  credo^Jiè  ^■ 

che' l fin  dell'Oratore  è  laperfUafione  s  ma  di  perfiapone  il 

neccejjkrio  non  ha  punto  dibifegno ,  et  contingente  di  rarcf 

non  ne  e  gran  fktto  capace  ,per}>  filo. ti  contingente  per  lo  pik* 

'  gl'Oratore  .  ^Madl^oeta.ydd'^ero  y  qualunque  ne  jUU^ 

j^eciey  poco  o  nulla  fi  cura.  H^el  ^erifitnile  tutte  e  tre  le  fpe . 

eie  ahhvacciaye  njariamete  afitopro  le  adopera.Doue  cofifie  ^ 

njnputo  fior  fi  de  più  principali  ^  la  difiefidì  Celiasperò  noyi^ 

fiagraue^che  co  qualche  maggior  diligez^a  il  ritocchiamo .     ?> 

^'   'COME  IL  POETA  TVTTE  E  TRE 

le  specie  del  veri/ìmtìe  adopra,  il  che 
neltamor  di  £elia  è  praticato. 

NO  D^  [Ipuo  negarci  che' l  ^oetanon  prenda  anche^* 
talvolta  per  figgetto  Idnueriftmile  .  <tAntifine'' 
"^ergeo  comico  ^  e  TPrincipe  di  tutti  ipiù  sficciati  menZjO-  * 
gneri  »firi]fie  da  cento  ^  ^piu  come  die  y  e  tutte  piene  difin^ 
^oni  cotanto  inuerifimili  ^  che  per  cagion  di  luiy  ch'era  della  ^ 
Citta  di  Berga  ^  i^ergaiz^zj^rera  dettò ^  chiunque  più  fio/enne  '^ 
mente  menzjognaua .  Ma  lafiiandocofiui  y  che  fi  non  efia  * 
^fff  V i    to  fitmojò per  altro  ^  poca (Uftorità  porta-  ilfùo  nome .  dici  •' 

ampur 


'  amPur  d'Oìnerc^y  dtlprincipe  di  tutti  i migliori  Toetìs  qudn  ^^  ^'^- J* 
teìncredtbdcofè  ha.  egli  nejttoi  poemi  riposte  l  che  lo  fior- 
spiato  Vulcano  nelconuito  de  gli  Dij  Zjopp icone  in  modo  s'af         "" 
^{kccendafey  che  a  rijoy  dice  egli^  ineUinguihUe  tutti  gli  al- 
*tn  commojjv  né  fofj'ero.  non  ieglico/à  tnuerijìmileì  sìije^ 
'yamériH  X  e  tale  y  che  Fiatone  ancor  ti  Jè  ne  beffa .   Che  Gio^ 
Me y  legate  con  lacci  d'oro  ambe  le  mani  alla  cattiuella di.Gm 
itone  y  e  due grauiffime  incudini  appiccatele  a  piedi  ygm  dal 
Cielo  per  rne^^  delle  nuuoìe  y  al  coietto  di  tutte  le  maeH^i 
dìuine  appefk  la  tenej^e^  non  è  egli  co  fa  inueripmile  ì  sì  cer- 
tamentèe  talcychenepur  EuftaZjiofpraOmerOy  ne  Fornu  «^p.  i-j^ 
to  nel. libro  della  natura  de  gli  H^ij  il  fan  negare .  Ma  cheì. 
tutte  le  guerre  ingiuHijfme^  tutti  gli  amori  difòneftifftmiy 
ch'Omero  infra  gliT^ij  ha  finti y  non  fono  tutti  inuenfimiliì, 
fiomacheuoliì  non  ha  dubbio  s  e  molti grauifcrittori  ne  fnn-^. 
no  Crepito .  So  ben  come  ne gtinuerifim.ili  i  Toeti  ^uengon 
di  fé  fi y  ricorrendo  al  fiuor  della  Mufk  yalfnfò  allegoricoy, 
alla  difirezjone  del  benigno  lettore  y  nel  modo  y  che'l  dotiffi~\ 
mo  Mazj^ni  eruditamente  m fi gna .  Ma  che  che  nefiayque 
fi  e  di  fé  fi  per  noi  non  yagliono .  io  y  quely  che  fin  qui  ho  det~ 

to  degfinuerifimili  y  non  njo  che  mi  yagliafè  non  a  moHra^.^^ ^ 

re  s  che  poiché  ne  migliori  poemi  cotali  inuerifimili  fi  truoua    '    *'  *^  ' 
no  5  fi  non  deonoeljer  accettati  gì' inuerifimili  y  almeno  haffi . 
apoter  credere  y  che  il  njerifimd poetico  non  debba  effer  di^ . 
fiammato  y  e  ponderato  con  quel  rigore  y  che  fi  farebbe y  ilye^  ' 
rifimile  della  depofiz^tone  d'ijn  teflimonio  m  caufa  capitale* 
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€he  dlrimmentt  ,nrfi%hii  dubbio^  che  il bm  Poeta  non  dee 
dttlyerifimile  difarùrfì^  poiché  auendoper  fine  ti  diletto ^ 
ilmìrabUe  JlnzA  il  yerifimilepiu  tofio  offende ,  che  diletti, 

«t..  ^'  ^^'  '^^odcunque  oHendis  mihific^  incredulusodi.  dice  Orazio» 
da  ragione  è  d'<iAriJiotale  3  perche  mentre  alcun  ci  ^uoldar 
-a  creder  co  fi  incredibili ,  par  che  ne  tratti  dafiiocchi  ycne 
rimaniamo  off  e  fi .  Lafiiamo  dunque  lonuerifimile  ,  e  dicia^ 
monche  del  yerifimile  il  IPoeta  tutte  e  tre  le  JpecieyU  necefix 
riaja  frequente ^e  la  rara  adopera .  Imperocché  il  fin  del  Poe 
ta  ode  U  diletto ,  0  non  fi  confi guifie fie  non  col  diletto}  aldi^ 
tetto  due  condizioni '•vnitamente fi  richieggono  s  il  mirabi* 
ky  eU  credibile,  perche  il  credibilfinz^a  il  mirabile  ha  deldis 
fipito .  il  mirabilfinZja  il  credibile  ha  dello  [iomacofi .  lyno 
è  t altro  congiuntamente  del fipor ito.  Ora  il  credibile  ageuol 
mente  fi  trae  dal  yerifimU  necceffario  ;,  e  dal  frequente .  // 
mirabile  dal  raro .  E  pero  il  T?oeta  tutte  e  tre  queHe  fijecn 
diyerifimile  adopera^  ma  diuerfimente s  efiendo^che  nelfi^ 
ne 3  e  nella  oHani:^  delT auuenimento  della  fauola  il  Toeta 
adopera  pi ì^^ volentieri  la  rara;,ed  imita  quiui  le  cofi^  che  nec 
cefiariamente :>oper  lo piìificcedono: d'onde  nafice  ilcredibt 

roct.c.i3  l^'P^^òloda  aAriHotale  :,fipra  tutte  le  altre  ricognizioni 
quelle  ^  nelle  quali  ex  <-uerifimilibus  ^  dice  egli  ^  admiratto 
ipfiparitur  $  che  è  quel^  ch'io  dico  ^  quando  ^  con  vn  pro^  • 
grejfò  yeripmik:,  la  fauola  fi  conduce  ad  <-unfine  maraiù-^ 
dio  fi  .  Vefimpio  il  farà  più  chiaro  .  Che  Laio  T^  di  \ 
Tebe  preHifede  all'Oracolo  :  che  però  temendo  la  morte  per ^  ." 

man 


'fìiàn  del  figliuolo ,  il  figliuolo  ,  appena  nato  :,  ejponga  :  Chcl 
pruofi  muoua  a,  pietà  deirmnocente fanciulla  .   Che  per  ue^ 
nendo  in  man  dt  Polibo^  e  dt  éMerope  ^  ch'altri  figliuoli  non 
aueancy  gli  fia  paternamente  raccolto;  con  tutto  quel  che  di 
punto  m  punto  fiegue  nell'Edipo  di  Srfule  y  tutti  fin  veri- 
fimili  fondati  fu  la  imitaT^one  delneccejfario^  o  del  fiequen 
te.    <éMa  che  da  tutti  quefti  accidenti  finalmente  auuegna, 
che  ijn  Re  nemico  delio* ncefioy  e  del  parricidio ,  mentre  nux 
ilparricidioy  e  lo  nce  Ho  fuggendo  ;  parricida  y  ed  incefìuuo- 
fo  diuegna  s  e  gli  occhi  dafefle(fo  traendo  fi y  fuor  delpropria 
regno  y  in  volontario  e  [ìlio  y  mifirameutefè  ne  yada  s  cotefid. 
è  '-una  marauiglia  y  che  non  maiy  o  di  rado  auuiene.  Siche 
UfauolapermeT^  delyertfimilneccejjarioy  e  del  fiequen^ 
te  air  aro  ì  per  mezjo  del  credibile y  almirabilfì  conduce .  e 
con  tynoy  e  con  t altro  il  diletteuole  adempie.  Or  di  qui  veg  . 
giamo  or  maiy  fé  infauor  di  Qeliapotefje  nafier  d'improuifì 
qualche  non  import  uno  argomento,  T^unque  fi  mi  ^-vien 
detto  y  che  l'innamoramento  di  Celia  e  cofky  che  mai  più  non- 
fé  n^di  tale  s  ch'è  dura  fuor  di  modo  a  poter  effer  creduta, 
E  tale  y  diro  ioyla  'uorrei  appunto.or  mifouuieneyche  Arift^ 
offerua  y  che  le  arti  y  e  le  potenza  allora  fi  redono  più  ?2obilt^ 
edilluHri  quando  fi  pogono  attorno  afòggettipiufcabrofiyC 
malageuoli.  Onde  (l  come  auuifa  PliniOy  eh' Ape  He  allorafufii  i  ib.  3  5.  e. 
mato  più  gloriofòyquando  tolje  col  pennello  ad  imitar  cofè  ini 
mitabiliy  come  il  tuonoyil  Lampo  ycd  il  fulmine y  così  allora  fi 
rkpiu  degno  di  loda  il  Toeta^  qua'ado  torrà  con  l'arte  afkr 
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•credibili  co  fé  incredibili .    Tuia  pur  dunque  y  a  prima  fron 
te  ^  quanto  ^uole  ^  impojfibile  [amor  di  C^lia  ^  queflo  m'Ki 
mi  da  noia  ^  anzj  me  ne  pregerei  ^fe  quel  ^  che  per  fé  fieffo 
par  impofjìbileyper  la  teffitura  y  e  per  lo  conductmento  delln, 
ftuola:,f  rende ffe  credibile^  epoca  men  che  neccejsario.j^ut 
fio  e  quello  yche  ho  tentato  ì  s'io  l'abbia  conjèguito  mnfoffk 
cianne^per  fin  di  quefi aprima  parte^  queHa  brieue  efperien 
7^.  Ch'i-unaninfity  ^addunque:^  ami  due  amanti  ad  njn  tem 
pò  d' eguale y  e  d'ardente  amore  ^e  ^  nonfapendo  a  qualappi* 
gliarfìy  njoglia  morirne  ^  e  malageuole^  è  imponìbile s  non  fi 
può  credere  .  Ma  ditemi  ^  eh' ^vna  ninfa  rapita  da  njn, 
Qentauro  gridi  s  che  allefiie  Hrida  due  pafiori  da  diuerfe, 
parti  ad  ^n  tempo  accorrano,  che  per  liberamela  ambidue 
col  Centauro  yalorofkmente  sa%^ufjìno .  che  tutti  e  due  il 
f enfiano  ^  e  tutti  e  due  feriti  ne  rimangano .  che  la  ninfk  li^, 
ber at a  prenda  pietà,  de  i fuoi  liberatori  ^  per fuacagion  con- 
dotti pr  e  fio  alla  morte .  che  alla  cura  della  lorfilute  perciò 
fi llecit amente  attenda .   Che  i  pafiori  y  i  quali  eran  feriti y , 
ma  non  erano  morti y  fintano finfi  d'amore  ^erfiynabel-* 
lifisima  3  epietofìfeima  gioumetta  ^  che' l giorno  ^  e  la  notte 
yedeanfia  tutte  l'ore  d'intorno  al  letto  per  lor  cagione  fide 
cita  j  e  lacrimo  fi .  Che  ciafiun  di  loro  ^  quafi  ad  ijn  tempoy 
^,  .  :.  .wl'amorfiio  yenifie  a  difioprirle .  che  cufici  sfiata  in  fin  allo^ 
ra  contra  ogni  affetto  amoro  fi  implacabile  y  efiuera  y  addo» 
medicata  dall' afiiduua  conuerfazjoney  che  con  ambidue  ipa  , 
Bori  nmuamente  auea  s  commofia  dalla  gratitudine  yche  ad  \ 

amen- 
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amen dtic  {as^rmgea  s  intenerita  MU  pietà  ^  che  alìyno  ^ 
ed dl'altTQ  fortaua  ì  inmtata  dalla  grazja ,  e  dalla  utrtìi , 
che  in  àmendunijcorgea  ^  e  finalmente  sforzata  dall'amore  y 
chejst  le  moHrauan  ^  defsi  parimente  innamora/se,   Qhe 
ter  antico  zslo  di  purità  ^  ah  amor  fortemente  s  oppone fìcy 
ma  che  i amor  quxnto  più  contejò  ypiùs'auuanXaJJe.  Qhelà 
doue  tutte  le  cagioni  dell  a^  or  e  erano  e  grandi  ^  ed  e  quali , 
eguale )C grande  fofse  iljùo  amore,  che  amando  l'uno  nonpo^ 
iefsefenfar  di  darfiaW  alt  romper  non  rimaìierpriua  di  que{\ 
lo .  che  amandoli  amhidue  non  le  fòfferifse  il  cuore  di  uiuer 
deli  uno  e  dell  altro  priua .  che  lardor  della  fua  famma  ^  che 
l'acerbità  delfuo  dolore:,  che  ì  abb  or  rimento  della  fua  da  lei 
creduta  impuritày  <un  anima  Jimplicettaynemica  d^ amore y 
non  auuezjKa  a  gli  affanni yfchiua  di  qualunque  colpa  y  men 
tre  nella  fiia  maggior  agitazione  altro  rimedio  ^non  lefouuie 
ne  y  che  la  morte  ypenfìdi  morire  y  con  quei  che  Jiegue^  que^ 
Hi  fon  pur  accidenti  y  che  y  s'io  non  m'inga  nno  y  dal  primo 
aWyltimo  tutti  ^eripmilmente  njan  ivn  dall'altro  na^ 
fcendo  s   e  tutti  mi  paiòn  fondati fidn^eripmile  y  o  nece fa- 
rio  y  0  frequente  :  fiche  per  mej^  loro  y  tamor  di  fella 
ha , forfè  y  potuto  condurfi  col  credibile  al  mirabile  y  e  dal 
yerifimile  partorir  la  marauiglia  .  Il  che piìi  dtfiintamente 
apparirà  nella  ficondapaHe.  Phiche^uendo già  720Ì  trattato 
nel  primo  capo  deli  amor  di  Celia  y  mi fcondo  delle  cagioni 
deli  amor  in  comune  y  nelterzp  del fòggetto poetico  ylaprima 
parte  e  fornita . 
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DELL'AMOR    DIVISO 

PER  T>ÌFESA  T>EL  DOPPIO 

dimore  di  Celia  . 

PARTE  SECONDA 

TFT  T  0  l'amor  di  Celia  in  cinque  punti  fi  compren, 
de.  "'Perocché  ella  ama  più  d^rio.e  ccdlprimo.zAmA 
fiù  d^yno  ad  a;n  tempo ,  ecco  l  fecondo ,  Ama  pm  d'uno 
ad  un  tempo  egualmente .  ecco  il  ter^.  Egualmente^ 
ed  ardentemente,  ecco  ilquarto.E  uuol girne 
allamorte.eccoilqmnto.Peruederduqiifi 
*         tamordiCeliapapoffibile^euerifimileyan^ 
dremo  a  parte  aparte  in  cinque  capi  di^ 
ftinti  ricercando  3  fi  t amar  piìb 
duno^aduntempo^e^ualmen 
te^ed  ardentemente  ^e  ho 
terne  morire yjlapojji-^ 
bde ^e  ueriffimdc 
affetto. 


'm^^ 
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.  ....:^^W7tftte disputa d' amore  non pmeper',  '' 

Fj^%TICELL^4     "PRIMA.  '    '-^^A 

K^tAly  che  yegnmmòp'm  dipre^^a 
di^utar  dell'amore  s  è forz^:>cheqtd  mi 
^  helprmcipio  ^fer  mio  dijcarkoy  il  mio  ^n^ 
Jò  ne  diJJ^  leghi .  lo  per  me  non  credo  ^  che 
d'intorno  all'umore  ^  di  cm  parliamo  ^  fi 
pojja  mmtier  quifiione  alcuna  ^  (a  quale  o  yana  ^  o  teme^ 
varia  nonpa .  Impercioche  d'amor^che  njogliam  noi  dubbi-' 
tare/è  debba  ^  o  non  debba- i  fé popa  ^  o  'non  po^asp  debba^ 
0  non  debba  alcuna  cofi  colui  ^  che  non  fi  ^  che  fi  a  douere  ? 
fi pojja^  0  nonpofia  alcuna  cofi  colui^  che  pur  troppo  ogni  co 
fii.puoì  "Vaglia  ^pgnorhfilQfifindo  ),adir  il <uerò  .  oAmor  - 
che  e  egliì  amorepazs^a .  Chi  e  chél  dice  ì  qualche  Toeta  ^ 
forfi, qualche  Teologoìjtgnori  Jì  mille  luoghi  potrei  apportar 
ne ,  Ma  dirà  quel  innamorato  ^  e  ha  pur  yoglia  d'ejfer 
creduto fiuio 3  i poethper  dilettare  y  hanno  ^a^oez^di 
Tìiintirp  »  i  Teologt^per  corriere  ^Hudianfi  dejfagerarc^ 


.tJ. 


.ìM. 
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^}^n  credìam  émque  a'I^oeti^  e  yper  ora^  Ujfciam  daùdr^ 

te  anche  i  Teologi .    c5W^  yolf lanci  a  coloro  3  che  non  hanno y 

ne  paiono  at4>erè  altrofiadio^altra  '~j4tghez^aiche  delU  <^s 

rità,  diconlo  i  Medici .  /  quali perjàltite  d^lcorpq  ornano, 

óyeilfìn  delTarte  loro^  nonfojfono  andar  dietro  a  i  diletti  , 

alle  e^aggerazjoniyejontuttì  intenti  alla  'verafoìianza, 

I  jb.  1.  fcn.  delle  co  fé  naturali,  zAuicenna^  e  con  lui  tutti  i  Medici  Ara 

càp.aji  ^'  Ifh  chiamano  zAmore  Athajch^  ch^  '^uoldtr furore ^  e  tra  le 

fpecie  dellapaT^ia  il  ripongono^  e^  così  come  de'paZjzi  appun 

tOy  la  cura  de  gl'innamorati  inHituifcono .  5^n/dfe  Qri^ 

(tppo  y  0  ^offidonio(il  vedrete  in  Galena  ne'decrttLd'Ippo^ 

'  •*•  ^•^'  crate  y  e  di  Telatone  y  non  mìfòuuiene  il  luogo' )V amor ofii, 

paT^ia  fàggiamente  defcriuVy  e  dice^che  l'innamorato  et  ai 

mente  nemico  della  ragione  y  che  niuna  cofa  nuuolegline  rh 

ceuere ytiepur afcoltare yche  abbiadi  ragione  alcuna pni-^ 

bian%a.,  -- 

fon.Colà,  Che  ragione,  e  configlio  amor  non  degna. 

métte  Voi 

^«'««  ^5^  ilBemboy  eflegue  ilfìlofòfo  s  che  fé  pur  la  ragione  ' 

talnuoltaalcunacofatentadiperfuadergli  y  come  riprendi^  \. 
trice  importuna^  e  delle  faccende  d'amor  affktto  ignorante^  \ 
egli  lafchernifce  y  e  U fugge:  ouep  oi  loda  que'yerp  antichi,  • 

■ApudGa  Venusnecvilismonìtàverbisfubfidet.  " 

I-  loco  «•  Sed  fi  vr  geas  magis,  magifque  intenditur^"  ' 

****^*  ,,    Amorquecaftigatusinfeftat magis.  j 

'  E ,  quel  che  è  peggio  y  queHo  huonfìlopfo  àggiugnCy  cfe*' 

l'amante 


l'dmmte  non  filo  e  egliJènT:^  ragione  ^  mafinT^  ragione  brx 
mdy  e  froctira,  chefìa  anche  laferfina^  ch'egli  ama.  Grande 
obbligo  diinque  (e  forfè  che  non  fi  ne  'vantano)  dee  l'amata 
aW amante  s  il  quale  altra  mn  defidera:,  che  :,  difUmanando-^ 
la  y  f-uederla  pitta  '^na  bestia  .  Credete  foi  njoi  y  e  intene- 
riteuia  quelle  dolciparolineyche  perintroduccimento  dell' a- 
morfuOy  della  fiapaz^a^yi  fi  dir  quel  gentile  innamorato. 
Signora  io  vho  donato  ilCFOl^ .  Grammarcè .  yoi  njole 
te  donarmi  d  cuore  ^  e  formi  il  ceruello  .  ijolete  donarmi  ^ 
quel  che  a  me  non  ^al  nulla^  e  volete  formi  quello ^fin%^  di 
che  non  ^-oaglio  nulla .  troppo  di/auuantaggiofi^  troppo  infe- 
lice  cambio  .  Pazjzja  addunque^  e  quel  ch'è  paggio  ^  conta-^ 
gio fi  pazzia  è  l'amore .  pazjzjgli  amanti,  e  fi  ci  è  chi  fine 
turbiyfe  ci  e  innamorato  ^  che  meghi  d'efferpa^o  ^  quefto 
appunto  e  della f uà pazZjia  njnfigno  ^  direbbono  i  Medici^ 
patognomico  s  vnfigno  infiUibile ,  Ma  io  non  njo  briga 
con  alcuno  ,fi  ci  è  innamorato  ^  che  fi  dica  d'efferfiuio sparli 
con  Agatone fiolaBico.  e  che  dice  egli  cofluiì  volete  pur^ch' io 
il rìf enfia  ì  ei  dice  ^  che  qualunque  innamorato  fi  vanta 
d'ejferfauìoy  mente,  io  non  fin  huomo  da  duello.  Con  lui  ''ve 
la  sbrigate  ,  Or  non  è  dunque  vana  conte  fi  il  disputar  ^fe 
debba^  o  non  debba  alcuna  co  fi  amore ,  che  effendo  la  Befia 
pa-T^a  dubbio  non  ha^  che  ficendofi  lecito  ogni  cofij,  dee  pur 
anch' egli  goder  la  libertà  de  i  pa?:^ ,  Ma  ne  meno  la  pojfan 
za  d'amor  ha  da  efierpofla  in  quifìione^fifur  troppo  non 
ci  e  co  fi;,  ch'egli  nonpoffa .  nAMorpuofir^  chel  brutto  pa- 

JC     2    .      ia  bello. 
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,  ìa  hello,  il  dice  Teocrito^  anzi  può  jnr  ^che  quello  3  che  par 

^  brutto  s'ami,  il  dice  ilTafjo.  aAmorpuojkr  ^  che  gli  huomi^ 

ni^e  le  donne  amino  le  fiere,  amo  Tafifke  njn  toro.  Semira^. 

mide  ^n  cauallo  ♦  Cares  njna  capra .  Amor  può  fiir  ^  che  le 

pim.hin:.  fiere  amino  gli  huomini^e  le  donne,  yn  delfino  amo  <-vn  fiin-^ 

is'at.iib.9  ^ii^Hq  Iyi  Corinto,  ^nocanjna donna  cmtatricem  l^aSia. 

lib.x.ciz  Amor  può  fiir  ^  che  glihuommi  amino  ijafjì  ^  e  che  d'amore 

Animai.i.  muoianpcrlifiiffi.  (tAlcBda  amo  la  Hatua  di  Cupido,  yngiìf 

ìàAih.],z.  ^-^^^  Atenìefi  morì  d'amore  per  laftatua  dellafortuna.  In^ 

^^*        fomma  nofen'z^  ragione  i  Poetile  i  Pittori  hanfinto^che  Cu 

Gyrai.  de  pìdo^ch'e  ti  Dio  dell' amorc^ficendo  alla  lotta  con  T^ane^  ch'è 

^où'vm'.  ^^  ^^^  ^^^^^  natura  l'abbatta  ed  Ufi  getti  a'piedi»  nuolendo 

1 5.         dinotar 3  che  amore  tutto  "vince ^  e  fòprafà  la  natura .  A  che 

lib.  5  My-  dunque  dubbitareyje  ynjotoy  0  pm  a  ynos  ad  yn  tempo  ^  a 

*  ^°  '^'  ^*    if2  diuerfis  egualmente ,  od  inegualmente s  poco^  0  molto;  con 

yoglia  di  yiuere^o  di  morire  jpoJpiyO  non  pò  fi  a  amar  fi  ì  Non. 

è  vanitày  che  tu  voglia  dar  forma  allapazjiaì  yt  cum  raJ 

tioneinfiniasydice  Terenzio^  iHon  è  temerli à^che  tu  yoglta 

prefiriuer  legge  ad  amor  ^che  efipra  ogni  legge ^dice  Boezjot 

Ma  poiché  tant  oltre  mi  fin  condotto  ygtà  nonpojfiocon  onov 

mio  ritirarmi.ayidiamo  auanti . 

CHE,  PIV  "DVNO  AMAR  SI  WO. 

"PAXTICELLnA     2. 

A*3BIA  M  0'  in  quefio  luogo  a  ^vedere  :>fi  ppojja 
amar  più  d'yno .  aftraendoper  ora  da  gli  altri  ac^ 

adenti 
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cidenti  dellUmore^fèJta  in  njnoy  o  in  diuerft  temp-,  eguale :, 

0  non  egHdbi  ardente  ^  o  non  ar  dentea  che  faranno  ilfii^get^ 

to  de  t  caPÌ^che  fiegmno.qui  abbiamo  a  <uederfiloyJè  la  mot 

tipbcitày/èmplicemente  parlando,  ripugna  all' amor  e. Or  fra 

quanti  parlano  d'amore ,  pochi  ce  nha ,  che  non  fi  ddettino 

d'andar  dicendo ,  ynfolo  amore  ejj'ery  ero  amore  :  ma  fi- a 

quanti  pnton  d'amore  ^pochi  ce  nha,che  anjn  amor  filo  ten 

gano  appagato  tlcuore.Onde  s'io  poteri  impetrar  da  ciafiun 

di  voi^o  fignori(e  parlo  in  confidenza) che  infifiejfio  riducen 

dofi  alla  rimembranzjL  defiioi  prefenti ,  opafiati  amori  :,fi 

contentale  di  ridir  da  buon  Caualiere(che  con  le  H^ame  non 

yo  conte/a  3  credo  y  che  pr  e  fio  di  loro  il  punto fia  chiaro)  da 

buon  Qaualier ,  dico  ^ficontentafife  di  ridire  quello ,  ch'eìfè 

ne  truoua  in  cuore ,  non  aurei  briga  y  doue  così  comune  fine 

^vedrebbe  l'eJfierienZ^a ,. andar  con  altre  ragioni  moHran^ 

do  y  che  fi  può  amar  più  d'vno,   ^ia  poiché  ygiouando  a 

ciafiuno  in  quefia  materia  d'ingannare  ^  o  di  mentir  fi  fies^ 

fi  difior  da  l  opinione  dell'ejfierienzay  e  la  lìngua  contraddi 

ce  alcuore  ,•  fino  sforzato  a  porre  quefia  manifesia  ye^ 

fità  in  contefit  ,  acciochefinz^acontefia  rimanga,  fijolo^ 

ro  y  i  quali  yoglion  pur  dire,  che  non  (ì  può  amar  più  d'y* 

.  no  amante  y  yan  ben  la  loro  amoro  fi  ad.ulaz^one  con  aU 

cuni  argomenti  colorando  y  a  i  quali  nefiguenti  capi  ci 

yerrà  meglio  in  concio  di  rifpondere ,  in  tanto  con  yna> 

fola  y  ma  y  s'io  non  m'inganno  y  e  buona  y  e  bella  ra^ 

gione  moflreremnoi  y  che  pm  d'<-vno  amar  fi'puo*  Già: 

nelh 
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nella  prima  parte  ^-vedemmo  (ed  ecco  come  le  cojè  che 
qmuìnepareanforjè  troppo  lontane^  ormai  tutte appar tran 
no  al  noìiro  Jègno  inderizsAte )  gia^  dico  y  'cedemmo  ^  che 
impojjthile  e  quello ^  a  cui  o  fatttua^o  lapajfiuapotenta  man 
ca.  'uedemmo  yche  lapotenzjtpajfma  delT amore ^  èUfte^a 
facoltà  amante i  che  e  laparte  appetitila  deW anima*  nje^ 
demmo^  che  la  potenza  attiua  dellamore^  e  Soggetto  amoro-^ 
Jòj  che  è  lagraljay  e  la  belle%7iia .  *Z)/  qui  dunque  in  total 
guifa  pojjiam formar  t  argomento .  Il  moltiplicar  gli  amori 
non  ripugnarne  dalla  parte  della  {kcoltà  appetitila  deWani^ 
ma  noftra ,  che  è  la  potenzia  pajjlua  dell'amor  e s  ne  dalla  par 


jiuapoten%a  :  addunque  non  e  impojftbile .  ^uefta  e  ragi- 
on elidente  ^  ogni  ora  ^  chejìprmui  la  moltiplicità  degli  a- 
mori  non  ripugnar  ne  dalla  parte  della  potenza  pajfma  ^  che 
è  laparte  appetitiuasne  dalla  parte  della  potenza  attiua^che 
è  l'oggetto  amabile  bello ,  egraliofì .  Vnjno^  e  l'altro  ora 
fkrem  chiaro. 

ALLA  PA%TE  APPETITIVA  DELC 

anima  non  ripugna  la  moUìflicttà 

de  gh  amori  ^ 

n?zAT{TICELLA     5. 

Lc^  parte  appetitiua  dell'anima  noUra  la  molti  affet- 
tii  ella  ama^  ella  odta^  ella  desidera,  ella/chiua .  ella 

Jfera, 


\ 
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^Sj^erdy  ella  teme^  elU  fi  diletta^  ella  s  attrita .  Ma  di  tutti 
^  gli  altri  affettìl* amor  e  il  primo .  di  tutti  gli  altri  affittii' a 
more  è  la  cagione .  Per  quefloy  forfè  ^  da  TPlatone  aAmor  e   Nd  <oa- 
xhtamato  magno  demone  y  prìncipe  di  tutti  gli  altri  Demo^ 
ni .   'Per  queflo  y  forfè  y  da  Efiodo  y  da  l?armemdeyda  Ac^ 
xefìlaOy  da  Mercurio  Amor  è  detta  antichiffimo .    "Per  que^   ,  .^^Jèn !  de 
Sioy  forfè y  da  IPoeti  zA?nore  e  chiamato  y  primo  genito  d'Ere  ^^' 
boy  che  è  ti  Dio  di  tutte  le  pafjloni  vma  ne .  Mafèn'K^  figu- 
re y  epnz^  yeli  con  S.  Ago  fimo  S.  Tomafò  chiaramente  di^   '"  ?•*'*!• 
moftra  y  che  Camor  e  il  primo  di  tutti  gli  affetti  della  parte 
appetitiua  con  fi  bella  ragione  y  ch'io  non  potrei  mai  tacerla  •" 
DuCy  dice  e  gli y  fono  lefihiere  di  tutti  inoftri  affetti,  L'una 
ri/guarda  il  ^ene.  l'altra  il  Male .  quella  y  che  rifguarda  il 
bene  contien  lamore  yildefìderio  y  lafperan^^  y  il  diletto i 
perche  non  samay  non  fi  de  fiderà  y  non  fi  ipera  y  non  diletta 
fé  non  il  Bene,  quella  y  che  rifguarda  il  Male  contien  Iodio, 
la  fugga  y  ti  timore  y  la  trifie^z^a  s  perche  non  s'odia  y  non  fi 
fugge y  non  fi  temCynon  attrita  fé  non  il  male.  Ora  non  e  feti 
do  il  Male  altro  y  chepriualjon  del  Bene  y  prima  èil  Ben, 
chel  éMalcy  dunque  prima  è  lafhiera  de  gli  affetti  y  che  ri" 
/guarda  ti  Bene  y  che  quella  y  che  ri/guarda  il  Male .  Onde 
perfua  natura  prima  è  l'amor  y  che  Iodio ,  prima  il  defide  ^ 
rio  3  che  la  fugga ,  prima  la  Speran?;^  y  che'l  timore ,  prima 
il  diletto  y  che  la  tri/lez.zjt.  Ma  nella  ^effafhiera  del  ^ene, 
fi  come  prima  e  il  bene  affolutOyche  ti  ben  condiziotiato:  così 
anche  prima  è  l'affetto  y  che  rifguarda  il  bene  affoluto  y  che 

queW 
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quelli  ^che  YÌfgnar derno  il  Ben  condiziondto,Om  ildejiderioy 
U  j])eYA?i%a,y  ti  diletto  n/guardano  il  Tiene  j,  non  aJ^olutOyma, 
condiTjiondtO:,  -perocché  7ionfi  defidera^  e  non  fi  ^  era, fé  non 
ilbene  in  qtMnto  è  lontano  y  e  non  diletta  il  Ben  fi  non  in 
qv^anto  egli  ìf  refinte, Ma  lamor  rifguarda  il  Bene  afjoluto^ 
;  perche  sarna  il  Bene  opre-fintelo  b  ntano^  che  èlfia:  e  pero  I'a 
-  ?norèprimo  di  tutti  glt  altri  ^  e  cagione,  di  tutti  gli  altri, 
^t^indi^  addmique  ^  diciamo^  che  fi  non  ripugna  all'anima^ 
(come pur  troppo  e  chiaro)cbe7ion  repugna  todiar^il fuggir y 
il  temer y  elattriHarfi^  ildefiderar  y  lofierar  y  ti  dilettar  fi 
di  più  d  un'oggetto  icofi  ne  menje  ripugna  l  amar  più  duna, 
poiché  i'odioy  la  fugga  y  il  timor 3  la  triBezxAi  ildefiderio  y  U 
fheran7^3  €  il  diletto  tutti  uengon  dall' amore yLa  moltiplici- 
tà  dunque  dell  amore yaffolut amente  parlando  y  non  ripugna 
dalla  parte  della  facoltà  appetitiua  dell  anima.  Or  abhia^ 
mo  aprouar  ^ichene  men  ripugni  dalla  parte  dell  oggetto 
amabile» 

ALV  OGGETTO  AMA'BILEy  CHE  £ 

ilbelloy  eìgraT^ofOy  non  ripugna  la  moki-^ 
■'■  pitcìtà  de  gli  amori* 

rPAKT  ICELL<tA     4. 

0  9^  una-y  ma  fin  moltele  graT^e  s  e  non  in  un  fi  lo ^ ..; 
ma  fino  mdiuerfìfiggetti  ifarfi .  Tre  nefingo?ìo  i  .y, 
poeti;,  le  quali  da  pittori^  che  fino  muti  maefiri  della  natura^  '^ 

uengon 
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nengon  dipìnte  in  modo  ^  chepmp'el'tina  di  effe  uolge  cCrU 

fguar  danti  le  Spalle  per  dtmofìrar^che  non  è  alcuno  ;,  al  qttal 

tutte  e  tre fauontt amente  i  doni  loro  concedendo  :>fìa  da  o^ 

^ni  parte  gra'^ofo .  Coft  anche  non  unay  ma  fon  molte  lefor. 

me  della  bellezza.  •  ^^.^ 

Non  cft  certa,  meos  qu^  forma  inuitet  amores  ;  mor  lib.z- 

Centum  funt  cauias,  cur  ego  fexii per  ameni .  ^'^^^  ^'' 

E  non  e  quaggm  chi  tutte  in  fé  le  contegna  ^  la  fàggio*^ 

Diotima .  [h(ullum  corpus  o  Socrates  undique^pulchrum,. 

Molte  fon  le  belle^^e^e  in  molti  fòggetti  Sparfè^  e  ciafcunat  ' 

benché  menomìffimaie  atta  a  riceuer  amore . 

S'in  ogni  breue  fpazio  entra,  e  s 'afconde 
In  ogni  breue  Ipazio:  or  lotto  all'ombra 
Dele  palpebre,  or  tra  minuti  riui 
D'vn  biondo  enne  ,  or  dentro  alle  pozzette  , 
Che  forma  vn  dolce  rilo  in  bella  guancia 

Molte  fono  le  bellezl^e  ^  in  molti  fòggetti fparfè  ^  e  cta^ 
Jcheduna  in  ciafchedunopiace^  ed  innamora,  belli  fono  i  ca^ 
pelli  biondi  ^  e  piacquero  nell'Aurora  a  T itone  ,  belli  i  capelli, 
neri,  e  piacquero  in  Leda  a  Gioue .  bella  è  una  candida  gota^ 
€  piacque  in  Galatea  a  Poltfemo .  bella  una  bruna  gota  ^  ^ 
■piacque  in  Venere  a  ^iarte.Or  ciafcuna  di  queHe  belle^;^^ 
che  puotero  piacere  a  diuerfl^onpoffono  anche  piacer  aduno 
{ie^Oyfì  che  unfolopoffa  amarne  molti  ì  tutte  certo  coteBe^ 
che  habbiam  mentouate piacquero  ad  Ouuidio  H  qualperì 
lifTe» 

Omnibus  hiflori;s  fé  raeusaptat  amor.  ^"l^l^'^" 

L  Ouldio 
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OutdìOiche  non  fu  di  ji  foco  more  ,  che  non  Ardile  d*ar 

murnepiti  d'^-vn^ymolte  n  amoin  amò  quante  non  filo  pare- 

an  belle  a  gli  occhi  fuoi:,  ma  quante  per  ogni  contrada  del^ 

la  città  ijdiua^  da  chiunque  fi fo^ey  ricordar  per  belle. 

Ibidem.  Dfeniquequastotaquisquamprobatvrbepuellas, 

Nolter  in  has  omnes  ambuioius  amor  j 

0  generofò  amante,  'Dunque  p  molti  pò  fono  effer  ìgra^ 
7^0 fi  yci  belli,  fi  molti  foffono  efergli  oggetti  amabili  ^fie-^ 
gue  y  che  dalla  parte  dell'oggetto  3  che  è  la  potenZja  attiua 
dall'amore 3  la  moltiplicità  de  gli  amori  non  ripugna*  magli 
ye  demmo  3  che  ne  men  ripugna  dalla  parte  della  facoltà  ap^- 
petitiua^  cheelapotenzjipaffiuay  addunquela  ntoltip licita 
dell'  amor  non  e  impojf  bile,  dunque  più  i^no  amar  fi  può. 
che  e  ilprimo  punto  dell'amor  di  Celia . 

CHE,  PIV  jyVNO  AMA%  SI  T>EE. 

T<tA\TICELLA     5. 

MqA  quh  doue  quanti  vditori  mafiolt ano  stanti fig^ 
getti  amabiliffimi  ioveggio^  non  fi  come  l'animo 
tni  crefce,  e  poi  chela  moltiplicità  de  gli  oggetti  amabili  ha 
tantaparte  in  moltiplicar  gli  amori,  è  forza ,  che  io  mifkc^ 
eia  auantiy  ^  dicaj  che  nonfilfipuOyma^chefidee  amar  più 
d'(-uno  ,  E  chi  potrebbe  maififferire,  qui  fra  tanti foggetti 
digniffimi  d'amore 3  ad  ynfilo  njederfi  reBringere  il  cuoref 
impouerirfra  i  t efori  ì  Ma  non  nji  turbate  3  ch'io  non  ^ver^ 
-        -        ^  ■   -  rògia. 
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rò  ^idjdfàuo  dicitore y  ad  offender  punto  la  nobiltà  del  luo- 
go^ ou'iofarlo:,  ne  la  purità  di  chi  m  ajcolta.tr anqutUat e  l'a^ 
nimOi  e  confìlenzio  attendete .  zAmor  dapiujàui  antichi 
fu  ajfomigliato  ad  njn  circolo:,  ad  njna  ruota .  Amor  eH  cir- 
culusapulchroper  pulchrum adpulchrum .  dice  Tlatone,  in  cmd. 
Verjor  in  amms  rota  mìjer.dice  Alcejìmarco  in  T^lauto.Ma  |"'^  ^^^* 
ogni  amor 3  qualunque  efia  ijten  da  H^ioy  dice  Dionigio  .  //  ^^  «''u'* 
moto  ad  dunque  de  D^  amore  comincia  da  T>io  .  e  poi  eh' egli  è 
moto  circolare :,  là  donde  incomincia  conuien^  che  ritorni .  da 
Dio  incominciai  a  Dio  dunque  ritorna  .  Onde  e  la  natura, 
eljèìijòi  e  IdntellettOi  i  fkfji, gli  ammaliagli  hmmini^gliAn 
gioii:  qualunque jia  la  co  fa  amata  s  qualunque  fa  l'amore, 
anche  il  più  sfrenato:  qualunque fìa  l' amante  ^  fin  anche  il 
demonio  dello  nfenìo(nj dite  quello  ch'io  dico)  lo  fiejfo  ni- 
mico di  DiOy  altro  che  Dio  non  ama_  altro  che  T>io  non  cer^ 
ca,  altro,  che  T)io  non  f off  ir  a .  E  non  e  già  quefla  chimera 
de  1? Utopici,  ella  e  njera  dottrina  defacri  Teologi .  Egli  e 
ben  'vero ,  che  fpef^e  'volte ,  fallendo  il  cammino ,  cerchiam 
Dio  sì^ma  il  cerchiamo  in  ^-uano^colà  doue  no  fi  ritruoua.On 
de  (iAgoIìinO),^erite  quod  queritis.fèd  non  inuenietisybi 
qu^ntis.  ^u£rite  quod qu^ritis perche  qualunque  fa  l'a^ 
mor  njoHro^anche  d'njna  caduca  beHeZjZ^^yoi  pero  non  cer 
tate  altro,  che  Dio,  ma  cheì  5^{on  muenietis  njln  qu^ritis, 
perche  DiOy  cui  ^voi  cercate ^  quelt adempimento  del  njoftro 
defiderio,  che  bramate  ^  nonfiete  per  trouarlo  in  quella  ca^ 
duca  bellez^^,  la  qualpero ,  benché  talor  da  yoifia  confi» 

L      2  guita^ 
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^mtd:,  no  per  tato  il(Zfo5Ìrocmr:>ch'e  dmìncimente  innamo- 
rato no  fé  nappaga.perche^no  quella  caduca  helIezj(^ymaJot 
to  dyelo  di  leija  ùellcp^  diurna  e  quello ^che  t anima  noftra 
dejìdera^endfè  nauuedeSDìtemi  per  yoiirafeyjtgnori^che 
credete  njoiy  che  fi  a  quello  yche  per  entro  iHolto^  cut  amoro  fa 
met e  y albeggiate  i  abbia  forZ^a  di  Jkrui  tal  ora  adynptito 
impallidireyed  arro farei  ardere:,e  gelarci  ardirete  tremarci 
ammutir^  riuere-T^Ì Jòjpirar ^  ifmamahhe  credete  uoi  che 
fojjc  qllo  y  cheneluolto  d' Elena  al  primo  afpetto  ebbefor?:^ 
d'ammolir  tlgiufto  sdegno  del  tradito  cofrte  ^  e  trattagliele 
di  mano  sfargli  cader  in  terra  lafpada  vedicatriceiquei  ca-> 
pelli  forfè  i  quelle  carmi  quei  colorii  quella  hellez^%ay  in  soma 
caduca,  e  terrenai  credete  yoi  duqich'yna  co  fi  caducale  ter 
renafopra  l'anima  uoftraja  quale  pur  celeHe^edimmorta^-^ 
le , abbia for%a  d'ejfercitar  cotato  imperioiNo  7io.  qBa  efor-h 
Z^a  dtuina,e  no  è  altro ^che  laftefja  diumita  ^  la  quale  entro  a 
7.c^3 2.5c  qi^eluolto  rifplede.  Vero  nobiliffima?ncte filoffddpne  i  Pla^, 
^  ^'  to?2Ìci,e  p  articolar  me  te  Ploti'ao^  dicono  ^  che  la  beltà  terrena, 

mi  peraltro:,  che  per  eccitar  l'anima  noUra-Ja  quale  indi  co. 
mofa^e  defia  primiera?nete  infè  Jlefafi  r accoglie  foi  comin^ 
dando  a  di^rez^r  l'ombre  della  belle-^^^che per  li  corpi  f 
difondono^allaldea^che  nella  mente  riluce  :,e  per  l'idea  all'y. 
nO:,che  e  capo  delle  idee  s'inalz^a .  Or  da  que fi  principi  U  no  - 
Jlrix  ragione  diducedo  così  diciamo  fé  l[)io  e  finalmente  l'og 
getto  di  tutti  i  nofiri  amori :,e fi  l'amor  d'ogni  terrena  bellez^ 
j^4  no  è  per  altro  :>che  per  fiUeuarci  all'amor  della  beltà  diui^ 
ìia^dubbio  non  e^  che  l'amor  noHro  dee  maggiormente  cffere 

intento 


intènto  colà. doue  egli  ha  maggior  occajione  di  conte  mp  Urla 

beltà  diurna  5  e  con  maggior  impeto  e^er  rapido  ah'  amor  di 

quella,,  Ma  tale  certo  none  alcun  /oggetto  Jòlo  ,  figriore  io 

non  yt  lu'Jingo .  cujcuna  di  <-uai  è  hlla  quanto  ella  Jlejfa/è'l 

crede*  che  non  fi  può  dir  d'auuant  aggio  .  c^ia  che?  prendete 

pure  tutte  le  perfezioni  delia  belleJ^T^  njmana^chcftppe  de-* 

fcriuer  F  olicle  te  i formatene  laflatua:,ch*eglì  ne  fabbrico  ^  ag^ 

giugnetele  dal  Cielo  iojpirito  de  Ila  vita  3  ad  ogni  modo  ri^et  . 

to  alla  beltà  diurna  non  farà  bella .  qui  non  conuien  d'ingan-^ 

narfi.Jion  e  quaggiù  fra  noi  mor  t'alile  non  ci  può  efjer  alcun 

fìgge  ttO:,  che  in  fé  contenga  f  non  poche  y  e  minute  forme  di 

ùelle'^Zja.Perchì  dunque  mirar  ynJòlo:,amar  '-un filo ^fè  di 

tun  non  è^che  in  fé  filo  abbia  tanta  bellez^aicbe  pof[a  rapre^ 

fintarci^fino  ofiur amente  ^alcuna  particella  della  beltà  diuì 

na.  e  di  lei  fi  no  freddamente  imamorarciì"~Pitifano  confi-^ 

gito  è  di  mirarne  molti:,amarne  molti^per poter  da  tutti  in^ 

freme  formar  della  diuinabellezXìa  quelfrmulacro^che  un  fi 

lo  no  e  atto  adefrrimere.  No  è  chi  nofippia^  che  Zeufrnjoi  ^g".  i-^J 

ledo  ritrar  no  fi  fi  Venererò  Giunone^no  fr  cotentò  dipreder  ^}'^*?'rT 

ne  le  sebiazs  dayna  donafila,  molte  "volle  yederne  ignude,  -r^  •  '  -noi 

'^ifceglier  da  quefta),e  da  quella  tutte  le  btlle'z^),che%'^n(i 

fila  trouar  no  fr potè  ano  ^e  che  pur  tu  ite  alla  Deafr  coueniuA         ^  * 

no.Imperfetta pittura  yeramete^  macheuol  ritratto ^impru 

'dete  dipintore  farebbe  flato  Zeufry  quado  per  rapresctar  la 

belli frima  Dea^che  in  fi  tutte  le  ragioni  della  bellcT^aperfet 

tamete  cotiene^auefre  uoluto  ajfrfirfr^eprcderne  teseplo  dcC 

njnafila  donicimla  mortale  ^  a  cui  ilciclnon  da  le  bellez^ 

fi  non 
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/è  non  A  minuto .  E  tale  appunto  e  timpruden-^  di  coloroy 
i  quali  ambiiiojt  di  non  fi  che  nome  njanijjtmo  dt  leale  aman    J 
te  :>fnn  profejjton  di  non  ^z^agheggutr^  ed  amar  altro ^  che  in 
yn  volto /òlo  '-una  ùel/e'^z^a  jfaUita.  E  col  T^etrarca  ^fe  ne 
par.  1. fon  Vantano  dicendo  i 

chc'l  cani  •         ^  ^^^^  ^^  ^"^  imagine  m'attcgno, 
min.  Che  non  feZeufi,  Pralìtde,  o  ^i<ìiiz, 

E  con  l'eArioBo  cantano:,  che  Zeuji 

Non  auea  da  torre  altra ,  che  cortei , 
Che  tutte  Je  htWzzzt  erano  in  i  ei 

E  cojìy  f-unajòla  contemplando y  Jùnnof! a  credere  dipo^ 
ter  con  yn  tronco  ^  e  male  int  e Jh fiordo  effigiare  alt  anima  lo^ 
ro  l'idea  della  hellez3:^ie  con  l'aiuto  d'vn  amoretto  ^che  ha- 
iiendo  l'alilpennacchiate  appena  può  andar  a  terra  a  terra, 
fiolazjz^ndoy riuolare  al  Qelo,  oAnzJ  che  tant' oltre  quefia, 
Juperfiizjojà  religione  di  lealtà  li  trafforta^  che  per  amarne 
una  fila  par  lor  d'ejfer  in  obbligo  d'auerne  ogni  altra  a  uiU, 
f  udite  come  Je  ne  gloriano . 

\-i  .;•  E  ciò,  che  non  è  lei 

ftvs,  p.T.  Qià  per anticha  vianza  odia  ,  e  dilprezza ", 

fon.  114' 

^'«7,  .*^*  .jSH^  che  farebbe ,  s' alcuno  inuazhito  d'una  Bella  ^  fola  e 
ffabilc-  jorje  anche  ci  una  delle  minori^  e  delle  men  belle ^  tutte  l  aU 
tre  gli  par  e  (fero  affumicate ^  edojcureì  per  co  fluì  certo  id- 
dio 7ionaurebbe  fatto  il  Cielo  ,•  il  del  per  lui  non  farebbe  un 
cielo  di  fielle  lucenti^  il  cielper  Iw,  farebbe  un  aiuola  di  car^ 
boni  Ifenti .  Ma  tant'èfsì  mi  dice  quel! arca  di  lealtà  quel 

fidele 


»diL 


fide/e  dmmte  )  co  fi  uà  la  btfeg72A .  ìtmro  amor  co  fi  u  mie .  ei 
ut4oleJfer  filo,  or  fi  duero  amor  cojitiuole.  il  aero  amor  e  «- 
na  mala  bestia  .  quando  (k  y  che  per  l*  amante  y  a  cui  filo  una 
cofiptacey  diuen^a  Herde  laficondità  diurna  ,  edauanti  a 
gli  occhi  fi^oi  il  Mondo  ych'è  pur  così  bello  y  ed  ameno  yp  aia  un 
defirto  alpeUre,  J\(on  udite  appurato  quelmatac corto inna 
morato  y  il  quale  auendo  anch'eli  tutto  lamorfiuo  rtpotìo  ih 
una  donna  fila  y  e  mortale  y  quella  perduta  y  piange  mifira^ 
mente  la  Jùa  fortuna,  e  dice . 

Oud'io  fon  fatto  vn  *animal  filueftro,    .  son.   \ \\ 

Checo'pievaghiiolitari,  elafsi  quel  fol, 

porto'icuorgraue,egliocchihuiiìidi,  ebafsi  chcmimo 

Al  Mondo,  ch'è  per  me  vn  deferto  alpeftro  >  ««ija. 

Ma  disfitcciafì queHo  affafiinamento.difiiolgafi  quefio 
preftigiOy  e  toflo  uedranna  i  meschinelliy  che  la  doue  ora,  co* 
me  incantati  y  nonfinno  uolger  gli  occhi  fi  non  d'intorno  ai 
una  fiUyC  pouerabelleT^ay  incot adente  apparirà  loro  din* 
fimte  helleTj^e  riccamente  il  Qeloy  e  la  terra  adornati.E  do, 
uè  ora  col picciol  lumicino  d'una  lucer  netta  3  che  ha  poco  d'o* 
tioy  efittilijjimo  dluccignuolo  uanno  a  tentone  yfiopriranno^ 
mille  chiarijfime  lampe yche  illumineranno  il  cammin  del  eie* 
loy  e  moflreran  loro  la  hellezs^  diurna .  Infimma,  0  (ignori;^ 
il ridur fi  nell anguria  dun  amor fioloynon  e  altro yche  un  tar 
parfi l'ali  da  riuolare  al  cielo .  non  ì  altro  ^  ch'uno  Horpiar 
l immagine  da  innamorar  di  Dio .  La  doue  il  mirare yil uà* 
gheggiare  3  e  lamar  in  molti  amanti  molte  belleT^e.non  e  al 

tronche 
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trO)  che  yn  rajflndY  i  colori:, accr e/cere ilumiye  darpmcom 
fiuta  fyltima  mano  alla  imagine  ^  che  dobbiam figurarci  ■ 
di  Dio^non  è  altro ^che  nuno  innefiar  molte  penne  all'ali  logo^  • 
7'ate  dell'anima  3  ond'ella  ha  da  riuolar  al  Qelo .  Ma  no  nòy 
f-uo  parlar  chiaro^  yo  che  ciajcun  m'intenda .  la  conclusone  . 
1^  questa,  fi  l'amor  non  e  pudico ;,  non  amare  ne  pur  ijnfolo:  > 
/egli  è  pudico  y  amane  mille  s  che  poco  men  yche  tanti  namo^^ 
il  pudicamente  innamorato  Socrate,  égli  è  ben  ^ero  ^  ^i//A*  '^ 
temi ,  che  chi  non  fi  fìnte  d'auer  il  cuor  di  Socrate  in  petto ^  ■> 
fer  mio  con  figlio  certo  con  amor^  molto  ^  ne  poco  non  trejchi, 
.  y?^  che  tamor  terreno ^  la  terrena  bellezji>a  ^  ì  fiala  ^  che /a-' 
'  '  .Ltii..n  £^^^^^  cielo  s  ma  noni  fiala  da  gotto fiye  tutti  fiamgottofidx 
Superfluità  de  gli  ymori  m  tutti  abbonda  difiuuerchio  ^  a 
chi  non  ha  il  pie  ben  fermo  ^  e  per  queUa  fiala  piuageuole  il 
precipizio:,  che  lafilita.Ma  :,per  molto  ^  ch'io  mi  dica  ypochi 
*^eggi0)  che  a  miei  detti  acconfintanose  molti  in  fin  di  quas 
fufo  odo  contro  di  me  gire  bucinando .  Qoflui  y  or  ebbe ^  con 
lo  ntrodur  molti  amori  i  tutto  f cacciar  l'amor  e  »  Edio  :,  che 
ferie  cofi  ^  che  mi  rimangono  a  dire ,  ho  più  che  mai  bifi-^ 
gno  della  ijofira  benigna  atten7:^one  ^  non  yo  maggiormen^ 
'  "^  te  irritarui .  Se  non  yifiace^  che  più  d  njno  amar  fi 
deggia  i  contentate  ui  almeno  y  che  fi  pò  (^a, 
che  efiendo  queHo  ti f  rimo  f  unto  deU 
l*amor  di  Qelia.fafieremo  or- 
mai al  ficondo  ^ 
♦ 


PARTE  SECONDA 

V  x;:apq 

ÌèÌYfoWIJ^^        dtno 

ad  vn  tempo 

'vìiJempQ.  ^ 

PAl{flCBLL<J   ^1?KIMA. 

OLTI  pLMn  forfè  coloro  :,  i  ciudi  non  rU 
cufkndo  dì  conceder  fmplicemente  ^  che 
fìfojfi  am^r  più  d'yno  ^  non  njorra.npoi 
mica,  dcconfmtir^  che  più  d^'^no  fi  poffa 
amare  ad '-un  tempo  j  e  molte  ^  e  belle  nu^ 
gioniper  auuentura  nepotrebbono  addurre ^nj e ggtam  fé  noi 
fappiamo  alcuna  fi)  tirarne .  Amor  ^  diran  fior  s'eglino  ^  non 
è  altro  :,  che  defiderio  ^  a  certo  egli  non  efènzjt  defìderioyaL 
qud  defiderio  fiegue  njn  mouimento  ^  per  cui  l'amante  nel- 
la, cofa  amata  nja  a  trasformarfirperejfercon  quella perfet^ 
tamente  njmto.  Che  l'amorfia  defiderio ,  il  dicono  Teofra^ 
Bo)  Leone  Ebreo ^  ed  altri .  Che  nonfiafenZja  defiderio ,  // 
dicon  tutti .  Che  fi  a  mouimento  ^  il  dice  oAgoBino .  ^Amor 
motus in amatum .èdaltréue.  tAmor meus po?idus meum 
toferor  quocunqueferor^  Ch^fia  t  ras  formazione  ildicona^ 
•  '^-V  M  tutte 
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tutte  le  jcmle ,  e  diurnamente  aAgofiwo  ;  ft  terram  antas 
t'erra  es.Jt  Deu  amas(qmdnjis  njt  dicam)  Deus  es.ecco  U 
trasforma-^one.per for^a  della  quale  dicejti  Moritur  quis- 

quis  amat.Onde  ti  Petrarca  ^  ìnmcando  Amore ,  il  chiamo» 

'  ■    \  ''''■■■    '    '  ('"'  'A    \  ?    '-"^  "^ 

O  yiua  morte,  o'dilettofo  male,.  -  v;   \     >  (.*    •  s  v, 

Traendo  lo  da  Orfeo  :,che  il  nomo  con  voce  greca  ftgnifican 

te^  dolce  amaro :>  e  morte  (-volontaria,  amaro  perche  e  morte. 

De  Rer.  dolceperchc  è  volontaria  ,CheJia  ymonè  ,  0  defìderiod^rcf. 

nione^  ildif^e  (ma  impudicamente)  LucreJJoJn/ègnaronlo 

De  Diu.  fintamente  l^ionigio^  e  Tomafe.  di.chiarollo  grazio famente 

Fiatone  {introducendo  due  amanti  a  chieder  e  a  Vulcano  yche 

nella  fua  fucina  con  gli  stormenti  fioi^  fondendoli:,  ambidue 

fo*  f^^^'\  loro  in  njn  folo  riforma f e  ^e  yiuamente  dimoftrollo  Arte  mi 

Val. Max.  fa^mcntre  le  ceneri  deW amato  coferte  heuedo  ^  diede  molto 

6. cicTu-  ^^^^  adintedereddefìderiOych'ella  auea  dt  ijiuere^a  difpet 

^'^'        to  della  morte  yquato  più  potè  a  co  efo  Im  ^nita.  Or  dUnqs  in 

amor  non  e  altro :,che  defideno.mouÌ7nentOytrasforma'K^one^ 

ed  (-unione,  <éMa  ne  ildefideriopuo  adynoflefjo  tempo  ten-^ 

dereapiu  d'n:jn  oggetto  fparatO:,ne  il  moto  apiud'^un  téy^^ 

mine  de  finto, nella  trasformazione  a  più  d'ipna forma  diuen 

fa  ne  l'y?iwne  a  più  d'^nfoggetto  diuifo .  dunqi  ne  meno  f 

può  ad'vn  tepo  amarpit^  d' (-un  amante  y  che  fon  pur  oggetti 

fìparafhtermini  diftinti^forme  diuerfe.fòggettidiuifi.^er 

iquejìoflo  argomento  ^che  molti-argomenti  abbraLccia^  parra^ 

forfe  ad  alcuno  più  intendente  dt  me  3  chenonfìpofa  amar 

più  d'vm  adyn  tempo,  io  nondimeno  feltra  opinion  neporto^ 

-  p^T  ■ 
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pef"  cbnfirmA'Ktm  ^'mUa  cpidefrim  meramente  due  brieùi  di- 
fémzjom^Miamo'apwpoìrrei  poi  alcune  prcpopZjioni  ne  fot 
meremoi  e  finalmente  toppoBo  argomento  dijcioglieremo . 

:■:.: ■;  .^im'Ì'  ,  "p  A  \T I C'È  L  L  U     2. 

J5  ^  intender ^/e  fi po^a  amar  pm  d'ynoadijn  tem^ 
po^abbiamo  a  feeder  eccome  s'abbia  a  prender  il  tem- 
po ,  Vamore^induegui/èpiio  efjer  cofiderato^inattOi  ed  in 
labito.  ^effa  è  difiinZsione  apportata  da  AriBotale^e  Spie- 
gata da  Auerroe  neU'amici?^a.  E  da  Teologi  è  ricevuta  an- 
che nello  amor  di  Dìo,  L 'amor  m  abito  intendo  efie  r  quella» 
qualità,  che  fé  ne  fi  a  m  me%zip  del  cuore  ^ede  glijpintiim^ 
prejfia:>a7ìche  mentre  il  mijèro  amate  dorme:,  fé  pur  mai  dor- 
me.V  amor  in  atto  e^quando  l'amante  alcuna  cofano  neW ani- 
mo rauolge^o  col  corpo  adoper acquando  o  bramalo  fhiua^o  te 
me^o  Ipera.quando  o  canta:,  o  piangevo  corre  ^  o fi  affi:,  e  tutto 
per  cagion  della  co  fa  amata,  zAlcuni  ere  dono  :,che  il  Dio  del- 
l'amore s'intenda  per  l'amor  in  abito  ^e  che  l'amore  in  atto  fi 
chiami  dileKjoncMétre  dunq^r  icer  chiamo. p fi poffano  auer 
più  amori  adyn  tepo^poffiamo  prender  variamente  il f enfio 
della  quefiione^cio  èyfifipofiano  auer  ad  ynofieffiotepopm 
amori  0  tutti  in  abito^o  tutti  mattono  l'yno  in  attO:,e  l'altro 
in  abito  ^  Ma  yeggiamo  ora  come  s'intenda  il  tempo , 

■  ~'  ]yt    z         DISTIN- 
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%o\v:     ^^/  fempo  dìm fèlle ,  e  éndm/Me- 

;J'  '-^  ^    '^jRTICELLa    3. 

^/:S      r<   r%;:..  «      ■    .    ,  '  y 

i  j-  i     .  1     .■...,    •       ^ ,  .    ^       ;  »         :    '      ' 

IL  tempo  è  mifira  delmotoi  e  ben  che  forfè  conuegmA 
qualtinqtie  motO;,  come  mglìonoì  Dominali  3  non  dime^ 
no  ti  tempo  :,cheftegtie  il  moto  delprttna  rhobile^Jicome  queU 
lo  ch'i  ilpiu'  notO)  il  più  regolato^  e'ipiu  duremle  di  tutti  gli 
'  altri  y  egli  e  anche  di  tutti  gli  nitri  la  mif^rd  comune .  Coli 
^  . .    aArisiotde  infgnac per  queflo ^  forfè ^  da  Omero  tore^chefi^ 
•  1 3  3  iJi .  5  no  le  mi  foratrici  di  tutti  i  moti  ^  furono  collocate  alla  cuHo^ 
dia  delle  porte  del  Qelo^  poi  che  fio  il  tempo  ceUHee  mifra 
di  tutti  gli  altri  teHipi .  .Quelle  co  fé  addunquef  diranno  es 
Jèradynortejfo  tempo ,  le  quali  f  truouano  infìeme  nello 
flejfo  punto  del  mòuimehto  del  cielo  ^  nello  Jiejfo  ifiante  del 
tempo  celefle .  éMa  tìBante^  quello^  che  i  Latini  chiaman^ 
t^(unc:,e  noi)  orajn  due  maniere  fi prende.-laprimajn  quan 
to  il p  a  fato  al  futuro  congiungendo  :,finne  il  tempo  contt^ 
nuuo ,  e  in  queftaguifi  l' ifiante  eperf  Hefso  afolutamen 
te  indiuipbile .  Lapconda  3  in  quanto  tiBante  non  congiu^ 
gne  il  papato  al  futuro  ^  ma  dinota  njn  tempo  propinqua^ 
-     mente  opapatoy  0  futuro .  dinota  yn  tempo  ^  che  di  poco  9 
gli  prece  de :,o  gli  picce  de  .pcome  diciamo  ora  eper  ruenuto:. 
0  douer  yenir  colut  ^  che  0  poco  prima  giunp  ^  opoco  dopo  ha 
d'arriuare  :  perche  torà  della fua  yenuta  a  queUa  ora  è  prò 
fine^ua .  Ma  non  dir em  già  ^  che  òrafa  loncendio  di  Troiai 

oddduuio 
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i  itdilmio  del  mondo  :  ferche  quell'ora  da,  que^a  troppo  è 
lontdna.la  dijìijìztàne  e  d'<iAnHotaleiCon  quefti  ììefsi  ep?n 
plì  dà  lui  dichiarata  i  fecondo  la  qud  dottrina  non  filo  que^ 
gli  amorii  che  inyno  ftefso  iftante  indiuipbde  fino  ejercita^ 
ti  3  ma  anche  quelli  y  gli  atti  de* quali  foco  l'yn  dopo  l'altro 
fuccede  ^potranjt  dir  efferad  njn  tempo  .  Or  queHi  due  di^ 
flinzjoni  e  delC amore ^  e  del  tempo  in  quefla  maniera propOr' 
ile  j  terremo  ormai  y  con  alcune  proporzioni  ^  a  terminar 
^uefia  materia . 

CHE,  NELLO   STESSO    ISTANTE^ 

con  lojtefo  atto  ,può  l*amor  'verfo  pm 
dvn  [oggetto  e/er  citar  fi» 
'T<tAT{TICELLA     4. 

LA  prima  propofì^ione  ès  che  prendendo  l'amore  in  at^ 
tOi  e  ttflante  indtuifihde:,diciamo  nello flejfi  ifiante, 
con  lo  He  fio  atto  d'amore  poter  fi  amar  più  d'njn  figgetto. 
'Vo  dire  3  che  la  volontà  nello  Beffi  punto  ^  conloflejjo  atto 
può  tendere  amorofiamente  tn  duediuerfì^^enonfebordina^ 
ti  oggetti,  sì  veramente  ^  che  Qelia  aurebbe potuto  fir  t'» 
atto  d'amore  :,d  quale  nello  He  fio  punto  fioffe  flato  ad  Amin 
ta^  ea i^Xift  i^^fl^J^^  indenz^^to .  ,^u^eBa  è  propofi\ione, 
che  a  moltip  arra  fior fie  troppo  dura  .  attendete.  S*  Tomafi 
nel  TPrimo  della  fieconda^  quefi,  1 2.  art,  5.  determina^che 
la  nuolontàpuo  conio  He  fiso  atto  intendere  in  due  diuerfi 
no fibordin^tti oggetti yC  con  due  bellifiime  ragioni  il  dimo-m 

Sìra 
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Bra.  La  prima  fi  e  y  perche  la  volontà  noUra,  infra  diuerli 

oggetti^  che  leyengonpropoftì  ^  pHo  eleggere  il  migliore  :,  in 

quanto}  migliore  ,  ed  e  migliore  perchè  contiene  in  fi  piti 

perfeZjioniy  che  gli  altri.m  quelTatto  dunque  della  eledone y 

la  "volontà  intende  m  più  cofi\  perchè  ella  ha  mira  a  quelle 

piuperfezjonhfercagion  delle  quali  l'oggetto ych' ella  elegge  è 

miglior  de  gli  altri-Adynafanciulla^fer  ejieplo^di  non  trop 

fo gentil legnaggio  ^  duej^ofi uengon prof oHist uno fòlame^ 

te  riccoìl' altro  riccone  nobile  infìeme, ella  queflo  elegge  ^per-- 

fhepuogtouarle  a  più  cofi^  giouale  ad  ingetilire  per  nobiltà^ 

ed  a  rij]>lenderper  ricche^^a.  dunque  nello  BeJJo  atto  della 

tlcTi^ohe  a  due  diuerp non fibordinattoggetti^^che  fino  la  no 

bdtà:,ela  ricche?:^  ella  ebbe  l'anima  mtenta.La  feconda  ra^ 

gione  èy  perchè  l'arte  imita  la  natura:  ma  la  natura  ^  che  pur 

nelle fie  operazioni  èpiu  ri^retta^e  determinata  y  può  da 

uno  jiejjo  flormentopiu  d'uno  ufficiose  l' uno  ^e  all' altro  nofò^ 

'bordmato  intender  e-, fi  come  dice  Ariflotale.che  nelfabbrtcar 

la  lingua  la  natura  ha  mira  all'ufi  delparlare^e  delguHare^ 

che  fino  uJficidiuerfi:,endfibordinati,moltopiudunq5  dou- 

rà  effer  conceduto  all' arte  :,ed  alla  uolontà ,  ch'èpiu  libera:,  e 

fiiolta^di  poter  con  un'atto  filo  intender  in  più  diuerfi  no  fi^ 

'bor  dinati  oggettiMaiheì  uogliam  noi  perocché  fi  la  uolont^ 

nofirapuo  con  un  atto  filo  int  edere  in  diuer(i  no fobordinati 

oggetthcomeinfigna  SXho.per  queflo  debba  effer  cochiufi^ 

che  co  loflejfo  atto  d'amore  l'anima  pò jfa  tender  in  più  d'ui%\ 

^^m  atei  da  quefia  coclufione  pamo  ancor  ben  lotaniJn  quejto  " 

luogo 
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luogo  non  unle  ingano.qtit  ?wn  macum  di  quelli ^che  han  Ict" 
to^emietto  i  ttfh  dtS.Tmmafòpm  uolte^^ch'io  non  ho  uedu- 
te  le  coperte jtlqual  dice  l/ene^che  U  mlotà  co  un  atto  filo  pu9 
intederin  dtuer fi ienonfibordinati  oggetti^  sìcome  ubbiAm 
fin  qui  referto  i  ma  due  condizioni  ci  aggiugncj  le  quali  per 
noi  fior fie  non  s  adempiono.LAprima  è:,che  quegli  oggetti  s  ne] 
quali  può  la  uolonta  con  lo  sìejfo  atto  intendere  ^benché fiano 
diuerfij  deon  pero  fitto  qualche  ragion  comune  poterefiet 
comprefl^coSìydice  egliy  lauaro  intento  al  guadagno  può  con 
lofiejfo  atto  uoler  ti  ijino^e  la  uefle:,chefin  oggetti  dmerfi  ^ 
e.  non  fibordmatiima  tali  perocché  fitto  la  Befia  ragione  del 
guadagno  pofiono  efiser  compre  fi.  Laficonda  codizjone  è:>cha 
quegli  oggetti :,benche  diuerfi^e  non fibordtnati  ^pofian però 
concorrere  al  compimento  d  alcuna  cofiì  così^dice  egli^ilme^ 
dicò\  intento  alla  temperatura^  può  con  lo  fie  fiso  atto  uoler  il 
caldo  ;,  e  l freddo y  che  fin  oggetti  dmerfi ,  e  nonfibordinati , 
tna.taliyche  unitamente  concorrom  ad  integrar  il  tenor  del 
temperamento.  Ma  quale  ormai  di  quefit e  codizionisadem-» 
pie  nell  amor  di  più  amatiì fitto  qualragicn  comune  mrrem 
noi  comprender  due  riualiìo  che  potranno  eglino  maiconcot^ 
vere  ad  mtegrareì'^spondoyche  lunare  t altra  condizione. ci 
sadempie.Laprima^perchepiu  amanti  pofison  tutti  efier  co^ 
prefìjotto  la  ragion  del  diletteuole  amoro  fi ^  o  dictam  dell' a^ 
moro  fa  amabilità*  Onde  fi  come  l'auaropuo  co  lofìefioattòf, 
uoler  dumose  la  uefie^perche  l'uno^e  labro  gli  è  utile  :>così  la 
morofia  Celiapuo  co  lo  fie  fio  atto  amare  Aminta^eiHiso^pcr' 
\:  che 
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che  [' uno :,e  l'altro  ti  dilett ernie .  Lafccodasperche  tamorojk 
(tniithilitay  fi  come  Miam  dimojirato  altroue,  da  molte  ca^ 
giom  derma  ^  e  molte  parti  contiene  ideile  quali  yna  ad  yno 
ed  altre  poj^on  conuenire  ad  altri .  Onde  :t  sì  come  il  medico, 
tuo  con  lo  fìejjo  atto  ^uoler  il  calore  ye  la  frigidità  ^ perche^ 
ì'vno  y  e  l'altro  concorre  a  formar  il  temperamento  ^  così  Ce^ 
Ha  può  con  ijn  atto  filo  amare  oAminta^e  !?(i/os  perche  am^ 
hidue  co  meriti  loro  concorrono  a  compier  la  ragione  dell' à^ 
Pìorofà  amabilità  innan'KJ  agli  occhi  di  lei  ^  alla  qual  pera 
non  mai  y  quando  nuide  zAmintafhloy  o  [N^ofòloy  ma  fola  ^ 
mente  quando  njide  ambidue  infìeme  y  le  parue^  chefo^t 
qutui  tutta  la  bellets^  raccolta  e  dijie . 

Ecco  quanto  ha  di  bello  il  mondo  ;■.   • 

S[ia  qui  nuoua  diffcultàfurge  $  perche  fé  fanarn  ytfè 

il  medico  miran  nello  iìefopuntoscon  loflefo  atto  a  co  fé  di* 

uerfly  elle  fon  perii  cofe  tuttemfìeme  comp^uibili  ^  può  con^ 

Jègutradyn  tempo  tauaro  la  uefìeycHmno  :  il  medico  ilcaU 

do  y  e' [freddo .  Ma  due  amanti  ad  un  tempo  fono  incompa^ 

tibiluD^npuo  Celia  ad  un  tempo  confèguir  Ammta  ye  Diu 

Jò,  ^ueHadifflcultàperauuenturaauerei  tacciutAy perche 

materie,  che  ruengono  di  f  mia  '-volentieri  in  quefio  luogo  ^ 

in  queHo  tempo  le  trapafo  ma  huomo  letteratiffimo  ho  ydi 

to  y  che  contra  l'amor  di  felia  in  quella  forma  argomenta . 

V^n  èpoffibile  di  confèguir  e  più  d'^-un  amante  ad  ojn  tem^, 

pOydunque  ne  meno  epoffibdepiu  d'uno  ad yn  tempo  amar-^^ 

ne .  s^eBo  gentilijpmo  ingegno  h^,  credo  lo^  rifguardo  alla 

mia 
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mìa  dehole%7:d,e  così  contro,  diweperi/cher'^  argometa:,ma 
egli  è  ben  tde^di  cui  anche  gli  fiherT^  deono  e^ere  jiimdti^ed 
onorati,  no  conuien  dunqì^cheHfuo  argomento  io  finga,  di  no 
Jàf  ere:  al  quale  in  tre  maniere  crederei  dt poter  riJpodercPri 
mieramentej' argomento  f  re fuf pone )  che  la  yolontà  nopojfa 
yoler  lompojfihile^l  che  no  da  tutti  e  conceduto.il fetilijftmo 
Scoto  dmegine  cùn  l'efeeplo  del  primo  Angelojche  bramo  d'ef 
Jèr  eguale  a  bio^anzj  d'ejjer  egli jt  e  fio  Iddio  ^e  co  altre  ragio- 
ni affierma^che  la  ruolontà  co  atto^  anche  deliberatopuo  uoler 
lo'mpoJfibile,edaggiugne:,cbe  ciò  particolarmente  auuiene  al- 
la uolota  appajfionata.e  qual più  forte  apfuto^  qualpiu  teme 
rariapafifionCyche  l'amore^  Ma  fi  ci  e  chi  al  detto  degli  Scotio 
fii  no  s^ acqueti,  a  Tomifii  almeno  ac  co  finta  :  i  quali  njoglion 
pur  anch' eglino  y  chela  yolontapojja  determinatamete  uoley 
b' mpofifibile  ino  lompoffiibile  afioluto-^ma  Idmpofjibile  exfip-. 
pofitionejo'mpojfibilcddizjonatoì  come  appunto  e  impoffibtle 
tlconfiguirpiu  d'un  amanite  ad  un  tem^O:,  che  e  impofisibile^ 
non  aJJolutOymafuppOila  la  legge  ^fer  la  qual  Celia  di  fise  . 

Godrò  d* vn  fol  ?  non  me)  confente  amore  > 
Od'anibidue  ?  l'amor  ,e'i  Ciel  mei  vys^ . 

Ma  quando  anche  fia  ueroyche  la  uolont  a  non  pò  fisa  tendere 
allompofisibile  s  nondimeno ,  per  quel  ^  che  a  me  pare  ^  que- 
Ua  conficguenT^  non  uale.CN^on  fi fofio?io  confieguirpiu  ama- 
ti  ad  un  tempo  :,addunque  non  (ì pofiono  amar  più  amati  ad 
un  tempo .  altro  è  t amar  più  amatiti  ad  un  temfo  :,  altro  e  il 
configuirli  ad  un  tempo  i  fino  amati  ad  un  tempo  :,  perche 

S\^  l'amante 
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tamxnte  nello  BeJ^o  tempo  e  dejiderofi  di  goder  e  deW'-unOy 
e  deW altro  y  ma,  non  ama  pero  di  goderne  fé  non  come  la  ma- 
teria delFamorne  capace ,  Solo  ilgiouine  amator  delle  due 
LHcrezje:)perche  nonpotea  goder  d'ambidueadijn  tempo y 
non  njolea goder  d'alcuna  ^  e  tormentaua:ma  cotefìa  era  <^^ 
n^frenefta  amorojày  la  quale :,per  dimoBrar  appunto ^che  no 
CI  èpaT^ia ,  che  in  [teme  con  l'amor  non  entri  nel  cuor  degli 
amanti^coji piacque  alnobilifsimo  autor  di  quella  Qomedia  ^ 
recare  in  ijlena.Qerta  coja  e^  che  qui  fono  molti  caualieriin 
queflo  Bejìo  punto  amatori^e  di  Ietterete  d' arme. ne  de  perà 
che  nello  Uè foputo posano  trattar  l'armile  yolgere  i  libri, 
poffon  dunque  ad^n  tempo  amarp  quelle  cofè^  che  nonpof. 
fino  ad  yn  tempo  configuirfi .  Finalmente  per  terzji^  edyL 
tima  rii^oBa:,  negherei  ^  che  più  amanti  non  pot epero  efser. 
confi guiti  adyn  tempore  con  yna  diflmzjone  di  S.  Tomafiy 
.  chiaramente  fpiegata  da  Corrado ^e  accettata  da  Scoto  y  di-^ 
C0:,che  le  Befise  cofi  diunfimente  confederate  yfieco72do  ^una, 
ragione  pò f sono  e fier  fra  fise  compatibili  y  eficondo^unaU, 
tra  incompatibili.Siche  due  riuali  amanti y  AìnintayC  D^Oy 
apputo  confi  derati  come  oggetti  di  quel  puro  amore  y  che fèn^ 
tAp  enfiar  più  auantiyfì  compiace  filamente  del  mirar  e ye  va^. 
gheggiar  la  bellel(jjiterrenaynon  fin  punto  incompatibili,  e 
' pofisono  efiser  ambidue  adyn  tempo  configuitisperchè  pofio^ 
no  amenduni  ad  yn  tempo  efiser  mirati yC  njagheggiatiM  che . 
appunto fiuente  rvolte  auuenne  a  Celia .  Ma  confederati  co- 
me oggetti  di  quell'amoryche  dalyagheggiamento  della  h  «=•/*. 

le'l^a 
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kzx^  terrena  paj^apm  oltre Jn  quefla  maniera  per  tutte  le 
buone  le^^idiuengonoincompatibilhenonfoj^ono  ad  un  tem 
pò  confeguì'rp.'^i  qui  è^che  la  prma  comfatihditafe^  che  la 
ijolonta  di  Celi  a  ^lu  ageuolmente  conceptjce  quel  doppio  a~ 
nioreiil  qual  ejfcndo  poi  concetto  potè  efjer  dallafeprauegne 
te  incompatibdità  trauagliatO:^ma  non  eBinto.  ^?{aturapotè- 
far^che  Celia  amhtdue  ipajloriamaffe.  la  legge  non  potè  far y 
che  alcun  ne  difàm affé :pJ(>lo:>che ^amandoli  tormetafe.Pre- 
Je  Celta  ad  amari' uno  :,e  l'altro  ad  un  tempO:,quando  l'amory 
Tjella  fimpltcità  del fuo  primo  naf mento  y  apprende  uà  gli  a- 
manti  in  que  puri  termini  y  fecondo  t  quali  non  fono  ad  ^un 
tempo  incompatibili.  éMa  qui  non  fi  fermo  y  pafso  più  oltre  } 
doue  trouo  tincopatibilita:>e  cadde  nella  diJperazJone.,^ue^ 
fia  è  la  comune  fcidgur a  delle giouanet te  incaute  y  alle  quali 
nAmor  nel  principio  y  lefue  la  fame  djjfimuUndo  y  mofra  di 
non  <-voler  da  loro  fé  non  yn  guardo  pudicOy'-vnaparoUcor^ 
tefè  y  e  così  pianamente  lufingando  le  aletta  fin  che  gli  ab- 
bian  dato  luogo  nel  cuore :,oue  non  ha  sì  toflo  mefo  il  pie  j,  che 
per  tutti  i  fuoi precipizi  mifer amente  le  rauuolgCy  e  tormen- 
ta.Per  tutte  queste  ragioni  addunque  crederei  di  poter  age 
uolmente  fisìeneryche  nello  Hefjo  iflantepuo  con  diuer fi  at- 
ti d'amore  più  dyn /oggetto  efser  amato,  MU  l'amor  di  fé' 
Ira  non  mi  piacerebbe  y  fé  per  fia  difefa  auefe  bi fogno  di  co- 
te^e fittigliela .  credo  y  chefenz^  tanti  artifici  pò  fi  a  più 
agenolmente. efser difefòj^--  '  -i^V*.  \  ^•;:*,^.  j»-.v 

J  :N^    2  nALTRI 


loo  DIFESA  DI  C^LTA 

ALTRI  MODU  NE  OVALI  si  TVO 

dire.fm  amori  efer  advn  tempo. 

PA\TICELLtA    y, 

A  feconda  profojiztone  addunque  e^che pia  amori p  of 
\]on  dtrjiadun  tempo ^  quando  anche  t uno  è  in  atto  y  e 
t altro  in  alito .  o  quando  gli  atti  loro  toHo  tun  doppo  l'altro 
fuccede..^eftapropoJtztone  nell una^e  nell altra  parte  è  cbia 
ra  per  le  dt/iinzjoni^che  diazj  apportammo  dell  amore  yC  del^ 
rauicM.  It^^^t^'  Terocche^quato  allaprtmapartes/è  l'amor  ìdiHin 
to  in  amore  in  atto ^ed  amor  in  abito ì  tuii&y  e  l altro  addun- 
que  e  amore  ^  ondepopon  dir f  più  amori  efser  ad  un  tem^ 
pò .  quando  anche  luno  di  e/si  e  in  atto ,  e  l  altro  in  abito,  co^ 
p  l  Astrologo  y  che  canta  e  (ìABrologo^e  mufico  infìeme  yper-^ 
che  nello  Hefso  tempo  ha  laHrologia  m  abito  y  eia  mupca  in 
atto .  guanto  alia pconda parte  ,p  quelle  coppopono  dirp 
eper  ad  un  tempo ydelle  quali  luna  e  ben  uicina  allaltra^an^  , 
che  quegli  amori  potranp  dir  ad  un  tempo  y  i  cui  atti  luno  , 
aW  altro pnzj>  molto  interuallo picce  dono .  In  quefio  punto 
addunque  dell  amar  più  d'uno  ad  un  tempo  y  per  dipefi  deU  . 
iamor  di  Celia  y  non  abbiamo  bipgno  di  pHenere  y  che  nello 
'Bepo  ifianteycon  lo  Be/so  atto  ellapotepe  eper  aptu  pgget-» 
ti  intenta.bafia^che  mentre  ella  eprcitaua  un  atto  d'amore 
uerp  Amintayrtteneapero  l abito  dell  amor  di  Nipycdor  uer 
p  l  tinoy  or  uerp  l altro yPenzji  indugio ygliajpettipoi  mouea* 

Q>sì 


CosieÙafieJfa.affunto^Cagitxzjotie  iiìTmmofuo^ incìtd 
forma  de fcrim  y  .\;^  viVvi;  «  w*-^x\ 

Egli  è  benvcr,  che  mentre  ^  Att.2.fcc. 

fS  miei  icuri  penfieri 

Vo  pur  tal  or  fuor  di  me ileUa  errando^   ^^ 

Par ,  che  quafi  di  furto 
'.     Or  Arainta>oraNifo 

A  fé,  tutta  mi  tragga, 
'-     Ma  appena  i  dico  allora 
-      Son  tua,  che  di  repente 

Surge  l'altro ,  e  moftrando 

Per  mia  cagion  anch'egli 

Squarciatoilpetto,eipanm' ,"  ., 

A  forza  di  pietà  me  gli  ritoglie* 

Così  in  perpetua  guerra 

Alternando  fra  loro 

Breuiflìme  vittorie, 
f     I^onfocui'dar  la  palma. 

Ma  lafcio  ad  ambidue 

Pouer a  preda ,  ed  infelice  il  core  •  '  "* 

Oue  molto  bene  appare iche  Celia  con  Tatto  delT'ifino  rkenìi 
T abito  delT altro  amore ^  egli  atti  delt'vno  e  delT altro  con  re 
fente  '^iciljltudine  andana  or  <-uerfiNt/òy  or^^erfi  Oimm 
t a  ^efer citando  s  fi  che  a  ragion  potea  dir  fi  et  ambidue 
adyn  tempo  innamorata»  Ma  non  fin  anche      ^ 
Joddisjntto  .njorreiyaflraendo  dalle  di 
JiinKjoni  dell'amor  y  e  del  tempo, 
moftrar  affolutamerite  ^  che  fi  ^  v^. 

pHoamarpiu  d'njnoad 
'Vn  tempo  % 
e.       >  "     ■  CHE 


CHE,:4SS0ZFTJMENTE  POSSA    , 

piti  S^njno  amar  fi  ad  'vn  tempo,  prouafi 
per  atittorità . 

G*^(tA  D^  maeUn  d' timore:,  Omdìo  y  toAkmaThil  ^  il 
Tdjjhy  e  d nitrì  y  han  dimo^rato  affai  chiaramente 
foterfi  amar  fili  d'yno  adyn  tempo.  llTaffo:,  non  come  Ce^ 
Ha  :,  la  qualfin  da  principio  andò  congiuntamente  ambidue 
^i  amori  concependo , 

Ad  vn  tempo,  ad  vn  parto  > 

Natquer,efifergrandi  \ 

I  miei  gemelli  amori.  v'-^^'  . 

Ma  quello^  che  è  piti'  malageuok  d  crederti  dopo  auerdtyno 
amore  fortemente  il  cuor  e  imprelfo:,ecco  lui  d'rvn  altro  pari 
menti ficcefò, 5^ (fluidi lui  conuiendi  credere  Ja doue  iljùq 
doppio  amor  d^riuendo  dice ,  ," 

,  X.o'ncendio,ondetaLraggivfcirgiàfuorc        .  --       .v,« 

"     Rmchiuroèben,ifìaih  nulla  parte /pento,  ^       v -^ 

E  per  noua  beltà  j  nell'alma  fento  -  •  >  *  \^  e  vj5ìì^*«  a  j  \.  .^j,.*»^ 

Suegliarfi  yn  nouo miifitato ardore ,  \  v*,*^  V. ?* 

Serue  indiuifo  a  due  tiranni  il  core , 

A  vari]  oggetti  è  vn  penfier  fcrmo,e  intento  > 

E  per  doppia  cagion ,  doppio  è'I  tormento . 
ho  alamanni  nelle  fue  elegie» 

Per  qual  cagion  auuien  crudel'Amore , 

Che  fuor  d'ogni  vfo  vrnan  per  Cintiate  Flora 

Porti  due  fiamme^enoii  ho  piud-vn  core  ? 

-' .    j  Ouìdio 


€uì£opo!)  ilqual,  péhhè  meglio  d'ugni  altro  cono  Jet  un  i  co 
fiumi d' amore yf^  dato. dall4  rmdre  Venerea  Cupido  p  Aio 

Aeacidae-Ghiroh  ,ego  Ibrft  ì>raeceptbf  AmoHi. 
'vdite  ciò:,  ch'egli  nejcnue  a  Grecinosa  quel  Grecino  appun^ 
to  y  che  mjiemexon  alcuni  diijoi^  negaua  foterpamarfiw 
d'njno  ad '-un  tempo . 

Tu  mihi  tu  certe  fmemini)  Grecinenegabas^JT  0  ^jf^   Amor.I.a 
Vno  poffe ali quem  tempore  amare  duas.-:^  .vi  j^^    ^ '"        EI.  20. 

Sh(on  è  ella  cotefla  appunto  la  ^voflra  opinioneìfnàòra  *vdh 
te  quello^  che  perprmua  ne pnte  Ouidio . 

Per  te  dedpior,  per  te  deprenfus  inermis 
£cce  duas  vno  tempore  folus  amo . 

1)iran  forfè  alcuni  col  Varchi  ^  che  co  fioro  parlak' poetica^ 

9Hente  ^  ma  fé  con  tal  ri/pofiafì  potefji  rintuZjat*  l'autorità 

de' poeti  ^  ella  potrebbe  in  tutte  le  co  fé  rimanere  fhernit a  y  t 

pure  aArifiotale  y  Tlatone^e  t  ut  ti  i  più  nobdi  fcrittori^ 

fpefse  ijolte  fé  ne  cagliano .  Non  in  ogni  luogo  a  poeti  è 

lecito  il  poetare  ^  non  tutti  ilor  parlari  fon falp ,  lldirfìin^ 

namoràto  di  più  d'yno  ^  non  e  ""vn  iperbole  ^  ynafigura^  vn 

colore y  yna  chimera  poetica .  Dice f  per  modo  d'ifioria .  pe^ 

rò  conuiency  che  (ta,  ouero^  0  certo  yertjtmde .  Or  l'autorità 

di  coHoro  nelle  cofè  d  amore  e  grande .  la  lorfentenzjt  è  chia^ 

va .   ^Dunque  l'amor  di  Qelia  in  queUa  parte  non  e  fèn%^ 

efèmplo ,  autorità  non  le  manca  ^  aggiugmanle  qualche  ra-^ 

ijone.  ^   ...  ■  ■  '    .    V      -  ^ 

'  Che 


IÓ4  DIFESA  7)7  CELIA 

CHE,  SI  FOSSA  AMAR  PIV  T)VNO 

ad  njn  tem^o  ,  prouafiper  parte  deU 

(oggetto  amabile  e  della  poteri" 

\a  amante  •  ,ca 

'     PA\TICELL<^     .7 

TO  *7^I\y  5y^*2)  0  addunque  a  dar  di  mano  aprU 
mi  nofiri principi  altroue  Habditi^  diciamo  che  non 
e  impojjibilejè  non  quello  ^  a  cui  manca  0  tattma  ^ivlapafjt-^ 
uapotenT^  :  ma  tamarpm  d'ijno  ad  ^»  tempo  non  ripu^. 
gna  ne  dalla  parte  dell'oggetto  amabile  ^  che  è  la  potenza  at 
ima  delH amore i  ne  dalla  parte  della  facoltà  affetittua  deL 
tanima:,cheelafoten7^faJftua'y  addunque  l'amar  più  d'n^^. 
noadyn  tempo  t^nìmpojftbtle .  Che  non  repugni  dalla  par 
te  dell'oggetto  amabile,  e  chi  dubbita^che  nonpojjan  trouar 
Jipiu  oggetti  amabili  adyn  tempo  ì  che  non  poJSan  trouar  fi 
ad  yn  tempo  piu/oggetthe  belli  e  ijirtuojìì  fé  ce  chi  ne  dub 
hitii  yeng4  in  queflo  luogo ^^  e  miri  d'ogni  intorno ^chedalTa^ 
ffetto  degli  y ditori)  più  toBo  ^  che  dalla  njoce  del  dicitore 
ne  farà  fktto  chiaro, Marche  ne  men  ripugni  dalia  par  te  del 
la  facoltà  appetitiua^  s'io  non  erroj  non  ha  dubbioperchèfe 
dfenfò^che  èpotenzji  molto  più  limitata,;  fé  gli  occhi  ^  fèto- 
r-ecchie  \,f&lpnfo  comune y  e  gli  altri  poffono  adyn  tempo  uè 
der  molti  colori /udir  molti fuoni^  e  '-vederli^  e  dy  dirli  così 
diHìntamente^  chepojjon  dardi  loro  efquiftto giudicio:per^ 

che  non 
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che  non  potrà  anche  la  facoltà  appetit'ma  ^  che  èpotenzji/ù* 
pertore^amarpmd'vn  oggetto  ad njn  tempo  ì 

CHE  SI  TOSSA  AMAR  PIV  DVNO 

ad  'vn  tempo  ,prt40Hafi per  li  due  Tremotìi 

V  Ut  onici  a[siflentt  all'anima  noflra^ 

rPARTICELLzA     8. 

Me/^j  in graTJade  Signori Tlatomci  5  tfeggiamo di 
prenderne  anche  dalla  loro /cuoia  qualche  ragione  • . 
pongono  i  'Platonici  nell'anima  <-uma7ia  cinque  amorì  ^  che 
cinque  Demoni  fin  chiamati  da  loro .  ('vedete  J e  per  la  co- 
Uoro  opinione  pam  bene  jpiritati)  il  primo  ^  e'ipiu  nobil 
di  tutti  uogliono  y  che  ri/ègga  nella  più  alta  parte  deltanU. 
ma  y  che  e  la  mente  :  e  queBo  amore  dicono  non  ef^er  altro  ^ . 
che  un  perpetuo  defiderio  della  beltà  diuina  .  ^rejjo  a  que- 
fio  e  il  ficondo  s  per  lo  qual dicono  ^  che  rimirando  la  beltà 
corporea  ,per  lei  cifiUeuiamo  alla  contemplazjone  della  di-^ 
urna .  T^repo  à  quefiopiugmfi  e  il  terzo  s  per  lo  qualdico^ 
no  y  che  mirando  la  beltà  cor  por  e  a^  nonafiendiamo  alla  con- 
t empiamone  della  diurna  ^  ne  men  difiendiamo  alla  genera - 
zjoìie  della  corporea  ^  ma  nel  filo  uagheggiamento  dtefi. 
fi  dilettofimente  ci  tratteniamo  .    IPreffo  a  queUo  e  il 
quarto  s  per  lo  qual  dicono  ^  che  mirando  la  bellezzjt  cor^ 
porca  j,  non  e' inalziamo  alla  conte mflazjone  della  dmina^  ne, 
a  tratteniamo. nel  filo  uagheggiamento  della  corporea  ^  ma> 

0  cmchi-' 


emchmUmo  aldejt devio  della generat^ione .  Vijltimo^che 
nella pm  baj^àfarte  è  collocato^che  è  Upoten7:ag€neratmas 
di  con  ;,  non  ej^eraltro,  che  quel  naturale  deRdeno  della  gè  ~ 
Tterazjone ,  nato  da  un'occulto  ^  e  tal  or  non  mtefi  inHinto  j 
d' imprimer  nellaprole  una  imagine  di  quella  diuina  beltà , 
che  è  l'oggetto  del  primo  amore.OrdtqueHi  cinque  H^emo^ 
ni .  di  quefli  cinque  amori  ^  il  fecondo  ^  ilterT^o ,  e'I  quarto  , 
ciò  e  quel^  che  dalla  bellezza  corporea  sinalzj.  alla  contem^ 
plazjone  della  diuina^  quel  che  nel  filo  uagheggi amento  del^ 
U  corporea  fi  rimane  ^  e  quello  y  eh' al  defìderio  della  genera-^ 
l(Jone  trabocca^,  dicono ,  che  molte  yolte  il  giorno  in  mi  ere- 
fcono  y  e  fiemano  ^  nafcano  ,  e  muoiano .  ma  i  due  efiremi  s 
ciò  è  y  r  amor  della  contemplatone  della  diurna  ^  e  T  amor 
della  generazione  della  bellez3sa  corporea  y  cogliono  che  in 
noi  njiuan  perpetui  ^  e  che  quefii  fiano  due  demoni  all'ani^', 
manoflra  ad  ogni  or  a  affifienti .  Or  fi  que  Hi  due  amori  fi 
truouaninciafcun  di  noi  ad  ogni  tempo ^ci  fi  trouan  dunque 
anche  ad  ynofiefio  tempo ^ciafiun  di  noi  dunque  è  capace  di 
due  amori  ad  un  tempo .  e  fi  mi  dite  y  che  quefii  due  amori 
'Platonici fino  amori  tra  lor  di  natura  diuerfi}  la  douela  no 
fira  conte  fi  e  de  gli  amori  di  due  amanti yche fino  amori  d  y^ 
na  Beffa  natura  :  quindi  appunto  maggior  forz^a  prende  il 
noHroargomentOìConcioliacofiyche fie poffiamo  adyn  tempo 
amar  due  cotanto  diuerfi  oggetti  y  quanto  fino  la  diuina  y  e 
la  corporea  belle'Z^  s  molto  più  dour a  parerne  ageuole  d' a^ 
mar  due  bellei3^  ambidue  corporee,  t^laino}  (dirà forfè  al* 

j  cunoj 
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mmj  Vamor  della  belleT^^ia  corporea:,  e  fibor dìndio  aìTa^ 
mor  della  beUezs^a  dìmnaionde ^mentre  quello  amia  qneHoy 
Poffòno  auer  luogo  amendue  nella  HejSa  anima  ad  un  tempo. 
Ma  l'amor  d'^-una  beUe'UZja  corporea  non  e  fòhordinato  aU 

-  •  t altro  i  animila  fperie?^  moHra^  che  più  toHo  lyno  conten- 
de [altro  .  Onde  la  ragion  non  è  pari .  ^ia  ricordiamci^  che 
tamor  della  bellei^  corporea  s  quel  che  e  fobordinato  alTa^ 
mor  della  dimnasegliè  tamor  ^  che  da  Platonici  è  polio  nel 
fecondo  luogo y  ed  e  '^no  dique  tre^  che  ^e(fe  yolte parto- 
no j  e  tornano  a  noi.  e  nonparliam  diquejìo  :parliam  dell' a- 
more:,che  da  "Platonici  e poHo  neWnjltimòjuogo^^e  che  infìe- 
me  col  primo  fa  nell'anima  noflrafua  refidenza  continuuay 

^  il  quale  e  più  tofìo  contrario  ^  chefebordinato  all' amor  diui^ 

nO:,e  più  atto  a  ritrarne  y  che  a  ricondurui  l'anima .  Cheperòj 

quantunque  dPetrarca face fje  gran  profejftone  d'amor  one^^ 

flifjimoj  ad  ogni  modo  Jt  duole ^ch' egli  dfaceffe  trautar  daU 

tamor  di  Dio. 

Quefti  m'ha  fatto  men  amare  Dio)  ^ar.  z.ca. 

.    .  Ciiv'io  non  deueua  j  e  men  curar  me  fleffo.  Queir an 

Per  vna  donna  ho  meffo .  *j^°  J^ 
Egualmentemnon  cale  ogni  peniìero.  .'*"'^ 
Di  ciò  m'è  flato  configlierfol  effo . 

V argomento ^addunque yiman  nel  fuo  rigore ^  e  molto  ben 

conchiude  i  che  fé  pofftamo^per  fnten%a  de'  Platonic^ad  un 

iftejfo  tempo  auer  due  amorij'yno  delU  beltà  dmina^t altro 

della  beltà  corporea  jin  quanto  queBa  è  più  toBo  contraria^ 

chefibordinata  a  quella:  poffiamo  anche  ad  '^nofiefotem-r 

0     z  P^ 
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fo  amar  pia  amanti  :  La  qual  propojtzjone  ^  per  Ur%oeil 
ultimo  argomento  ^  no  tentar  di  prouare  col  me'^o  deU 
l  '  amoro  fa  corrtjpondenzjt .  éJVlateria  s  che  fé  non  per  al- 
tro s  almeno  per  ragion  dilato  ^  dello  fiato  amorojo^  credoy 
che  a  molti  di  uoi  non  farà  ^forfì^  difpiaceuole . 

CHE  SI  POSSA  AMAR  FIV  DTNO 

ad  un  tempo,  pruoua/iper  la  te^ge  deliba-* 

morofa  conifpondenXa* 


L 
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aA  legge  dell'  amorofa  corriffondenl^a  ^  da  più  grd^\ 
m  poeti  y  e  V do fò fi  è  promulgata  per  legge  non  fk-k-, 
lamente  ragioneuoU  ^  ma  pocomen  che  inuiolahde  ,   1^^ 
cordateui  ,  pgnori  y  che  quando  nacque  il  fanciullin  di 
Cupido  era  ben  egli  un  bambino  ue-T^opffimo  y  ma  non, 
(i  face  a  grande  .  //  che  auuertendo  la^  Dea  Temi  y  diffe 
alla  madre  di  lui .  0  Z) enere  y  mira  coteHo  figliuolo  co^ 
me  riman  piccino  s  uedi  y  che  Amor  può  bennafcer  filo  y 
ma  non  può  crefierfelo  :  fé  pur  uoiy  ch'egli  fi  faccia  gran^ 
de  y  e  robu^o  forZjxe  yche  tu  gli  partorifia  un  fratelli-i ^ 
no  y  col  quale  trafluUandofi  y  ne  prenderà  diletto y  e  coldi- 
cic.Jna.  letto  nudrimento  y  efortez^»  queHi  fu  il  celebrato  An^ 
lilj  3.      ferota  y  che  umidire  il  contramor  yl' amor  ruiprocoyfen^  ^ 
1^  il  quale  Amor  non  uiue  y  e  non  s'auualora .  Così  con  bella  , 

alle-- 


P^l{fEl.    ^^P.   ir.  109 

allegoria  TemìBìo  nefituoleggìa^  ma,  fen^afauole  ^  ragioni 
non  mancano,  attendete ^  poi  che  ora  ^fkuorendo  alla  c&ujà 
loro  :,  potrò  forfè  Titcqmfiar  la  graTja  de  glt  innamorati .  Tut 
te  le  cagioni)  che  concorrono  ad  aiutar  laproduzso?2e  dell' a^ 
more  a  due  capi  fi  riducano  ^  come  abbiam  <-ueduto  altroue: 
dllafimilitudiney  ed  al  beneficio:  alla fìmilitudine  della fleU- 
la.  del  Cielo  )  ed  altre  ^  che  abbiam  quiui  annouerate:  al  bene 
fido  così  riceuutO)  come  aìiche  conferito,  e  tutte  quefle  cagio 
ni)  con  quella  Heffafor-T^  ^  che producon  l' amore ^  con  quella 
(le I] a  concorrono  anche  alla  produzione  dell'amor  corrifpon 
dente,  perocché  ^  quanto  alla  jìmilitudme  .^  ella  èrunarela^ 
v^one  )  per  la  quale  fi  come  iofònpmile  a  ^i/oi  ^  cojì  anche  è 
forzjt  )  che  nuot  fate  firn  ile  a  me }  fi  che  la  fimilitudine  ^  cht  -  - 

induce  me  ad  amar 'Tfoiy  quella Jìeffa  dee  mdur<^oi  a  ria^   \^     ,_  ' 
mar  me.  E  quanto  al  beneficio  ^  poi  ch'egli  cafinceuuto ,co^      •'  o w*» 
me  anche  conferito  produce  amore  ^  è  ben  ragione  ^  che  sUa 
amo  m^oiyperche  ho  riceuuto  beneficio  da  yoi/voi amiate  mey\ 
perche  il  mi  hauete  conferito.  E  così  allo'ncotro^s'io  amotMt^^^ 
perhe  ho  fatto  beneficio  a  ^oi  ^  voi  dobbiate  amar  mepev^  : 
chi  da  me  tauete  riceuuto .  Oltre  che  t  efjer  amato  per  fé  flef 
fò  è  beneficio^  così  com'ancheè  l'efier  onorato: poi  che  l'arno^ 
re,  come  anclx  t onore ^  è  tesìimonio  di  quella  bontà y  che  ùa-fX 
fi  uno  defidera^  ch'nfi  vegnariconofiiuta .  a^àrifi.  ildice,ai?s       . 
7^  l'amor  evitale  spirito  dell^onore^il  quale  fin-^t  tannar  no  j 
piace  ne  agli  huomini^ne  a  T)io. L'amor  dunque  è  beneficio: 
e  due  fen&  le  condiZsioni  ^che  rendono  il  beneficia  grande^  -  ■■ 

V    Z  oArifio^ 
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(<t/lrìJìotale ildkejtnjnn  e  quandofì da  cofi grande. l'altra, 
quando  Jì  da  con -'Volontà  grande,  ma  l  amante  ^  amando  ^do- 
na fé  Hej^O:,  qualfm  dar  co  fa  maggioreì  e  con  tanta  njo- . 
lontàfi  dona,  che  ^-uorrebbe  valer  molto  pia  fól  per  far  p'm. 
ricco  ddono,  V  amor  dunque  e  beneficio^  e  benefìcio  grande^- 
Or  per  legge  dì  gratitudine. fi  dee  render  benefìcio  al  benefà,t 

iib.de  bc  tQret  che  perì)  dice  Seneca  :,  che  le  grazje  fi  dipingono  in  at^^ 
to  di  porger  l'njna  all'altra  la  mano.  Ed  eAriJiotale^  che  nel 

com.c.j.   mez^  delle  città  f  edifìcauailtempio  delle gr a%iey per  inui 
tar  ciafcunoalla  retribuT^one  del  benefìcio  yfenx^  la-  quale 
non  può  efer  il  mantenimento  della  njtPa  cimle .  e  d'yn  be- , 
m fido  grande  dee  e ^er  e  riconofciuto  con  benefìcio  o  maggio 

:  .rct  ouc  rJ?^  od  almeno  eguale, aAriHot  ale  il  dice, ma  non  et  e  co  fa  mag 


IO    Nicc. 


\.ìlTo\  giore:,ne  pur  eguale  all'amor  altro  ^  che  l'amore:  conuiendun . 

"«ro  ^  ^  ^i^e  di  contracambiar  l'amor  conl'amore^e  riamar  l'amante. 
Oue  certo  tant  oltre  procedettero  idiuini  'Tlatoniciy  che  co- 
lui)  cbel*amante  non  riama  condennarono  di  latrocinio ^d in . 
giustizia ,  d'omicidio  ^  e  difàcrilegio .  Di  latroci?iio  ^  perchè 
rubbal'animaall'amante,difacrilegio:,perche  rubba  co  fa  fi 
era  .  d*ingiufiizia  yperche  non  gli  rende  quanto  gli  ha  tolto, 
d  omicidio  ^  perche  non  gli  rendendo  l'anima  ^  che  fi  rende 
nella  corriifonden^a  dell' amore  l'amate  non  riamato  riman 
fenz^anima  ^  e  ?nuore.  Onde ^  per  laforzjt  di  qu  e  fi  amoro  fa 
corri fpondenz^a^  nobilmente  cantarono  tutti  t  noftrt  tnaggio 
ri  IPoeti . 

Inr.ca.5i  Amor,  ch'anuJIo  amato  amar  perdona.    Dante 
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Kon  è  fi  iuro  cor,  che  lacrimando 

Pregando,  Amando,  talor  non  fi  fmuoua  Par.  ; .  s5. 

Ne  fi  freddo  voler ,  che  non  fi  (calde.      Petrarca.  227. 

Che  l'amata  riami,  ben  Io  fai  [Afftoco- 

Antichiffima  legge  è  del  mio  regno.      Taflb.  []^  ^^*"* 


Le^ge  counto  giuftay  e  bella^  che  fé  con  lingua  profana  ^  or 

che  parlo  d  amor  prò jkno  y  non  mifojie  disdetto  dtrajcen^ 

dere  i  miei  bajjt  confiniy  ardirei  di  direi  che  ne  pur  anche  lo 

fiejfo  dator  di  tutte  le  leggi  iddio  3  a  queHa  legge  disdegna 

difeggiacere.  Ego  diligente s  me  diligo,  ed  altroue .  Si  qms 

diligit  me  dilige  tu  r  ame ,  Qoji  dunque  ^  con  quefl  auttori-^ 

ta,  e  con  queUe  ragioni^  fondata  la  legge  della  amorofa  cor^ 

riffondenza^  m  queHa forma  potremo  argomentare .  ^}{on 

ci  e  legge  alcuna ^  che  allo  mpoffibtle  aBrtnga  s  ma  ogni  legge 

njuolychel amante  fi  riami:  dunque  ti  riamavi  amante  non 

e  ìmpofjibtle .  mafpefìe  njolte  auuiene  ^  che  ^vnoflefjo  dct 

più  dynofta  amato  advn  tempo ,  allora  dunque ^  0  la  legge 

dellamorofà  corriffondenz^a  farebbe  yanajngtuflay  inof^er 

uabiìe  (e  pur  le  ragioni  ouella  e  fondata  njagltono  per  ogni 

tempo  yper  ogni  cafo)  0  certo  fi  può  amar  più  dnjn  amante 

ad<-un  tempo  .  //  che  auendo  noi  con  auttorità  e  con     \ \ 

ragioni  afofficienT^  dimofirato^refia  fòlo  ^  che 

all'argomento  contrario^ilqual  daprin^ 

cipio  abbiam  propoBo  ^  bre^ 

uemente  fi  ri^ 

Sfonda* 

-       -     •  Sllil- 
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SI   RISTONDE  ali: ARGOMENTO 

cfpofìo . 

TAl{riCELL<iA     IO. 

Lf^ \G OMENTO,  chi  dianzji  contro  di  noi 
froponemmo^fi  ben  mi  ricorda  ^  quattro  punti  con^ 
tiene .  d  primo,  che'ldefiderio  non  può  tender  ad  yn  tempo  | 
in  due/tparati  oggetti,  d fecondo  s  che' l  moto  non  puofkrfl. 
adijn  tempo  a  due  termini  ftp  arati,  ilterzp;  che  non Jt  può. 
in  diuer/è  forme  adnjn  tempo  trasformar  fi .  quarto  ,♦  ne  a. 
due  dtuifi fòggetti  ad  yn  tempo  njmrfi .  L  e  quali  p  repoft^ 
Zjoni  ancorché  tutte foffero  da  noi  concedute  ^  da  tutte  non 
dimeno  l'opinion  noftra  rimarrebbe  difefà  con  quella  fola  di^ 
JimTJone  y  ihe  apportammo  dell'amor  in  atto  ^  ed  in  abito . 
ma  non  ne  concedo  alcuna i  le  niego  tutte ,  ,^anto  allaprì^ 
ma  deldejtderioì  già  abbiam  yeduto  ^  che  non  foto  la  yoton^ 
tà:,  ma  anche  il fènfò può  con  lofieffo  atto  adnjnoftefo  tem 
fo  tendere  in  più  non fobordmati  fòggetti ,  Onde  con  ragion, 
finiega  y  cheHdefideriononpofJaad  njn  tempo  tendere  in 
più  fèpardti  oggetti ,  guanto  alla  feconda  del  moto  ^  dico 
con  S,  Tomafòy  ilqual  fcioglie  anch' egli  queft  argomento^ 
che* l  moto  reale  e  diuerfò  dal  moto  metaforico  ^  quale  è  il  mo 
tiimento  amoro  fo.  Onde  il  moto  reale  ^  perche  tende  real- 
mente a  termini  reali^  non  può  tendere  m  yno  ifteffo  tem^ 
fo  a  due  termini  non  fobordmati  :  perche  e jfendo  realmen^ 
_  -  te  diftinti^ 
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te  difiintìjfion  pcjfon  per  quel  moto  redimente  njnìrfi.  Ma. 
tlmommento  metaforico ^che  e  mouimento  no'a  reale^maaf- 
fettnofispuo  w  Vr2o  fie  ffo  tepo  tendere  in  due /oggetti  quan- 
tunque  redmente  difi'mti^e  nonjòhordinati  :  perche  colma- 
to dell'affetto  poffono  ^  fatto  qualche  raggion  comune  dalla 
yolontàyejier  v?ntÌ3  e  compre/i .  CN^UaJhfja  maniera  ri- 
fj^ondo  al  terzo  punto  duella  trasformazione  amoroja  j  la 
quale  non  e  mica  njna  trasformaZjwne  reale  ^  ella  è  ijna 
trasformazione  non  delle  jò^anZ^e  3  ma  de  gli  affetti  s  che 
s'ella  foffe  reale  ^  nonfiria  ?neno  impoffibile  il  trasformar  fi 
in  njnfdo  ;,  che  in  due .  m,a  ifjendo  affrettilo  fa  ^  in  quel  mo- 
do ^  che  fi  trasforma  in  ijno  y  fi  può  anche  trasformar  in 
due  _,  quando  ambidue  piacciono .  feria  co  fi  e  ^  che  più  per- 
fettamente per  amicizJ,a  ^  che  per  amore ^  gli  animi  fi  tras- 
formano wfieme  $  con  quella  mirabil  trasformazione ,  che 
alatone ydAriflct ale 3^iar co  Tullio ^  S.<iAgoHino  ^  e  quanti 
hanno  fritto  delt amicizja  sfanno  efpref amente  rapprefìi- 
tarcifi  che  fé  quesio  punto  della  trasformazione  non  impe- 
dì fce  la  moittplicaxioììe  degli  amici ^mo  Ito  meno  può  impedir 
quelh  die  gli  amanti  :  còme,  altroue  abbiamo  più  p articolar - 
mete  a  di??2o'^r  are. KeHa  il  quarto  ^ed  ulti'mGputo  dell'ynio^ 
Éeialla  quale  potremo  rifpodere  nella  fi  e ff a  maviera^  cheab-^, 
bia  fatto  alla  trasformazione.  Ma  :>per  maggior  fi  dis fazione 
fòggiugniamo^cht  bechi  Atnor  da  tutti  gli fcrit  tori  fia  detto- 
uìuttuoyndcperìiych'eglì  teda  sepre  a^qualuqi  'maggior  unio, 
ne^ma.A^qllafòlametey  che  a.  ciafcuno' amate  co  la  co  fi  amata 
^A'^.^'W:  T  pm 
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^;^y/  conuìene.Onde^per  epmflo\  fé  Invecchio  D^Uorìre  fu 
vlctto  itmAtor  delyinoyeglt  amauctytranguggtado  tnHÌfierar^ 
lofiperche  itl'tumator  delfino  conuien  d' due  rio  per  te  fauci 
7idlo  [ìomaco  monito .  t^ia  Aiace  ^  che  era  amator  dell'armi 
'd\ichille^non  amauagia  egli  d'auerqueW armi  entro  alle  ui^ 
fcre^ma  d'intorno  alle  fiemebras  perche  al  fidato  tarma^ 
tura  non  conuienfnon  d'intorno  al  corpo. Ma  chi  dell'armo 
hia  delle  vocilo  della  fragranz^a  de  fiori  yfo fé  invaghito ^non 
per  entro  alle  fami ^come  ilnjinosnon  d'intorno  alle  membra 
come  far  mi  ima  alquanto  daf  lontano  bramerebbe  d'auere 
t  fiori :>e  le  ^ociiperchè  cosìpiufìauemente^che  per  entro  aU 
t orecchie ^ed  alle  nari  le  lor  dolceT^e /pirano,D^n  è  dunque 
t amoro f  '-unione  quello  impalamento^  che  nella  pura  f or ^ 
^  della fauola  da  alatone  apportata  appare  ^  ma  quella  filo  y 
eheper  accomunando,  dipenfìeri^e  d'ajfetti:>e  d'altro, e  talcy 
può  conuenir  non  filamente  con  uno ^ma  con  più  dlynamàn- 
te  ancora.,^ui  dunque ^con  tutte  le  fue  parti  l'argomento  ri 
man  dtfiiolto.e  quiydando  fine  alfcondo  capo  3  doureipafar 
al  terzo  J\ia  perchè y  mentre  ho  trattato  dell' amor oja  corri^ 
S^ondenzA^m'è  paruto  di  uedere^che  alcuna  di  queHe  figno^ 
refe  ne  fa  rifìntita  ,•  giudicando  fior  fi  y  che  il  mio  ragiona-^ 
mento  ojfendefjè  in  quefla  parte  l' afjoluto  dominio  y  cheh 
donne  pretendono  fipra  il  cuor  de  glihuomini  yfin%a  obblì^ 
go  alcuno  d'amorofk  corriJpondenZ^a  s  non  è  già  douere.y  che 
la  doue  io  riceuo  cotanto  onore  dall' udien^:^  loro yabbianatU 
lem  a  riportare  alcun  difguflodal  ragionamento  mio.,,  va,,  ; .. 

APPEN- 
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'jìPPENDICEy  OVE  CON  P!V  SANA 

dottrina  fi  dimoflra^come  l'amato  fofafot- 
trayfi  alla  le^ge  del  riamar  t  amante - 

PAl{TICELL<iA    II. 

PEr donatemi  dunque  o  (Ignori  ;  ìnfomma  in  quesii 
miei  ragiondmenti  non  foJJ'o  alter  njentura,  ^  d'aggra^ 
dir  in  alcuna  parte  agli  amanti.credeami  dJ auer  giouatù  af- 
fai alla  caiijà  loro  -^  rnosirando  la  neceffttà  d.^W amoro  fa  cor- 
ri ^onden'^,  e  me  naueayagheZjza  ,  ma  quello  luogo  è 
frappo  illustre  ^  quefio  co  [petto  e  troppo  ^venerando  j  la  ve- 
rità }  che  in  ogni  luogo ^  adognirono  ha  da  rijplendere ,  qui 
comepojfiam  adombrarla?  con  njoflrapace :,  èfor-7:^ ^  ch'io, 
mi  ritratti,  .^^and' ho  parlato  dell' amorofà  corrisponden^ 
7^  3  nho  parlato  fecondo  l' error  comune  .  la  yerità  Cicheco^: 
teda  neceffita  del  riamar  l'amante  e  njna  chimera  inuenta^ 
ta  afauor  de  gì  innamorati .  ma  ella  non  ci  e .  V^n  e  yero  y 
che  l  '  amato  debba  per  legge  alcuna  ejfer  sforzato  a  riamar 
l  amante .  Tur  le  ragioni  ^  che  ve  adducemmo  ^  paruero 
buone .  Or  af  ditate  Jtg?ior e  :,  che  con  ^oi  file  ragiono  ^  ed 
a f  aitate  njolentieri  ^  perchè  in  ynfira  dffi  ragiono .  fhe^ 
fé  ci  pur  fife  qualche  troppo  filo f fico  amante  ^  ilqual  con  le- 
ragioni  y  che  dianz^ì  da  AriHotale^  e  da  altrui  apporta^r.  moy. 
njolefe  tfer  con  alcuna  di  voi  del  tributo  dell  amoro  fi  cor- 
riJpondenZja  troppo  rigorofi ,  ed  importuno  cfittore  ^  è  ben 

T      2  ragio^ 
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ragione ^che  fappmtejchermr  lUrte  con  l'arte 3  e  dalUFilofi^ 
fìa  con  lafilofifid  defenderm.Vegtm  dunque  chi  che  pa,  e  di^ 
caiii.S  Ignora  IO  ^ amo  ^amatemi  dunque,  io  ij'amoy  e  finto 
da  yna  occulta  njiolenzj,  yerjo  di  voi  l'anima  mia  dolcemen 
te  rapita  3  queBa  non  può  ejjeraltro^  che  la  forza  di  qualche 
Jimilitudtne  /ha  fra  noipoHa  il  Cielo ^  la  Stella  ^  il  Genio  ^  0 
che  so  io  ì  tutti  i  filo fo fi  il  dicono  .  Ma  come  efer  può ,  che 
quella fìmilitudine^  che  p fortemete  alT amor  yoHro  mi  ra- 
pifce^njoi punto  non  muouaìlo  <ijamQi  amatemi  dunque, h 
'v'am0;,e  qualunque  fa  la  cagion  dell'amor  mio^  l'amor  e  be^ 
TicficiOi  aAriHotale  il  dice. ed  e  beneficio  grande.aArifiotale  il 
dice. dunque  la  gratitudine  ne  njuolla  ricompenfi  0  maggio 
r  e :,o  degù  ale:  Ari  fio  tale  il  dice .  ed  all'amore  y  non  è  co  fi  altra 
eguale  :fi  non  l'amor  e  ì  rendetemi  dunque  amor  per  amore  . 
lo  ij' amo  ^amatemi  dunque. Ma  uoi  apafio  a  p  affo  la  coHui 
temerità  ributtando  y  fi  gli  dite .  0  buon  loico  d' amore  s^tjoì 
mi  amate ycd  io  non  v'amo. uoi  uifentite  uioltntare^io  no  mi 
finto  muouere.llCielyla  jlellayil  GcmOyVi  sforz^.  me  ne  pur 
inclina.  Forfè y  che  troppo  oziofimente  yiuendo  yfiete  troppo 
e  fio  fio  a  tutte  le  naturali  impr  e ffionisvoificìitite  tutti  gì  in^ 
flufit  del  cielo  yt  ut  ti  i  mouimenti  di  natura^  perchè  non  fiete 
a  co  fi  maggiori  intento,  f hi  finita  far  nulla  siAJfi ,  mfulme^ 
riggio  della  fiate  y  all'occhio  del  Sole  y  chi  non  fi  y  che  nji  fi 
dilegua  y  e  nolpuo  fifferire  ì  la  do  uè  ilfaticojo  mietitore  fon 
la  falce  in  manoy  ancorché  tutto  d'ognintorno  auuampi  l'ar- 
fura  del  Cielo  3  0  non  la  finte  ^  0  non  lafitima .   F^dio  y  meìi^ 

tre 
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t/e  con  l'ago  m  mano  a  mìei  trafuntty  (che  fin  le  mie  cu- 
re maggiori)  mi  trmuomtenta  :,  può  ùenauuentarne  quan 
te  vuote  il  Cielo  y  chei  jHoiamoYojìinflpiffinonpnto^D^ 
njoi  y  a  lo  firepito  dell'armi  ^  0  in  altri  più  gratti  affari 
occupato  ^  lijentirejte .  S'io  ^i  paio  in  alcuna  cojà  a  voi 
fimigltante  y  voi  certo  a  me  tal  non  parete  ►  Egli  è  forfè 
vero,  che  '-voi,  ed  io  ft  amo  ambidue  nati  fatto  lafteffa 
ftella  3  ma  che  ì  ben  mt  ricorda  quello ,  che  altre  mite  n'ha 
vdito  dire .  L'anima  uoftra ,  è  forfè  andata  ritoccando  j  e 
ripulendo  il  fimulacro  del  mio  uolto  y  ed  hallo  fi  fatto  fi- 
mile  alla  ftella ,  e  pero  le  piace  ^  e  lama ,  ^la  l'anima  mia, 
d'i'ntorno  aluoftro  ftmulacrononha  maihauuto  uoglia  , 
ne  tempo  d' impiegar  ft  :  e  però  preffo  di  me  e  fi  rimana 
nella  fiia  ruuideT^ za .  Similitudine  con  la  mia  ftella  in  mi 
non  ricoftofco  ,  quantunque  in  me  mi  la  riconofciate  :  e 
perobencl/io  piaccia  ami,  cuoi  amiate  me,  noi  a  me  non 
piacete  ^  ed  io  noi  7ion  amo .  Voi  m'amate  ^  ed  io  non.  u'a^ 
mo  s  neluofiro  amarmi  e  beneficio  s  ne' l mio  nonamarui  e 
ingratitudine  y  qual  noi  predicate .  Imperochè  0  mi  m'a^ 
mate  per  fola  elezjone  della  uolontà  uoftra  j  0  per  for^ 
za  del  merito  mio .  Se  per  fola  elezjone  della  uolonta  uo-^ 
fira,  dunque  l'amor  uoftro  non  è  fègno  della  bontà  mia  : 
dunque  non  ni  è  di  benefìcio  y  ne  da  diletto  s  poiché  per  que^ 
fiafòla  cagione  l'amor  è  dilettofiyil  uoftro  Jrifi.d  dice. Se  per 
forTji  del  merito  mìoxdimqy  dell  amor  uoftro  a  uomo  debbo 
io  qradoypoiche  tlbe?2ef ciò  fatto  per forzjt  no  obbliga  a  7iulla^ 

iluo- 


1X8  DIFESA   m\(^EtlA, 

s.Rct. .  ìlyoffro  aArisiotdk  Jl  dice .  Tot  Jòggiugnete  :  Amateynh 
noi  per  far  beyie  a  me  ^  oda  mi  Bejp)'ì  fèperfar  bene  a,  me^^ 
cej^ate  ormai  d  '  amarme  j  eòe  non  fi  può  far  bene  ^  a  chi  noi 
miole,  fé  per  far  bene  a  uoi  Heffo ,  niella  a  noi  ne  debbo  io  ;' 
che  l  beneficio  fatto  per  ben  di  fé  He  fio  non  obbliga  altrui .  //i 

j.Rct.  uoHro  Arifioialeildice .  Indifegmte ,  Ma  qualunque  fi  a  ^ 
lamor  uoHro  s  pretendetene  uoi^  o  non  ne  pretendete  mer- 
cede ì  fi  non  la  pretendete  y  '  dunque  non  ui paia  frano  fé 
non  configuite  quello  ^  che  nonpr  etendete  yje  lapretendctCy 
dunque  non  la  meritate  j  che  non  e  oneflo  conferir  beneficio, 
per  riceuerne  mercede,  iluoHro  Annotale  ti  dice .  EfinaU\ 
mente  conchiudete,  e  fé  pur  dell  '  amor  uoBro  ui  debbo  alcu^  > 
na  mercede y  non  è  però  ^  che  per  lo  uoflro  amore  l  amor  mio  • 
nji  debbaàl  cafo  non  e  pari .  Voi  amate  me  ^  o  perche  ^voi  il. 
njolete  y  o  perche  yi  par  y  ch'io  ilyoglia  :  ed  io  non  amo  njoiy. 
perche  ned  io  il  voglio  ^  ne  mi  par  y  che  voi  il  quagliate,  D^ofi- 
tutte  le  co  fi  deono  efierfacrificate  a  Gioue .  ne  a  ciafiuno  y 
per  ciaf  un  beneficio  y  ciaf  una  mercede  fi  conuiene  iluofiro, 
AriHotale  il  dice .  Di  amabil  donna  non  a?nabile  amante  y  è-. 
ben  fiocco  yfyperch'ei  fama  y  crede  di  douerne  efferama--. 

Lib.  8. Ni  f;^^  ilvofiro  Annotale  il  dice  y  e  della  voSlra  ftocchezsj^  fi- 
fa beffe .  aAlche  per  dir  Usuerò  yfignore  y  troppo  dura  fa- 
r  ebbe  la  condizion  delle  donne: fi  quelle  yche  da  ciaf  uno  me-. 
ritan  d'efer  amate y  ciafiuno  altresì  doueffer  riamar  e. trop- 
pograue  pefe  al  vofiro  cuore  farebbe  la  bellezj^  del  njoHro 
volto  y  fé  quanti  ne  innamora  il  volto  y  altrettanti  ne  do-^ 

Mcffe 
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uèjfe  ftamé'  licere  ^'5^  no  ippur  all'amor  degli  huami^ 
m  y  qualche  nìer ce  douete  ^baUa  ben  ad  alcuno  yna  par 6^ 
letta  s  vnapahletta  >  dico  ^  non  amoro  fi  ^  nò  s  ma  cori  e  fé  : 
ad  alcun  altra  yno /guardo  s  vno  j guardo  ^  dico ,  non  d*a- 
mor^y  no  s  ma  di  creanzji .  e  falci  farà  forfè  ^  a  cuisperclrè 
più prefamenie^affopro^dal male  imprefi  amor  eglif  di- 
foglia y  pur  troppo graZjio fa  mercede 

E  cortefiafia  lui l'effer  villano,     w 'Vt*':  .    Bant.ia- 

^^a  troppo  lungamente  fherT^ndo  y  ci  f  amo  deuta^  '  tcf.  j  ?• 
ti  »  torniamo  al  noftro  cammino ,  oponiar» 
mano  al  ter?^  capo  . 
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PARTE  SECONDA 

CAPO  TERZO- 

SE. SI  FOSSA  JMAR  PIV  'D'FNO 

-\^%  M)  ".yK-ad  vn  tempo  egualmente, 

1  ^ 

^.n^<^S^iSziC  C ON E  piuntl a i pa$  più  forti ^  a 
*§?CiCÌ>?^fSÌ>?^.  /  luoghi  piti  firepitojt.lmperochc  deipo^ 
*§fe  TJ  ^^  terfiamdrfmctunoy  chim_  duhhitaì 
*?1-SS  ^§*  .del  poter  fi  amar  più  d'uno  y  anche  ad 

^yÙìt^/^K^^^  uno  ftefso  tempo  ^  di  tale  quale  amore  3 
^  ^  ^  ^  ^*^  ^  chiaro  .  Tkf  ^  poterji  amar  più  d'uno 
damor  eguale  ^  d'amor  ardente  ^  e  uolerne  morire .  or  qui 
fia  il  funtore  qui  dunque  appunto  conuien  di  rinouar  l' ardi^ 
mento y  e  rinuigorir  le  forze.ilfiggetto per  p ftefso  e  nobile ^e 
gra%iofò,mta  curafara  d'andarlo  y  quanto  piuper  me  fi  pò- 
trày  degnamente  ficonddndo.uof  ra  fatica  fòla  far  a  d'afcol- 
tarmiSDe  gli  altri  due  punti  tratterrem  ne  capi  feguenti^in 
quefìoyche  è  della  egualità  di  più  ^à^ori:,per  maggior  chiarez^  \ 
xa  diftintamente  uedremo.  H^rimayffìpofon  dar  duefg- 
getti  egualmente  amabili,  come  egkalme?ite  amabili pareano 
a  Celta  Aminta^e  Nijò.  Secondo  yfe  dati  due  fògge tti  egual- 
mente amabili ypoffono  efer  egualmente  amati,  come  egual- 
mente amati  erano  da  (fé  Ita  y  Aminta ,  e  D^ìfo .  TerZjo  y  ed 
ultimo y fé  dati  duefòggetti  egualmete  amatiypoffa  la  uolon-^ 

tàa 
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-U  <t  qualunque  di  loro  apfìgltarjticomeparea^che  Celia  non 
fotejje^^ne  a  'Jiiso^nead  aAmifjta  determmarfi , 

PRVOV  ylS  [,  CHE  TP^A  P  IV 

Joigetti  non  e  pofsiMe  tanta  egua^tanXa  , 
quanta  né  due  Pajiort  èprefuppojla  • 

PA\TICELL^A     I. 

Inquanto  al  primo  punto  della  eguale  amabilità^  che 
fi  finge  tra  aAminta  ^  e  Nifi .  par;,  che  ne  P do  fi  fi  ^  ne 
Teologi  y  ne  Medici  ^  ne  it/lfirologt  fipptan  far  fi  a  creder  ^ 
che  fra  pìufiggetti  ^  in  qualunque  forma  ^  pò  fa  trouarfi 
tanta  eguaglianT^a^quanta  ne*  duo  T^asìori  Celia  ricoìiofie. 
traVilofifiy  Annotale yzAuerroe:,  Porfirio:,  e  tutti  <^oglto^ 
nocche  àafiu72o  indi  ut  duo  debba  auere  accideìzti  ftngulari^ 
con  altrui  non  comuni .  Tra  Teologi  il  Medina;,  il  Corrado  3 
ed  altri  dicono  ^^efferquafi  impojfibile  il  poter  fi  offerire  al 
fin  fi  i  od  alla  yolontà^piu  foggettiper  ogni  parte  egualmen^ 
te  buoni .  Tra  ù\iedici  ^  aAuicenna  non  'Vuole:,che  due  fi  ^^-^ 
getti  pò  fono  auer  in  tutto  compie ffione  eguale  .  Onde  oAlì 
diccsc/Jèr  necefiario  y  che  lafanità  di  Zefdifia  diuerfa  dalla, 
fàììità  di  Zambrim  .  Tra  gli  AHroiogi  ^Mercurio  Her-^ 
mete  Seucnoch  non  '-vuole  ^  che  ne  pur  anche  due  eHre^ 
^me  punte  d'ago  j  due  minutiffìmi  granelli  d'arena  ^  quan->r 
tunque  infieme  erettamente  congiunti  ^   abbian  perà 

^  lopiJo 
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Jo  Beffò  Zenit ,  ned  in  conJcguenzA  loficjfo  umetto  del  rie- 
lo .  Onde  poi  zAbraam  non  'vuol  y  che  la  nAtimta  d' alcuno 
pojfa,  ej^erin  tutto  alla  natimtà  d'^^n  altro  fomigliante  y 
non  (quando  anche  fo^er  natÌ4,drun  corpo,  che  pero  di ffs 
Lucano .  V^-i^  - 

Stant  gemini  fra tresjfoecundae  gloria  tnatris 

Quos  tandem  varijs  genucrunt  vifcera  fatis , 

A  tante  autorità  y  s'aggiugne  yna  ragione  a^ ai  forte y  con  U 
quale  il  Conciliatore  pruoua  y  che  due /oggetti  nonpojfono  a^ 
uer  la  Beffa  compie jfone  :  perchè  y  e  fendo  moltejacagto^ 
ni  y  che  concorrono  alla  confi  tuzjon  della  compleffonéyC  non 
potendo  tutte  egualmente  concorrer  neWijno  y  e  nell'altro 
/oggetto  y  non  pojfon  ne  anche  effer  eguale  le  compleffòni  da 
lor  cagionate  :  poiché  al  '-uariar  delle  cagioni  y  dee  ^variar 
t effetto  .   Cof  dunque  potrebbe  alcuno  argomentare sch'ef^ 
fendo  molte  le  cagioni  y  che  concorrono  alla  produzione  deL 
l'amabilità  y  sìcome  abbiam  ^-veduto  altro  uè  y  non  par  ne 
i.par.c.i.  ^QJjiyiiQ^  ^Q  yerifmile  y  che  ciaf  uno  di  efe  egualmente  fìa 
concor/ain  Aminta  y  e  in  D\(iso  a  renderli  egualmente  ama^ 
'    ùili .  E  a  dir  il  vero  y  chipotria  mai  credere  y  che  neli'vno  y 
e  nell'altro  di  loro  fof ero  per  appunto  tutte  le  Beffe  belle%^ 
zs  3  /<?  Be fi  e  grazie  y  le f  efe  yirtù  y  e  tutte  con  e  guai  mi  fu- 
ra bilanciate  ì  D^ondimeno  con  tutta  queBa  ragione  y  e  con 
tutte  le  fhiere  di  cotanti  autori  y  che  mi  f  fanno  incontra^ 
non  è  però  y  ch'io  mi  /gomenti .   Con  alcune  poche  y  e  brieui 
diBinziom  dell'autorità  loro  crederò  di  riparar  me  y  e  con  al- 
cune 
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THm  chiare  tropo ftzjom  dìmofirar  ^  che  l'eguale  amabilità 
de  i  due  Pajlon  non  e  f  unto  tmpoffibile^ne  inuerifimde . 

DISTINZIONI  DELL  EGVALITA. 

PA\TICELL<^    2. 

LA  egualità  può  ejfer  conjtderata,  o  fecondo  la  materia^ 
0 fecondo  la  forma .  la  materia  d^lla  egualità  chiamo 
ti fùo fondamento  ^  che  e  le  co  fé ,  neUe  quali  ella  f fonda  co^ 
me  ti  fondamento  della  egualità  j,  che  fi  truouafra  due  torri 
egualmente  alte ,  non  è  altro  ^  che  la  flefa  loro  altez^ .  la, 
forma:,  e  quella  relazione  per  cm  l'yna  ^  all'altra  torre  e  det- 
ta eguale .  Ora  y  t  egualità  conftderat  a  fecondo  il fuo  fonda- 
mento fuo  efereo generale  ^  o  particolare .  Generale  è  quel- 
la y  che  tutti  gli  accidenti  comprende,  fi  che  generalmente 
eguali  farehhono  quc  /oggetti  y  che  in  ciaf  un  loro  accidente 
f opero  eguali.comeper  auuentura  due  minute  gocciole  ^^d'y- 
na  He  fisa  limpidiffimafonte .  Particolare  e  quella  y  che  non 
in  tutti  y  ma  filo  in  alcuni  accidenti  e  fondata  :  i  quali  acci- 
denti pofsono  e  fere  o  fmplici  ^  o  compoftì  ^  fmplici  ^  come 
il  colore  Ja  figura  ycd  altri  tali  :  compofii  come  il  tempera- 
mento ^  la  helleT^y  e  la  Uefa  amabilità  y  della  quale  ora 
trattiam  ^  che  dalconcorfe  di  più  accidenti  e  formata .  E 
quello  che  da  noi  ha  da  e  fere  attentamente  ofseruato  è  s  che 
l'egualità  fondata  in  accidenti  componi  ^  può  efer  fondata 
in  accidenti  non  filo  della  fiefsa  natura  ^  ma  anche  di  natu- 

*^   "2.  ra 
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ra  diner/d  s  purché  o  fieno  attiaprodur  la  fìeffa  raolone  di 
quella  forma,  ^  in  cui  ì' egualità  e  fondata  :  o  che  peno  tra  lor 
CQntr  ape  fati,  l'efemplo  ogni  co  fa  faro,  chiaro. La  egualità  deL 
la  heìleT^^che  è  accidente  compofìo  di  colore ^^o  diproporz^o^ 
n'h  dico  poter  ejfer fondata  ^  non  filo  in  accidenti  delia  BeJJa. 
natura^co?ne  in  due  eguali  candidez^  di  due  yoltij  ma  an^ 
che  in  accidenti  di  natura  dmerfà^come  nel  bianco  d'njno  ^  e 
7iel  bruno  dvn  altro  ^olto:conciofìache  tyno^  e  l'altro  colo^ 
re  ^benché  quanto  a  se  di  natura  diuerfò  ^  e  pero  atto  apro* 
dur  e  guai  ragion  di  bettcT^sofè  non  e  t  ale  ^  può  eferalmen 
contrapefato.Si  che  quel  rvoltOyche  ha  forfè  il  color  più  bello  ^ 
abbia  men  belle  lefattezss  '  onde  y  tojna  ^  e  l altra  qualità 
contrapefàndo  la  bellez^  ne  rimaga  eguale, Queste  fon  dun 
que  le  disìmTJoni  ^  che  ci  occorrono  d'intorno  alla  egualità 
materialmente  yin  ragion  delfuofondameto  confderata.Ma 
p  la  confideriamo fecondo  la Juaform addiciamo ìche P eguali- 
tàpuo  efjero  matematica^o  fipca.Matematica  chiamo  queU 
la  egualitàyche  e  trapiufiggetti  ejattiffimay  fiche  tra  loro  y. 
in  quello  yche fon  detti  eguali:,  non  ci  e  ne  pure  yna  menomi f 
fima  differenz^.cotali  farebbono  tutte  le  linee  tratte  dal  cen. 
tro  della  terra  alla  circonfererìj^a  del Qielo .  Fifica^chiamo 
quella  egualità^^che  è  tra  più /oggettivi  quali  ^  anche  in  quel- 
losche  fon  detti  eguali Jjan pero  'veramente  qualche  dtfferen* 
Zji:,ma  così  minuta:,che  non  e  difierneuole  s-non  fa/enfe .  La 
qud  egualità  Fifica  anch' ella  e  di  due  fòrte  ^  reale ^  edappa* 
rent e, Egualità  Ftpca  reale yè  quellasin  cui  la  differetiza^che. 

etra 
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è'trai/òf^gettiegHaliyperfefieffarealmentenon  è dtjceme- 
uole.cotalifitrebhom  due  lime  tratte  tv?2ii  dalla  cima  ^  l'al- 
tra dalle  radici  dell'Alfe  al  cielo:  dellequali  sezjt  dubbio  quel 
la  farebbe  alquatopm  breue  di  queHainodtmeno  fer  ragion 
del  lunghifsimo  tratto,  quella  differez^a farebbe  per p ftejf a 
infnfibilefrejfo  qualunq,  occbiopiuf  noìche l'unase  t altra, 
linea  intentamente  rimirafje,  e  però  non  Ufcierebbon  dJefer 
dette  e^ualhd' egualità  :,ndmat€matica3  ma  fifca^e fìpca  rea, 
leXa  egualità  fijìca  apparente  e  quella  y  chef  ritruouafra,, 
piufoggettiytra  quali^in  qllo^che  so  detti  egu aliaci  ha  qual-, 
che  dijferen7:^ye  differe'^aper fé  fleffa  difernemUìmachey. 
ùper  imperfezione 3  oper  inauertenzjt  di  chi ft ima  Ì egualità 
di  que  fòggetti^non  uien  confìderata,  Ter  imperfezione po^^ 
trebbon  due  cauallij!un  morello  J*  altro  baio  furo  ^parer  del 
loUefso  mantello  ad  un  occhio  infermo  ^al  quale  fitto fpez^ie 
dyno  Hefo  inde  finto  color  e J!ijnoy  et  altro  confùfimetejt 
apprefntafie.  l?er  inauerten^a^potrebbon  due  caualli  ambì 
due  morelli ^ma  l'uno  alquato  rabicano  J' altro  da  un  pie  baU\ 
T^no parer  dt  mantello  affatto  fmigliante  adocchio  fàm  ^\ 
ma  che  alla  coda^edalpie^otie  la  differenza ,  non  auefse  po^^ 
flo  cura.Ora  d'intorno  a  queHe  di ^ milioni  abbiam  detto  afx 
fai  3  ma  non  difipercbia  :  non  eie  cofa^chUlpropoftonoHto  " 
grandemente  non  faccia  ì  sì  come  poco  Bante  '-uedremd\ 
mentre  con  tre  brieuìpropofiZjoni^quefloprìmopuìJto^d.eU 
Uegualit'à  dt  più  amori^da  noi  fa  terminato  ,  ■      - 

\      '   ^    "'■■""     '-■       ^      :       -  É-GFA^     ^ 
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EGVAGLIANZA   GENERALE, 

e  matematica  jnon  e  n^erìfimile,  ne  forfè  an^ 
chepofsihle  , 

1>JRTICELL<^     5. 

CHe^  tra  più /oggetti  po/sagiamaì  na/cere  egualità  gè- 
nerale^e  m<itematic<i:,sì  yeramete^cbe  in  tutti  ^Itac^ 
èidenti  loro  peno  efittamente  eguali  ^  non  è  njerifimile:non 
àuad' anche  fofs ero  le  due  minute  gocciole  della  fleps' acqua  > . 
che  diceuamo  3  le  quali  nonpotrebbono  non  efeerm  qualche 
coja  tanto  3  0  quanto  differenti  ^  per  l'autorità  ^  che  dianzi 
n  adducemmo 3  e  per  la  ragione  ^  che'lConciliator  n  apporta. 
E  non  e 3  dico  y  ijeripmile^ne  menfors  anche  è  pofsihile.non 
fògià  come  dimofiratiuamente  Idmpopihiltàf:  ne  potefse 
pruouare .  La  ragion  del  Qonctliatore  e prohabilifsima^  non 
è  necefsarìa .  7yla  che  che  ne  fi  a  ^  l'eguaglìan^  y  che  ne' Juoi 
ipaHori  Celia  riconojce  non  e  tale .  ella  non  ha  mai  datojègno 
alcun  di  credere  ^  che  in  tutti  gli  accidenti  loro  aAmmta  ^  e 
5^0  fopero  e  fattamente  eguali .  pero  non  abbiam  hifògno 
difar  in  quefla prima  propofi<^one più  lungo  indugio  'pafi 
Jiamo  alla  feconda. 

EGVAGLIANZA  POSSI'BILE. 

T^T^TICELLA     4. 

DArfi  tra  più  [oggetti  egualità  particolare  d'acciden^ 
ti^e femphci^e  compoUhfificai€  r  e  ale  ^ed  apparente  ; 

appo- 
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kj^parente^  dice.eper  imperfezjoney  eperinatiuertenzdjnoH 
e  punto  hnpofsihile  .  Amrroe .  O^on  esl  impofsibile  credere  Coll.e.c.r 
duos  bomines  '-umus  y  (^  emfdem  temperai^  complexionis 
^qtinltteryetiam  njno  regimine  ytentes ^  njnum  admelio- 
rem  pertienire  finem  y  in  dio  yero  malos generarì  humores 
mortem  inducentes.  S.JeoBino  racconta  di  due  pemellì  co-  r)c  ciuìt. 

Dtilif)  e 

tanto  ìnftn  negli  affetti  dell'animo ,  e  nelle  p  afe wra  del  cor-  cap.i.*  " 
pafemiglianti  y  che  mai  non  fi  rallegraua  i  mai  non  sattn- 
Haua  y  non  ammalaua  y  non  rifanaua  y  non  afpetiua  y  non 
Jàiiaua  l'nLmo  y  che  lofìefeo  all'altro  non  auueìiifse.  .Quinti- 
liano di  due  altri  narra  y  che  perche  l'^-vm  ammalando  y  l'aU 
tro parimenti  ammalaua  y  giudicarono  i  Mediciy  con  licenza 
delpadrCy  douerfi  dar  la  morte  altyn  di  loro  yperche  ambir 
due  finalmente  non  peripero .  ^Alberto  Magno  riferifee 
d'auerne  yeduto  in  Germania  due  cotanto fimigliantiy  ch^ 
non  fi  fate  a  tnjnoy  dall'altro  difiernere .  E  tutti  ifiugra-r 
ui  autori  delle  iflorie  antiche  firiuonoy  che  CN^jno gtouanetto 
era  diperfenayd  ajpettoy  e  di  colore  fimile  alla  madre  Semi^ 
ramis  in  modo  y  che  dopo  la  morte  di  Nino  il  padr^  y  perche  '■- 

in  man  d'njn  giouanetto  ine Jp erto  il  grande  imperio  degli 
Afeiri  77on  yacillafeeyella  l'abito  mentendo  y  (imulo Uperfì^ 
na  del  figliuolo  y  e  potè  con  fallite  uole^e  glorio Ja  men^gna  in- 
gannar a  lorpro  gli  occhi  d  '  infiniti  popoli .  Or  tra  i  duefig- 
getti  yche  prefeippone  Auerrocytra  i  gemelli  yche  narrano  Ago- 
BinOy^ujntilianOyAlbertoi  tra  SemiramisyC  ^?(ma  era  egtU 
■lità  di  temperatura  y  d' affetto  yd  aJpettOy  che  fin  tutti  accir 

denti 
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denti  compofii  s  e  n/era,  egualità  ^  fi  non  Matematica  ^  aL 

men  Fi  fica  e  Fijtca  reale  s  poiché  la  differenzia  tra  loro  ^  non 

traferfiftefia  realmente  difierneuole  s  adunque  l'egualità 

f  articolar  d accidenti  cornpofti:,Fifica  reale  epofftbde,  tÀia 

fi  e  fojfi bile  l'egualità  negli  accidenti  compofih  molto  pm  } 

pojjibile  ne  i  ftmplici .  fi  èpofiibile  l'egualità  Ftfica  reale^ 

molto  più  e  pofsihile  la  fi  fica  apparente  ;>  oper  imverfezjone^ 

0 per  inauuertenZja  chefia:  addunque  l'egualità  particola.-^ 

re  d'accidenti:,  e  fi mp  liei  ^  e  compofit^  fi  fica  reale  ^  ed  appa^ 

rente  ^  oper  imperfiezjone  j,  o  per  inauuertenZ^a^  è  pofiibile . 

che  fin  tutte  le  parti  della  proporZjione  ^  che  doueuam  pro^ 

uare .  Oue  non  pò  fiso  non  aggiugnere  ^  che  in  fiecie  nelTac- 

tidente  dell'amabilità  non  è  alcuno  ^  d  quale  ad  ogni  or  a  y 

prefiso  dififiefiso  non  abbia  ^  figgetti  egualmente  amabili , 

'Chi  è  di  voi  y  che  amici  ^  o  figliuoli  ^  o  fratelli  non  abbia  i 

Chepaefi ^  o  (jttà^  o  Dame:,o  Qaualierinoyi  Treggia Ji  quali 

'tgualmente  amabili  non  li  paiano .  Si  che  malageuolrnente  il 

più  caro  file glier  ne  fiapr  ebbe  ?   T^rendiam  nuouamente  in 

li.2,cl.x.  ^anola  citata  elegia d  OuidiO:,e '^agheggiamo^come quelle 

due  :,  eh  '  egli  amaua  adyn  tempo  :,  gli  p arcano  anche  eguaU 

mente  belle  ^  egrazjwse . 

Vtraqueformofaeft^operof^culcibusamba:: 
Artibusiii  dubbio  eilhcecfit,  amila prior. 

'Sta  dunque  ormai  chiaro  ^  che  la  egualità  fir a  più  figgetti  ^ 
quale  abbiam  defiritta  ^  e  quale  fra  i  due  pafiton  efiuppo-^ 

fita. 
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fidyè  Pojpùife .  ZJeggUmo  Cornelia,  tinche  e  '-uertjtmile ,  che 
fiaUterX^ti  ^edylttmapropoJtT^one , 

LA    BGVALE  AMA'B  ILITA 
dAminta,e  di  Ni/o,  è  veri/imile . 

PA\TICELL^     5. 

L^  eguale  amal^iiità  d* Aminta  :,  e  di  Nifi  è  f-veriffnl^ 
le  s  la  cui  njerifmihtudine  ccnderemo Jcorgendoymen- 
tre  pyedrem  ^  che  non  ci  fuolea  ^ran  co  fa  a  renderli  'eguali 
nel  modo  y  che  la  fattola  fone.  TrimieramentC:,  t egualità  lo-- 
ro  non  era  generale  ^  onde  no  era  necefario^^che  in  tutti  i  loro 
accidenti fo fero  eguali  d'egualità  loro  er a  f  articolare  nell'ac 
cidente  deU!amabilità:bajìaua:>chefoferQ:eguali  in  quelle  co 
fychefgliono  redergli  huomifu  amabilt-lN^  f  quesfa  ugna, 
le  amabilità,  era  necefjario  ^  che  neU'njno  ^  e  nell'altro  tut- 
I    te  egualmente  concorrelJìro  le  cagioni  deltamabilità^  come 
\  fippone  l'argomento  y  che  dianzi  proponemmo  del  Concilia'^ 
I    tore  .  Le  cagioni  dell  amabilità  fino  molteygraziayhelle'^^^ 
njirtUybenefìcioycieloy  natura^ed altre ^  che  altroue  abbiamo 
apportate. Or  di  quejìi  alcune  nelTynOy  e  neW altro  de'paflo- 
ri  erano  appunto  le  Beffe  salire  non  erano  lefiefjc  ^  ma  erano 
atte  a  produr  la   Hefja  ragione  d'amabilità  :  ed.  altre 
non  eran  le  Beffe  ^  ma  eran  fra  lor  contr  ape  fate  .  Era 
lo  flejfo  3  l amore  ^  che  ambidue  a  Celia  aueano  eguaL 
mente  dimoHrato.  Era  lo  Jìeffoiil  bene f ciocche  da  amen  due 

\  ella 
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ùIU  k.tuea  riceuuto  ^  auendoU  e  (fi  con  egual  frontez^d  >  ^? 
pencolo  dalle  mani  dei-Centauro  liberata..    Era  lo  Beffo  il 
f^emficio  :,  eh' ad  ambi  due  ella  auea  fatto  ^  con  egual  cura  al- 
fa^' guarigione  delle  lor  piaghe  ifìtendendo .   e  lo  Beffo  ern 
il  <u alare  j  che  in  amenduni  neW abbattimento  eWaucafcor- 
to.J^n  eran  forfè  le  Beffe  y  ma  erano  atte  dprodur  laflep 
fa  ragione  d'amabilità  ^  lagraT^a  j  la  belle-K^a  y  ed  altre  lor 
'-ùirtà.Si  che  pò  tea  ben  l'ijno  effer  bianconi' altro  fof co:  l'uno 
auer  gli  occhi  neri  J!  altro  cerulei:  l'yno  efer  forte  gl'altro  agi 
le:l'un  muftcod  altro  poetas  ed  ef^er  nondimeno  egualmente. 
a^nabili:perche  queBifòno  accidenti :,che  ^quantunque  di  na 
tura  diuerfì  :>  yaglion  nondimeno  a  formar  la  (le fa  ragione, 
d'amabilttà.Non  eran  forfè  le  B€fjè:^ma  eran  contrapefate^il 
cielo  Ja  natura^ed  altre. La  natura  era  per  ^^Qsos  il  cielo  per 
Aminta  :  ma  quanto  la  natura  inchinaua  Celia  all'amor  di 
VH^ofhe  l'era  ?ìato  fratello  ^  tanto  U'nchinaua  il  Qelo  ali  vt- 
mordi  <ìAminta  >  che  l'era  de  Binato  confòrte  .  D'onde  ap- 
pare y    che  benché  fieno  molte  le  cagioni  dell'amabilità  j  e 
che  m  ruarifòggetti  fa  pur  forT^^  che  ^variamente  concor- 
rano s  non  è  pero  inuerifimile  y  che  nel  modo  y  che  abbiamo 
efhlicato  ^  anche  con  dtuerfè  cagioni  y  lo  Befjò  ejfettof  pro- 
duca .  .SA(£  con  tutto  ciò  è  necejfkrio  y  che  la  egualità  prodot- 
ta da  quefie  cagioni  >  fta  egualità  matematica  ,•  baBa ,  che 
fìafifìca  talmente  ^  che  fé  l'amabilità  d'oAminta  ^e  di  JTyV- 
fò-fofepoBa  m  bilancia  y  non  far ia  già  bifògnoychefe  ne  ri- 
ma.nefem  njn  gjuBifftmo  equilibro  $  bacerebbe:,  che  fé  pur 
i  \:.  or  dal- 
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'ór  JaWnjm  ,  or  dalT altra  parte  qualche  poco  traboccaffe^  la 
diferenzafofse  realmente  irfnJìbile,DÌi  meno  era  necejfa- 
■rtos  chela  difere\afofe  infenftbile  realme  te,  ma  baHaua^ 
che  non  fife  compre  fa  da  Qlta,  sì  per  imperfczjone  del  giù- 
dicio  innamorato:,  sì  per  tnauuertenz^a  s  non  auendo  ella 
auutone  tempo  j,  ne  agio  da  conjìderare  .^  ^  conofcer  tutte  le 
qualìta7che  auerebbono  ,  firfi  ^  potuto  render  l'^-un  de 
paftori  ypiu  che  l'altro  amabile .  ^mdi  èy  ch'ellajìeffadci 
fmgmdiciOy  non  (i  fidando  ;>  quando  parla  della  egualità  d^' 
fiioi  amanti, non  tajferma^ma  dice . 

Pare  a  quefti  occhi  miei,  che'l  metto  loro,  ^^^ 

La  doae  ogni  altro  eccede,    >  vv.r^  Sccn.z', 

Fan  fra lor  s'adegui.       ^     •«  .. 

ReBa^che  alle  autorità ,  ed  aT argomento ,  che  nel  principio 
abbiamo  incontra  apportato  breuijjimame?ite  Ji  ri/ponda , 

SI  RISPONDE  ALLAVTORITÀ^ 

''"'*  '^'è  ragioni  in  contrario  addotte  %  '"'  ^  '^ 

"-PARTICELL^A     6.  > 

ARifiotale  addunqut ,  ^Auerroe ,  e  Porfirio ,  mentre 
affermano  ,  che  ogni  indiuiduo  dee  auer  qualche  ac- 
adefjte. particolare  con  altrui  non  comune  ,  efiludeno  la  e- 
gualità  generale ,  non  la  particola  re .  Onde  le  autorità  loro 
nonfian  contra  di  noi .  il  (forrado  ^  e  l  Me  dina  mentre  dico- 

'T^    a  noy 
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no  y  cotanta  egualità  fra  due  /oggetti  ejìer  quap  mfoJJìhU 
le  s  moHran  non  e  (fere  affatto  imfoffibile  y  e  intendono  deU 
la  egualità  <cÀiatematica  ^  e  non  della  Fifca .    Onde  t auto- 
rità loro  è  per  noi  ^  non  è  contra  di  noi .   (Josì  parimente  ^  i 
ledici  mentre  niegano  ^  tra  due  /oggetti  poter f  dar  U 
Beffa  egual  temperatura  s  s'intendono  della  egualità  Mate» 
matica  ^  non  della  Ftfca  y  la  qual  da  Auerroe  è  conceduta  ,• 
e  in  queBo/èn/o  l'autorità  loro  e/pone  il  Concdiatore  .  On» 
de  a  ?m  fion  e  contraria.    La  flefa  intelligenza  dee  e/Ser 
data  all'autorità  degli  Aftrologi  s  poi  che  ^  non  ha  dubbio^ 
che  da  lor  fi  concede ,  poter  più  d^<-un  /oggetto  partictpar 
della  /le/fa  conHituT^ione  del  Cielo  .  che  però  n?offidonio  la 
/òmiglianza  di  quei  gemelli ,  che  narra  S.  oAgoBino  ^  refe- 
riua  alla  indentità ^ellare .  .guanto  aW argomento poi^  che 
foYma  il  Conciliatore  i  già  poco  dianzi  m  o/Ir ammo  >  comedo, 
non  eguali  cagioni  po/fono  deriuare  effe  tti  eguali .   Si  che  a- 
Uendo  dato  fine  a  queHo  primo  punto  ^  in  cui  abbiam  ^edu* 
to  p  che  fipofsono  dar  più /oggetti  egualmente  ama- 
bili ìftegue  ilfcondo ,  che  dati  due /ogget- 
ti egualmente  amabili  ^  po/sono 
e/ser  egualmente 
-  amati. 


TIF 
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JP/f  SOGGETTI  EGVALMENTE 

amabtli ,  pof^onù  ejfev  egudmtntc 

n><tAT{TICELLA     7. 

VeBo  punto  Jarà  hnuijjlmo  j  ìmf  croche ypfcfse  ve* 
rat  opinion  di  coloro  ^i  quali  njogliono^  chefrejuppo* 
'  fli  alla  njolont^  duo  beni ,  tyn  maggiore  ^  laL 
tra  minore i  ella  nonfofsa  elegger  Jè  non  qucUojchealeis'ap-^ 
prefenta  per  maggiore  y  pgmrebbe  y  che  ependole  propoli 
due /oggetti  egualmente  amabili^elia  no  filo  potrebbe  eguaU 
mente  amarli  y  ma  non  potrebbe  non  egualmente  amarlim 
Di.quefto  nondimeno  abbiamo  a  trattarnelterXo punto. 
^làbaBamifi  conceda  y  che  dati  due  figget ti  egualmente 
amabili  ypofsono  egualmente  efìer amati .  Ho  bene  io  letto 
njn  nobile  autor  de  no ft  ri  tempi  y  il  quale  afferma,  y  che  fé 
potefsero  apprefentarjt  ad  alcuno  due  belle'ìd^e  egualmente 
amabili  y  coftui  non  amerebbe  ne  tvnaynì  l'altra  en  Jùofa^ 
uore  n'adduce  quel  luogo  di  T^ante^^vy<^su.\\kVi.^\^i,  vVv^ì;  > 

Infra  duo  cibi  cjiftanti ,  e  mouenti     '^^'  "^''^^^  *•  '^"^^^ -'  ' 
D'vn  modo ,  prima  fi  morria  di  fanicy 
Che  liber'huomo  l'vii  rccafle  a'  denti . 

Con  quel chefìegue.MayCon pace  di  quefio gentilijfimo firlt 
torCyW  no  uorreiyche  fu/se  alcuno  in  quefìo  cerchio yche  lajua 
setezafiguipCyaccpche  no  rimane/} e p ut 0  daW autorità  d'Ai 
herto  Magmnl  quale  no  filo  affermayche  due foggetti  eguaU 
,     ..  "  '  mente 
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mente  amubilìfoj^ono  egualmente  efjeramdti  s  Ma/ò^^iiL 
gne  y  ch&d  dul?it4rnee  fdT^iA  *  Vtrum  apitem  ^  dice  e  {ili  y 
duo  equdliter  diligi fofsmt  y  aut  nonlfatuum  efl  qu^rere; 
quid  ybi  dileSìio  y  (^  '-una  ratio  diligendi  y  ^  <^qualis  jtt 
in  duobus  :,pro  certo  equaìiter  'diligu7ìtur .  JTyv  d  altra  o- 
finione  ì  H^ante  ytl  quale  dice  ben  egli  ^  che  di  due  cibi^h^ 
egualmente  buoni  y  l'huomonon  mangerebbe  ne  tr^^na  ^  ne 
l'altro  >  ma  non  dice  y  che  ne  l'yno^nct altro  amerebbe,  an- 
^i:^ perchè  ambidue gluaiu^erebbe  y  pero  nei^no  ^  ne  l'altra 
mangerebbe .  1  cibi  egualmente  buoni ,  perche  fino  eguaU 
mente  bnonis  però  anche  fin  atti  a  mouer  egualmente  ilfin^ 
fo  y  nel  qual moto  del  f  enfi  conftfie  l'amore,  ma  appunto  per-- 
che  fino  egualmente  buoni,  però  l'vn  non  potendo  mouen 
fiuy  che  t altro  ^  non  può  l'ijnopiuy  che  l'altro  mouerè  ol^ 
tre  ilfinfiy  neanche  la  mano  .  Ond  èy  che  l'huomo  puoa^ 
piar  l 'iJno  y  e l  altro  y  ma^mnpuo  ne  Ivno  y  nel  altro  re^ 
tarJtA  denti .  Addunque  ormai  fia  chiaro  ,,•  che  gli  oggetti y 
egualmente  buoni  y  pofìono  ej^er  egualmente  amati .  D^ 
queUo  auuien  filamente  neBd  egualità  reale ^  ma  anche  nel^ 
l  apparente  :  non  auuien  filo  infira  gli  oggetti y  che  realmen- 
te fino  eguali  y  mafìra  quelli  ancora  y  che  quantunque  non 
penoypaiono  eguali  $  perchè  sì  come  l  oggetto  dell  amore  è  il 
hene  y  non  filo  ti  vero  y  ma  anche  l'apparente  y  così  l 'oggetto 
dell'eguale  amore  può  efier  l  egualità  del  bene  y  nonfilla 
rveray  ma  anche  l'apparente  y  eperòV^{hò  y  ed  oAminta  y 
i  quali  oderam  »  o  certo  almenpitreanoa  ^shà  egualmente 

amar- 
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a^aéi/i'f^oieù^t^Oi  a^ch^  efserditUi  egualmente  a^atii  Ch  r- 
tdcilfs^^^mào  punto .  rmcine  il  terzo.  -,  !  /n-/-  ?  '^  "^  '\'iV 

CHE,   TRA  TIV  SOGGETTI 

emdvnente  amàbili ,  la  'volontà  non  fi 
^opa.  determinare*^  pruonafi 
con  Tefemplo  delia 
natura 


I 
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-  '•" 
[N^omo  A  qmflo  capo  ^  della  egualità,  di  più  amori  ^  ah-^X 

biam  -veduto  ^  che  fi  pò f sono  dar  più /oggetti  egudmen^'i 

tQ  amabili ,  e  chejtpofsono  egualmente  amare.  Siamo  alter-^ 
5^(7,  ed  ultimo  punto  :  0  uè  abbiamo  ay  edere  ^  fetrapitt^^.^ 
/oggetti  egualmente  amati  y  la  volontà  pofsa  ad  alcuno  : 
di  e//i  afua  voglia  de  ter  minar /i .  ^ueUione  più  fcoUHica,  \ 
che  in  que/lo  luogo  io  non  vorrei  ,•  ma  è  bellifflma  ^e  fa  moL 
to  alpropo/lto  noUro .  Perchè /e  tra /oggetti  egualmente  4- 
7nati  la  ^volontà  non  può  determinar/i  ^  tutta!  'agitazione  y 
e  la  di/peraztcne  di  Qelia  ^  ch  era  di  due  partorì  egualmente 
innamorata  3  acquifta  molta  lode ,  E  veramente ^quand 'io 
per  me/tepo  non  ardif/i  cotanto^  non  mancherebbono  dilet^"^ 
terati  ingegni  ^  chafauor  di  Celia  direbbon/orse  ,•  che  infra 
/oggetti  egualmente  amati  ^  la  volontà  non  pofsa  determi->\ 

nar/i. 
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mrfì .  E'iprouerebhon  :,p€rauuentura  y  da  i  motiprimie^' 
rumente  della  natura  :Jècondo  deljènfò  :  ttrzp  della  yolon^ 
tàftefsa ,  Imperoche  j,  la  natura  ^  la  doue  ella  non  ha  ragion 
d'oprare  più  in  yno  y  che  in  altre  modo  ^  fe/pefà  rimane  , 
tAnaffimandro^  e  Tlatone  ere  dettero ^  che  la  terra  in  mezr 
7^0  il  mondo  in  fé  jtefsa  p  reggefse ,  non  per  altro  ^fe  non 
perche  :,  non  eie fsendo  ragione  :^ond ella  più  tofio  inrvnay 
Me  tara,     che  in  altra  parte  Itpìeghufìafìene^  come  difse  Ouidio^Pon^ 
deribus  librata Juis .  così  zAuerroe  afferma ,  che  njn  corpo ^ 
in  cui  fofeero  le  qualità  motrici  egualmente  bilanciate  y  in 
muna  parte  Ji  mouerèbbe .  Ed  ^rifiotale  ^  che  nel  T^acuo 
il  corpo  non  auerebbe  ne  moto^  ne  quiete .  jòlo  perchè  y  non  ci 
farebbe  ragione  ^ per  la  quale ^ più  tofto  in  ^này  che  in  altrx 
parte fìmouefsey  of  pofij'se .  T^er  laftefsa  ragione ^  vo^glto^ 
no  alcuni yche  un  filo ,  quantunque  fot  tilt fsimo  afor^ad'ar^ 
gani  in  contrarie  parti  tirato  ^  ad  ogni  modo  non  fi  tronche^ 
rebbe .  ne  ^un  njetro  y  /opra  di  cui  yna  gran  pietra  eguale  . 
aìjche  dal  cielo  cadefìe  y  s'infrangerebbe  yfolo  perche  non  ci  e 
ragion  per  la  quale  y  più  tofio  in  ijna  y  che  in  altra  parte  fi 
rompessero,  ed  altri  afsai  cot  ali  e fempli  potrebhonft  recare  ' 
in pruoua ,  tlche  fùcceda  y  o per  indifferenza  della  natura  y 
0 più  tofto  (come  'Xftiole  ildottipimo  Suare^J  per  eguale  • 
attiuità  delle  parti  y  a  noi  ciò  non  importa .  bafia  y  che  fra 
oggetti  eguali  y  qualunque  fi  a  la  cagione  della  loro  imperi- 
denz^a  y  la  natura  non  fi  determina .  Onde  potrebbe  alcuno 
in  queftaguifa  argomentare.  La  naturaja  qualper  fenten^ 

^a 
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^  di  Zenone  :,  con  tutti  gli  Stoici  ^  edHippocrate^^fer  queL 
lo  y  che  ne  ri  feri/ce  Galeno  ^  e/timata  pLgaciJJima:,  e  fruden-  ^-  ^«  ^^'^ 
ti/sima,  confi dera.tr  ice  in  tutte  l  opere Jke  ^  le  quali  pero  da 
Plotino  fin  dette  ragioni  ^  e  contemplazioni  $  come^quelle^  En.3.  i.s. 
che  confimma  ragione  ^e  con  intenta  contemplazione  fin  ma-  "P'  *  '  ' 
tur  amente  deliberate  ^  edefiguite  s  cotefia  ^  dico^  sì  accor^ 
fa  madre  di  famiglia  y  così  prudente  amminiftratrice  del 
'Mondo y  yeggiamoyche  la  doue  ella  non  ifiorge  ragion  d 'ope^ 
rarpiu  in  vno  >  che  in  altro  modo  ^  non  fi,  pigliar  partito Jm^ 
pendente  fi  ne  rimane .  !?(cn  e  dunque  marauiglia^  che  tra 
oggetti  eguali  ^  oue  non  e  ragion  ^  che  più  tofio  ali  'yna^chaL 
l  altro  scappigli  y  anche  la  yolohta  refii  ^  come  fi  dice  ^  intra. 
due,   ^la^  che  che  ne  dicano  gli  Stoici  ^  ed  altri  ^  lmiglio->  Arif.j.fir. 
ri  Maefiri  cinfignano  ^  che  la  natura  oberando  non  ufi  ra^ 
gione  y  è  non  confilta  :  perche  ^  efsendo  retta  da  intelligenz^a. 
non  errante y  noti  ne  ha  mefiiere  .  Ottura  confiltatione  non 
eget.  dice  ^Plotino .  Dall  'opere  addunque  della  natura  non,  a  en . 4.  li. 
pofiiam prendere  necejfirio  efimplo  ^per  l opere  della  uolon-  '^'^'  '  '"  • 
^  '  tk  3  che  con  ragione  3  e  confiltazjone  tengono  libera^ 
*^''    ■"    mente  efieràtate .    "Pafiiamo  a  i  motidel 

-  \      finfioychefipralanaturainaU  > 

•  zzando fi^alla  ragione^  : 
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■  ^^  emalment e  amabili  ^  la  volontà  non  VojSa 

,:^\\^s^    determinarfi'yfruouaficoniefem" 
'  ..  pio  deifenfo. 
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SOno  alcuni  y  i  quali  hanno  opinione  ^  che  propoli  aljln^ 
Jhdue  oggetti  egualmente  aluidiletteuoliy  edaccom^ 
modati,  egli  per  fé  Hejjo  non  pò  fa  all'^nO:,  più  ^  che  alTaL 
tra  appigltarji .  La  ragione  è  y  per  eh  e  il  fenjo  opera  non  con 
libertà,  y  ma  per  natura,  la  quale  auendo  mi  già  veduto^che 
tra  Oggetti  eguali  indeterminata  rimane  ;  non  può  ne  anche 
iljenjò  elegger  più  toflo  InjnOy  che  l'altro  di  quegli  oggetti  , 
che  per  ogni  parte  egualmente  fino  a  lui  ddetteuoli ,  e  buo-^ 
ni,  l?eTo<-uoglion', ,  chepofìi  in  egualdiUanz^auantiaWa^ 
nimale  due  cibi ,  cui  egli  egualmente  appe tifica,  più  toflo, che 
prender  queHo^o  quello ,  e'  fi  morrebbe  difiame .  Ecci  tau^ 
toxitàfiamopfiima  di  n^ante ,  il  quale  parla  del  fin  fi,  non 
filamente  ne'  bruti  ammali  ,  ou  egli  per  fi  flefio  e  cieco  , 
e  non  ha  lume  d'altronde  ;  ma  parla  delfinfinelThuomo,  in 
cuiyper  la  congiwKJone  delle  facoltà  fuperiori,rvien  pur  a  par 
tecipar  di  qualche  maggior  lume ,  e  dice .     ^ 

Intra  duo  cibi  diftan.ti ,  e  mouenti 
D'vn  modo,  prima  fi  morria  di  faine, 
CheJjber'iiuomoWvnreCaffea'denti. 
Sì  ^\  ftarebbe  vn  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi ,  igualmence  temendo  : 
Sì  fi  darebbe  vacane  in  tra  duo  Dame. 

'  ■  -  '•  Eccene 
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,Eccene  la  fiorU  ^ulgAtijJlmit  dsU'.dfìno  di  '^iirìdana:>ecce-. 
ne  tefemplo  delfdz^  >  cm  dice  d  ^Udina  d'auer  eghfiefjò 
njedvt,to  j  //  qt^aley  fofligh  manti  due  pomi  egualmente  bel- 
li 3  ad  alcuno  d'ejjlnon  metteua  mano^^  finche  l'^uno  ^  più  y 
che  l'altro  non  gli  èra  fatto  micino ..  e  fimtgliante  cajo  m'ha 
yeferto  d'auer  yeduto  in  Ifpagna  Caualiere  per  integrità  y  h 
pergiudicio  degmfjìmo  di  fede .   Ma,  che  njoglia/n  noi  pero 
conchìud^re  ì  forfè  y  che  fé  gli  afini  y  eipa^^fra  cibi  eguati 
non  hanfènno  di  det  er  minar  fi  ^  emuoionfi  di  fame ,  anche 
CeUdy  trafuoi  egualmente  amati  p  afiori  y  non  pò  fi  a  deter^ 
minar  fi  yCne  yoglia  morire  ì  j^^  ben  mi  par  di  y  edere  ^yn 
qualche  campion  d'amore  y_  col  yifo  irato  farmifi  incon- 
tro 3  e  dirmi /gridando  .     Qje  ì  njuoi  tu  forfè  dunque  far 
paragon  degli  amanti  con  gli  afini  ^  co'pazsj  ^  toyeramen^ 
te  delfènno  degli  amanti  ^  che  opinione  me  ne  tegna  i  fiab- 
hiaìio  altra  ragione  ^  che'lfèìifi  s  fi  fianopiu  ragioneuoli ,' 
che  gt ir  ragione  uoli  y  fi  fieno  più  fiuiy  che  ipa^^i^  altra  uoU 
tapur  troppo  l'ho  detto .  non  èpoco^che  mi  fi  a  andata  fati  a- 
contra  di  loro  njna  fiata  fila  auer  beHemmiato  fènZj^puni- 
T^one.  La  recidiua  farebbe pericolofà  in  queHo  luogo: in  que~ 
fio  luogo  y  che  fi  reuerifie  come  reggia  d' Amore  ^  contra  di 
lui  non  conuiene  d'imperuerfir  cotanto.  Seguiam  con  ?n'mo- 
re  Hrepito  il nofiro  proponimento .  Altri  dunque  ^  altra  opi- 
nione auendo  y  dicono  primieramente  y  che'lcafi  prefùppofloy 
qyno  animale  egualmente  diHante  da  due  cibi  egualmente 
a  lui  diktteuoli  ^  è  quafi  impoffibile  d'eficr  ridotto  in  atto. 
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fr  attico  :  e  dato^ch'eglipurfojje  :>  dicono  -poi ^che  ad  óh2Ì  mò^ 
do  ben  tojìo  t animai  fi  determinerebbe .  Della  cui  determ'u 
nazione  ^tr  e  cagioni  particolarmente  afjegnano .  La  prima  > 
la  mobdità  aelT animale .  La  feconda^  twflufso  del  cielo.  La 
terT^ilcafò.  La  mobilita  deW animale :>per che ^  yn  giramene 
td  d'occhio  y  t-un  ijolgimento  di  nari^  ^n  mouimento  di  'vi^ 
ta  e  fondente  ^  oper  la  njifla,  oper  t odorato  3  0  per  lofìtà 
a  determinar  ben  tofto  l'animale  alTrono pit^^che  all'altro  di 
que  cibi .  Vinflufso  del  eie  lo  y  perchè  ^  piacendo  a  cofioro^  eh* 
ogni  cofa  agli  influjfi  del  Cielo /òggiacciai  Vogliono  parimen* 
ti  3  che*  l  cielo  /caricando  il  colpo  de'  fiioi  influjji  anchejfòpra 
qml  <Tfetro  ^  0  quel  filo  ^  che  poco  dianT;^  diceuamo  yin  quella 
parte  egli  abbia  da  romperp^  che  al  nemico  infìujjo  èpiu^che 
taltrefiggetta .  il  e af^ finalmente  ^perche  la  ejperien'^a  mO" 
Branche  benché  ilcauallo  nella  magnatola  abbia  egualmente 
deletteuothe  commodi  quefio^e  quel  granello  d'or^^osnon  la^ 
Jciaperò  d'incominciar  prima  dall'uno  ^che  daW altro  ^ma  tut 
ti  indifferentemente  per  buoni  apprendendo  ^cola^doue  ilca- 
Jò  il porta^primieramente  abbocca .  t5Ma  come  che  la  cofloro 
opinione ycon  queHi  termini  fpiegata/vaglia  a  determinar  la 
indifferen'K^  delT animale  ^ìionuarrà fior  fi  a  torre  lafiffen- 
fion  di  Celiai  fie  per  dtre  ragionino  fi  dimofìr  a  ^  che  l'anima^ 
le  fra  i  cibi  eguali  ^egualmente  diRanti^poffia  afua  uoglia  aL 
l'^noyO  dall'altro  muouerpper  queHe  certo  non  fi pruoua^ 
che  Celia  de'fiuoi  egualmente  da  lei  amati pafiori  pò fia  /'a/- 
no  p iucche  l'altro  eleggere  Jmperochìy  quanto  alTimpofiibili^ 

tà 


fa  del  fatto  ^  72on  ha  luogo  nelcafi  di  Celia  s  perchè  s*egtt  è 
impofstbile  a  ndurfìin  atto  pr attico ^un  animale  egualmen- 
te diftante  da  due  cibi  ^  per  ogni  parte  a  lui  egualmente  di^ 
letteuoh  s  già  abbiam  f-ueduto  ^  non  eJSer  ne  impofftbile  y  ne 
inuertfmile  ti  dar  fi  due  amanti  egualmente  amabili ,  ed 
egualmente  amati y  cornei  duepafloridi Celia  .  guanto  al- 
la mobilità  del  corpo ,-  non  ha  luogo  nelcafi  di  Celia  s  perchè 
Jè  Canimale(the  e (jendo guidato  dalpnfi odagli  oggetti pre* 
finti:  principalmente  è  commoJfiJtoHoyche  ta^n  di  que  c/'- 
bi  y  oper  vn  rzjolgimento  d'occhio  y  o  per  altra  cagione  ypitt 
che  l'altro  gli  è  fatto  prefinte  y  quello  in  quel  punto  dimen* 
ticando  y  a  queHo  incontanente  s'appiglia .  non  e  pero  y  che 
lo  ^efio  a  Celia  n'auuegnaì  la  quale  non  ijede  mai  t^no  ^ 
che  dell  '  altro  non  fi  ricordi  :  onde  ambidue  le  fino  y  fi  non 
éL  gli  occhi  y  almeno  al  cuore y  adogniura  egualmente prefin-^ 
ti  i  E  fi  pur  talnjolta  aW'unopiuy  che  ali  altro  è  intenta; 
ciò  per  fi  breue  tempo  le  auuiene  y  che  non  può  in  quel  punto 
così  ardua  imprefi  determinare ,  ella  fi  e f^ a  il  dice  :  ragion  An.?. 
èychefi  le  creda,^mnto  allò nf tuffo  del  cielo  ^  non  uOy  che  per  ""''* 
ora  cifacciam  beffe  di  cotali  infiuffiyamrnettianliyma  no  han 
luogo  nelcafi  di  Celia  fi  lònflufiopuofar  r  opere  il  filo  più  in 
-  unayche  in  altraparteynopuofar  inclinar  Celia  più  all' y no y 
che  ali  Ultro  p  a  fi  or  e, Noi  p  refipponiamoyO  che' l  cielo  ambidue 
egualmete fauorifce  y  o  che  quanto  il  cielo fauorauapìu  l'unoy 
tanto  da  altre  cagioni  foffe più  fauoreggiato  t altro  :  sì  come 
diceuamo  trattado  delle  cagioni  cotrapefate  delia  egualità ,  . 

Ò,(fi 
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Oj  (fé  'ZfoglUm  maggiormente  dar  credenza  a  gtìnflaflly 
diciamo  ^  che  lonfLujfo  opera  ^  ma  ifkoi  effetti  non  Jtprodu^^ 
conj  in  iHante  :  onde  lonflujfo  dei  cielo  op ero ,  forfè ^che  Q^ 
liadmenife  confòrt  e  d'^tAminta  s  ma  non  è  però  j  che  per 
qualche  tempo  ella  non  potè ffe  y  con  hmnapace  dellonfluffoy, 
f^a  !J\(iso  j  ed itA  ninta  fiarfene indifferente,  ,^M^anto  alca^ 
Jò già  fàppiamo  ^  che  la  doi^e  epm  d'intelletto  ^  quiui  è  men 
dt.  fortuna .  Onde  molte  cofè  intervengono  a  cafo  a  gli  ani" 
mali  3  che  a  cafo  non  interuengono  a  gli  huommi  s  e  gli  huo^ 
mìni  Hefsi  nelle  cofè  y  che  molto  lor  non  premono  ^plaf ciano 
leggiermente  guidar  dal  cafo  :  chela  domhan  maggior fen* 
fo  y  quiui  lo  fiudio  toglie  il  cafo .  Il  cauallo  non  apprendete 
grani  dell'orzo  ^  come  diflinti  (lo  Beffo  Medina  y  che  appor*, 
ta  qmllo  efemplo  il  dice)  ne  gì  importa  fé  dall' '-uno  più  io-^ 
Boy  che  dall'altro  la  fUi^pro fenda  incominci  :poi  chèyad  ogni 
T^odo  cominciando  dall' vno  y  non  iUima  d'auera  rimaner^, 
frino  dell'altro ,  Q)sì  anche  Celia  s  mentre ynon  emendo  in-^ 
namorata  y  cotanto  di  loro  non  le  calca  y  quando  ebbe  a  dar 
jbccorfò  a  i  caduti  y  e  feriti  paUori  y  flette  ben  ella  alquanta 
fra  l'ynoye  l' altro  fòfpefa , 

AtM.  Non  fapendo  a  cui  dar  l'aiuto  in  prima. 

sctn.j.    Jyiay  perchè  aiutando  l'vno  y  non  per  quefto  difperaua  dipo» 

ter  anche  aiutar  l'altro  y  lafciofsi  portar  dal  cafò  $  fi  che  a. 

cafo  dall'in  di  loro  incominciando y  ella  ft epa  nonfàpeua^da^ 

CUI  auefse  incominciato . 

Al  fin  pur  cominciai;  non  fo  cfa  cui . 

Ma, 
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]VLt^  o  u  andò  già  dell' vm  :,  e  deli  altro  ardentemente  inna- 
r^orata^  auea  A  deliberar  di  dar [ì affatto  ali  yno  ^  e  dell  aL 
tro  rimaner  frma  affatto  s  qui  non  fi  trattala  d'njngra- 
nel  dortp  .  cotefta  era  per  iella  fomma  di  tutte  le  co  fé .  non 
tra  deliberazione  da  far (t  a  cafò  .  onde  appare  ^  che  ntuna  di 
quelle  ragioni  ^  che  fra  oggetti  eguali  pof^on  determinar  il 
dubbio  dell'animale  3  vaglionoa  determinar  yerfò  ifùotpA' 
fiori  l'ambiguità  di  Qelia .  Ora  di  quefte  due^  quantunque 
'contrarie^  opinioni  ^  che  d'intorno  ali  indifferenza  deìfnfò 
infra  oggetti  eguali  y  abbiamo  apportate  ^  già  ^ueggiamo  y 
the  U  prima  grandemente  fauoreg già  ,•  eia  feconda  non  ri- 
pugna ffunto  alla  indifferen-T^a  ^  che  tra  i  due  egualmente  da, 
lei  amati pàftori  Celta  tormenta .  t5Ma  y  lafciando  i  moti  e 
dellandturay  edelpnfo  -,  inalzjamci  a  confi derar gli  atti 
della  yolontàftefea . 

WRVOVJSI,  CHE  LA  VOLONTÀ, 

fra  oggetti  quantunque  eguali y^uo  tvno^o 
l  l'altra  eleggere  . 

rPARTICELLzA      io. 

SEypropofitalla  ruolontàdue  oggetti  y  a,  lei  egualmente 
buoni  y  ella  pò fs  a  afuayoglia  a  qualunque  d'cfeiappi- 
\gliarfi:  0  fé  y  indeterminata  rimanendo  y  fa  per  lafciarneU 
elezione  fojpefk  3  none  queftione  introdotta  per  temerità 
delfauoleggidtor  di  Qelìa  .non  e  l  amor  di  Qlta  y  eh  abbia 
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mefftin  queBiglorm  que^id  briga  in  campo .  ella,  è  quefiio^  ^ 
7ìe  di grauìfsimi  Jcrittorì  anticamente  agitata:  ed  e  fm/co^ 
lafiica  ^  ch'io  non  <-vorreiy  ma  ella  per  fé  He  fa  e  bella  s  edaf 
propojìto  noHro  non  potrebbe  eferpiti  dì  quello ,  ch'ella  e  ^ 
precifàmente  accommodata .  or  attendete  .  Il  Medìna(ch% 
pili  di  quant  altri  io  riho  yeduti  tratta  dijfujàmente  que^ 
'Sìa  materia)  con  molte  ragioni  s  argomenta  di  moHrare^ 
che  intra  due  oggetti  3  ancorché  egualmente  buoni Ja  uolon-» 
tà  a  fua  njogliapuo  q  udfì  jìa  eleggere  ^  le  cui  ragioni  ^  per, 
maggior  chiare?^  y  e  breuità  ^  a  due  capi  ridurremo .  Il 
frimoy  fi  raccoglie  dall  oggetto  Hefo  della  yolontà  .  i/y^-* 
tondo  y  dal  concorfo  dello  ntelletto  ne  gli  atti  della,  ^volontà* 
guanto  al  primo. la  yolontàydice  egli^puo  yoler  tutto  queL 
loy  che  fi  comprende  fitto  il  flio  proprio  oggetto,  e  non  ha 
dubbio .  Ma  l'oggetto  della  '-uolontà  non  è  il  maggior  bency 
egli  è  il  bene  y  come  bene  a  lei  appr  e  fintato  ,  addunque  ella 
tuo  '-voler  anche  yn  bene  eguale ,•  an^ipur  anche  run ben 
minore  y  poiché  il  bene  eguale  y  ed  anche  il  minore yC pero  be- 
ney  e  come  bene  a  lei  yiene  appr  e  fintato .  <tAggiugnefiy  chél 
herì  eguale  y  sì  come  anche  il  minore y  ejfindo  bene  y  è  per  fi 
fiejfo  appetibile  s  ne  per  e fier paragonato  ad  y?!  altro  bene  l 
eguale  y  0  maggiore  perde  la  fia  bontà .  dunque  ne  menct 
perde  lafiua  appetibilità  ,  Tuo  dunque  la  volontà  voler  il 
bene  eguale  y  ed  anche  il  minore ,  Confermafi  con  l  efimplo 
della  volontà  di  Dio  s  ilquale  y  benché  fia  infallibile  nel  di* 
fiernere  d  meglio  y  non  yuolpero  fimpre  il  meglio  s  sì  come 

ha  di^ 
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/m  dimo^rato  neUa  Fabbrica  del  Mondo ,  cui  egli  potè  a  jkf 
migliore  ^  dt  quello  e  ha  fatto ,    ^anto  al  facondo  capo .  il 
^Medina  intende  di  moftrar^chefra  due  oggetti propnfiiaL 
la  ijolonta  ^  quantunque  eguali  y  ad  ogni  modo  dalla  parte 
dello'ntelletto  poj^a  ejjeruipofta  qualche  differenzia ,  per  U 
qualla  f-uolontà  abbia  poi  a  determmarfì.La  quai  diff^eren* 
Zjt per  quattro  cagioni  dallo  ntelletto può  nafcere.La prima, 
perche  tutte  le  cop  create  fin  di  perfezione  limitata  s  fi  che 
tutte  hanno  in  fi  di  bene^,  e  di  male  qualche  mifchianz^a.mu^ 
na  ce  n'ha  y  chefta  ne  in  tutto  buona  y  ne  in  tutto  rea .  on-^ 
de  y  ancorché prefupponiamo  due  oggetti  egualmente  buoni, 
fempre  nendimeno  allo  ntelletto  riman  luogo  ( confi der andò 
il  ben  y  eh' e  nell'yno  y  elmal  y  che  nell'altro)  di  porre  infra 
loro  di  maggior  y  e  di  minor  bontà  qualche  differenza  yper 
(a  quale  poi  anche  la  volontà  può  det  er  minar  fi  yquello  ogget- 
to  eleggendo  y  che  dallo' ntelletto  per  miglior  l'è  Bato  appre- 
fintato ,  che  è  tutta  dottrina  di  S.Tom  afe .  La  feconda  ca- 
gione  della  differenzji  in  tra  oggetti  egualmente  buoni  ^  può 
nafier  da>lo  ntelletto  fecondo  U  giudizio  prattico  .perocché 
moltecofeepofeono  efjer  giudicate  egualmente  buone  quanto 
ni  giudizio  feeculatiuoydelle  quali  poilnjna  può  èfjer  Bima^ 
ta  migliore  fecondo  dgiudi'z^o  prattico  y  come  più  ageuole  a 
confeguirfi  ;  oper  altro  più  efpe  diente  a  chi  la  firn  a  .  f^osì 
tolui  y  chegiugneffe  albiuio  della  yirtli  y  e  del  yÌ7^ioypotreb.- 
ie giudicare  fpecolatiuamente  miglior  la  njia  della  '^irtu  , 
€i nondimeno  attennerfi  a  quella  del  iJi'^o  y  come  Brada,  afr 
.  «.;  '  T  feipm 
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fil  fili  trita  y  e  più  agemle  apratticare .  La  ter  ^a  cagion 
della  dijferenT^  intra  oggetti  eguali fm  najcer ^perchè  lo' n- 
tei/etto  cejji  dalla  conjìder azione  delT^no  s  onde  in  quel 
punto  la  volontà  ha  luogo  ^  di  poter Jèn^a  contefi  y  all'altra 
determinar  fi  .  La  quarta  ^  ed  '-ultima  differenzia  nafie  , 
dallo  mperio  ^  che  i  Tomisìi  danno  allo^ntelletto  fopra  la  vo^ 
(onta,  ilquale  imperio  dicono  efferatto  dellapruden%a  j,  _/?- 
todo  la  quale  Ja  volontà  elegge  più  tofio  quefioyche  quell'og- 
getto y  ancorché  egualmente  buoni  ^  filo  per  chi  intelletto 
gliele  comanda .  Oue  il  éMedtna  finalmente  poi  conchiude  s 
che  mentre  lo'ntelletto  due  oggetthper  ogni  parte  egualmen- 
te buoni  ^  alla  njolontà  propone  fé  y  ella  giammai  all'njno 
più  y  cV  air  altro  nonfimouertbbe  ^fi  non  m  njirtu  della  ra* 
gione  imperante, 

FRVOVASI,  CHE  TRA  SOGGETTI 

eguali  Ja  'volontà  nonpm  l'vn  piu^  che 
ì altro  eleggere^ 

PA\TieELL<iA     II. 

MtA  d'altra  opinione  ed  Corrado  ,  ilquale  afferma  > 
che  dati  due  pari  oggetti^  la  '-volontà  non  pojja  de- 
terminar fi.  e  lefue  ragioni  infifian-T^fin  quefìe. La  prima, 
itAriHotale  dice  y  che  la  elezione  efimpre  del  maggior  bene  ^ 
ma  tra  due  oggetti  egualmente  buoni  non  e  il  maggior  be^ 
ne  s  addunque  tra  due  oggetti  eguali  non  può  cader  ele7:^o^ 

ne. 
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M .  Ldjeconda ,  S,TomaJo  nel  luogo  citato  dice ,  che  U  ijo-- 
lontàfra  due  oggetti  eguali  non  fuo  eleggere .Jc  non  in  quan 
'  to  >  lontelletto  può  egli  nelT'vn  piu:,  che  nell'altro  di  ejjì  con* 
ftderar  qualche  ragion  di  ma^ior  bene .  dunque  y  mentre 
intelletto  confiderà  l'vno  ^  e  t altro  fitto  ragion  d^egua* 
glian'^  ip  come  frejuf foniamo  3  la  <-volontà  non  ha  d'onde 
•poteruifi  determinare .  La  terzjt  .fi perchè  la  volontà poffa 
elegger  tnjn  più  ^  che  l'altro  oggetto  y  non  è  htfigno  ^  che 
dalla  p  art  e  di  e  fio  oggetto  fìa  ragion  di  maggior  bene  ^  ma 
bafla  y  che  la  yolontà  ilnjogliay  potrà  dunque  la  ijolontà 
njoler  anche  il  male  come  male  y  majol  perchè  ella  ilyoglia . 
D^ga  il  Medina  la  corfiguenzji ,  perchè  il  minor  bene  è  be- 
ncyeperò  njien  comprefi fitto  la  ragion  comune  dell'oggetto 
della  volontà  y  che  è  il  bene  i  ma  il  mal  come  malcy  èfiuor  de 
termini  del  fio  oggetto  :  e  però  la  volontà  può  voler  il  minor 
benCy  ma  non  limale  y  potendo  efercitar  la  libertà  del  fio 
imperio  entro  ifioiconfi?iiy  e  nonfiuore.^aper  altra  lira* 
da  (fuggendo  la  rifiosìa  del  SMedina  )  fi  potrebbe  fior fq 
condu  r  l'argomonto  allaftefia  conclufìone:  in  queTtafiorma* 
Sì  come  l'oggetto  del  ^volere  fimplicemente  y  è  il  bene  afio^ 
lutamente  :  così  l  oggetto  dello  eleggere  è  il  ben  maggiore  ; 
sì  come  dimoBra  l 'autorità  di  zArifiotale  dian%i dallo  Befi 
fi  Corrado  citata .  Dunque  [è  la  volontà  può  eleggere  queU 
lo  y  che  non  e^e  che  non  le  par  ben  maggiore  y  potrà  anche  vo- 
ler quel  che  non  èy  e  che  mn  kpar  bene .  La  quarta  edijlti- 
ma  .  Dice  z/lnsiotale^  che  none  peccato  fian-^  ignoram:^  s  3'Etic,c.> 
\t       .  T     2  diche 
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Lea. 3.     ^^  ^^^  rende  qmui  U  ragione  S.  Toma/o  ^  e  ciò  mofird  duue-^ 
mxe  y  perchè  nel  peccato  s  elegge  il  minor  bene  ;,  rifiutando  il 
maggiore.  éMàfila  volontà  può  eleggere  il  minor  bene  ^  che 
4allo  ntelletto  ^  come  tale  eviene  apprejèntato  ^  qui  pecche^ 
rà  la  volontà^  fènJ^ache  abbia  errato  *  lo  ntelletto .   Onde^ 
■contrala  dottrina  d'<tAriHot ale ^  potraefier  peccato  fenz^ 
ignoranza. .   effonde  il  Medina  ^  che  quiuierra  lo  ntellet- 
to 3  non  col  giudizio  ^ma  con  lomperio.U'^onfitfeper  auueth- 
tura  il  Corrado  potefife  replicar  y  che  l'ignoranzj,  e  difettQ 
del  giudizio  y  e  non  dello  mperio  $  onde  ^  fé  col  peccato  ha  d^ 
ejfer  l'ignoranza  ^  conuien  ^  che  nel  peccato  erri  lo' ntelletto 
colgtudiZjio  y  e  non  con  lo' mperio .  Or ,  con  quefti  ^  ed  al- 
tri argomenti  y  pruoua  ti  Corrado  y  che  tra  pari  oggetti  la, 
Volontà  non  può  determinar (l  y  per  quel  y  che  ilòMedina 
fìejfo  di  lui  riferifie  y  ti  che  dico  y  perche  ne'  teBi  y  ch'io  or^ 
iho  'veduto  di  Corrado  y  non  truouo  tutto  quel  y  che  il  tS^Ie- 
dina  in  queflo  luogo  gli  appone ,    t^a  comunque  fi  fìay  l'o- 
pinione del  Corrado  affai  più  y  che  quella  del  Medina  fatio- 
•    '^^è>£^^  ^^  indeterminazione  di  Celta  .  Onde  y  perfua 
confirmazione  y  e  a  no^ra  maggior  dtfefà  y 
yorrei  y  s'io  non  parefii  temerario^ 
trouar  a  gli  argomenti  del 
Medina  qualche 
rifpofta. 


SI 
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SI  RIsfdnàW'M  PRIMO  CJPO 

de  gii  argomenti  del  Me  dina.  i^ 

-'P1aKTICELL<A.    1%. 

L  primo  topo  addunque  de  gli  argomenti  del  ^e^ 
dinix  :,  OH  egli  pone  y  chef  oggetto  della,  njolontà  fiKf> 
iibenefemplicemente^  e  non  il  maggior  bene  ^  direi:cbe  l'og- 
getto della  n/olontà^  quanto  all'atto  del  uolerfèmpliceme^ 
'te^eglt  è  ilbene  Jemplicemente  :  ma  quato  allatto  dello  eleg- 
gere ;,  che  e  njoler  njnpm  toHo  ^  che  l'altro  ^  l'oggetto  delU 
njolonia  ì  il  ben  maggiore .  che  perì)  Ari^otaU  nello  He ffo 
"  tmgà  citato  dal  Corrado  dice ^  che  la  ele?^on  è  pmpre  del 
maggior  bene  ^  e  S.Tomafi  la  difinifee  -.  Prx  acceptio  '^nit^s 
reJpeSiu  alterius .  Onde  anche  a  quello  y  che  il  Medina  fig- 
giugne  y  cheH  minor  bene  y  ejfendoperjeflefpì  benCyC  in  con- 
pguenza  appetibile ^  e  quando  yien paragonato  ad  altro  ben 
maggiore  y  non  perde  pero  lafua  bontà  y  dunque  ne  men  l'ap^ 
petibilità  :  replicherei  :  che  non  perde  l'appetibilità  y  ma  che 
perde  la  eligibilità .  ZJo  dire  y  che' l ben  minore  y  sì  come  an- 
''che  t  eguale  y  confi  derato  come  bene  per Jè  filo  y  non  par  ago- 
■  nato  ad  altro  ben  maggiore ,  od  eguale  s  pi^o  ejSer  yoluto^s 
'  ma  '■venendo  nella  con/ulta  a  paragon  d'altro  bene  0  mag- 
'  giOY  i  od  eguale  non  può  ejjer  eletto  ,  lajperienzjt  tutto' l 
'  giorno  il  dimoerà  sfpe^e  yolte  auuenendo  y  che^na  cofiy 
la  qualepgr  pfie^a  piace  y  t  la  '■vogliamo  ^  toHo  y  eh' al  pa- 
ragon 
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ragon  et yn  altra  egualmente  buona  ^  e  migliore  e  pojla  3 già 
cominci-d  et  intorno  a  quella  la  volontà  afilpenderfì .  Ond'è 
nato  ilprouerbio  y  forfè  troppo  yulgare ,  ma  i  più  bulgari 
fo7io  ipiu  yeritieriy  che' l  migliore  è  nemico  del  buono. ScCin^ 
torno  alTefemplo  y  che  per  confirmal^ion  della  fuafentenZjL 
4ipporta  il  Medina  y  della  yolontà  di  T)io  ,  ilquale  auendo  . 
fatto  il  mondo  men  buono  di  quelloy  ch'eglipoteafarfyji  dt^ 
.mofira  y  che  non/èmpre  <uuole  il  meglio,  io  direi  ;  che  la  uo^ 
doni  a  diuìna  e  differente  dali'ymana  y  in  tanto  chi  l  uma- 
na prende  regola  dàlie  cofè  s  ma  la  diuina  è  regola  delle  cofe* 
.Onde  buona  e  la  yolontà  ymana  y  quando  ^-vuoile  cofè  buo- 
ne :  ma  le  cofè  fin  buone  quando  Iddio  le  yuole .  yedetene 
'•  Scoto  nel  primo  delle  fnt^lla  diB.  44.  Ejfendo  addunque  . 
lafieffa  yolontà  di  IDio  la  regola  della  bontà  di  tutte  l'altre 
cofè  y  ?2egherei  Jèmplicemente  y  che  quello  y  che  nomila  yo^ 
-tonta  di  Dio  y  chèfèmpre  ottima y  non  fojje fmpr e  ottimo . 
ne  crederei  y  che  la  Fabbrica  del  biondo  qucHa  yer-ità  di- 
Hr  ugge  fé .  Perchè y  nel  mondo  due  bontà  pojjlamo  confi  de- 
rare s  tyna particolare  s  l'altra  uniuerf  le ,  Laparticola- 
.  re  è  di  ciaf  una  co  fa  vnf-flefsa  confiderata  s  la  qual  bontà 

-  ì  maggiore  y  0  minore  fecondochèlefer  fuo  ha  maggior  yO 
minor  participa'^^one  dell  'efer  diurno .  Seconda  la  qual  ra- 
gione diciamo  i  che  la  natura  angelica  e  miglior  y  che  l  uma- 
na .  La  uniuerfàleyC  di  tutte  le  co  fé  in  quanto  infieme  coj^i- 
rano  alla  conflituzjon  del  Mondo  :  l  ordine  del  quale  ricer- 

-  cay  che  tuna  co  fa  all' abrade  tutte  infieme  a  l^wpeno  ordi- 

nate: 
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7;!at-e  :  e  però  quefla  bontà  non  ha  altra  regola  y  che  la  ^epa 
uolontk  di  n)io  ordinatrice  del  Mondo  j  e  quel  che  Dio  uno- 
le  quello  ì  il  migliore .  Egli  è  ben  dunque  uero  ^  che  quanto 
alla  bontà  particolare  poteanjì  crear  da  T>io  nel  òMondo 
"nature  anche  migliori  di  quelle  ^  che  ci  ha  create  :  ma  quan^ 
io  alla  bontà  umuerfile  è  Hate  meglio  non  crearle  i  perche 
^io  non  ha  uoluto  crearle .  poiché  infemma  di  quefta  bontà, 
non  ce  altra rnijura^  che  laftefsa  uolontà di  ^io, 

SI  RISPONDE  AL  SECONDO  QAPO 

de  gU  argomenti  del  Medina  . 

PJ7{TlCELL^i     13. 

IL/ècondo  capo  degli  argomenti  del  <é^Iedinayè  tutto  in- 
tento a  mofirare  y  che  tra  due  oggetti  ,  quantunque 
eguali  y può  lo  ntelletto  per  quattro  ragioni  ^  ch'egli  quiui 
n  adduce  ^ porre  alcuna  di/uguaglianza  ^  per  la  quale  abbia 
poi  luogo  la  njolontà  di  de  ter  minar fl .  ùMa  non  pruoua^ 
che  mentre  intelletto  ^  com' eguali  gli  apprende  ^  e  come  ta^ 
li  allayolontà gli <ipprefenta  ^  ellapofsa  Vnjnopiu^  che  taU 
tro  eleggere.  an?:j  conchiude ^  che'n  talcafo  la  '-volontà non 
p  mouerebbe  mai  ^Jè  non  filo  per  lomperio  dello  ntelletto  . 
Onde  noiyche  prejupponiamo gli  oggetti  egualmente  per  buo^ 
ni  dallo  ntelletto  appreflyC  alla  yototà  apprejcntati (poiché  ta 
Iterano  apprepo  di  Celiai  due  fafiori)  noauremo  bijcg?wdi 
rijpoder.p  no  a  quella  fola  ragione  ^ch  e  fondarne  to  nello  mpe» 

rio 
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rio  dello  ntelkttx).  Nondimeno  per  ma^giof  chiarezT^  a  tuf 
tee  quattro  brievemente  rifpondendo ^  procurerò  di trar 
da  cutjcuna  ^  a,  noHro  prò  ^  qualche  inpgnamento .  La  pri^ 
ma  dunque  a fauor  nofiro  ritorcendo  ^  diremo  ^  che  fé  per  U 
miJchianZ^a  dei  bene  y  e  del  male  ^  che  fi  truoua  in  cia/cunx 
co  fa  creataipuo  lo  ntelletto  ne  gli  oggetti  eguali  alcuna  difkr^ 
guaglianz^a  confi  derare  y  (come  con  S,  Toma/ó  afferma  il 
Medina)  può  anche  y  per  la  Uefa  ragione  ^  gli  oggetti  ine* 
guali  agguagliare  i  majfimamente  in  njìrtù  di  quell'Amore, 
che  di/èfieffo  dice . 

Taf.  Am.  ^  ^^  diluguaglianza  de*  foggetti 

Proi.    '  Come  a  me  piace  agguaglio . 

Onde  tanto  più  chiaramente  appare  y  che  benché  i  duepa^o^ 
riperauuentura  mnfoffero  eguali  y  come  eguali  nondime?20 
potè  ano  ejfer  appy^fi  da  Qlia  y  e  lei  non  aiter  onde  per  que- 
lla parte  poter  fi  della  fuaperpleffit  a  sbrigare.  Alla  feconda 
diremoyche  noi  poniamo  gli  oggetti  eguali  non  filo  per  logit^ 
dizjofpeculatiuo  y  ma  anche  per  lo  pr attico  :  e  meramente  y 
quanto  a  Celiay  neltyno  y  e  nell'altro  modo  i  fuoi  paHori  le. 
par  e  ano  egualmente  amabili,  quanto  al giudiciojpeculatiuos 
perche  ambidue  lepareano  egualmente  meriteuoliy 

kvt.i.  Pare  a  qucfd  occhi  miei,  che'l  merco  loro, 

Sccn.i.      '       I  a  doue  Ogni  altro  auanza. 
Pari  fra lor  s'adegui, 
guanto  al pratticoyper  chi  ambidue  prefùpponea  di  poter  e^ 
gualmente  confeguire  :  fi  perchè  da  amenduni  credea  d'ef 
fer  egualmente  amata  • 

il 

■  i 

- 
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loconegualmifura  au.ì. 

Sparger  per  mia  cagion  gli  ho  viftientramha  .  Sccn.i. 

Le  Jagriine ,  e  i  ioi'piri , 
Anzii  fingulu,  e'ilàngue . 

Si  anche j  perchè  adamhidue  ere  dea  y  che'lfuo  padre  e  guai- 
mente  inchmajje  ;,  per  quello  y  che  J\erea  glie  nane  a  detto  i, 
conforme  al  conjtglioychejeco  sìejfa  nepre/è^quade  ella  dtj^e» 

Dipingerò  pietofa  a  gli  occhi  Tuoi  -  -. ^  =-.         Au,x* 

Per  iua  cagione  ambo  condotti  a  morte ,  ..,  *""'  ^^'* 

Eie  dirò  da  parte  ■;       .^>» 

E  del  padre, ed  Amore  ,  .;->. 

Che'n  lua  mano  è  ia  icelta  • 

Si  che,  Bimando  di  poter  l'njnoy  e  taltrs  con  pari  ageuoler^ 

Zjt  conpguire  ^  nj  emù  ano  ad  efjerambtdue  prejjo  di  lei^  an* 
che  fecondo  ilgmdÌ7:ioprattico  j  egualmente  amabili .  t/lllA~ 
ter'^  ragione  y  fondata  nella  cejfatwne  dello'ntellettOydire-^  • 
mo  i  che  fé  mentre  lontelletto  ce  fa  di  confìderar  hno  de  > 
gli  oggettivali' altro  la  volontà  s'appiglia  y  quell'atto  efm^ 
plice  njolontàynon  e  elezione  y  perche  mentre  lo'ntellettonòn 
confiderà  f  non  njn  oggetto fòlo^quim  no  eparagcneyilquat^ 
nella  ele^^on  neceffariarnete wteruiene^come  dice  Ariflotaky  t-'^- J.Nì- 
c  chiaro  dimoflra  S.  TomafòyOue  dice  che  la  elezjone  efpre"  - 
ceptio  '^nius  re Jpe^ualterius. Oltreché  (quanto  al propofì^ 
tu  nostro  J  e  (fendo  Celia  dell' ^vnoy  e  dell'altro  paìior  con  '- 
molta  ragione  fi famete  innamorataynon  può  y  fé  non  per  bre  ^  "^ 
:  uffimo  (paT^o  d'ora jCefl^Lrdalpefiero^odcW uno yO  dell' altifdi^^^ 
-.  <  V  nel 
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nelqua,leJJ?aziononpuo  così  efficacemente  aWyn  determU 
mrfi  5  che  U  memoria  dell'altro  in  lei  ri/orgendo  ^  lafudde- 
terminaz^on  non  interrompa .  GiarvdtUe  comeeUa  Beffi 
quefla  battaglia  ^  che  fi  fa  nel  cuor /ho  de/crine  nell'Atto  a, 
Scena  2.  ma  nell'Atto  5  .Scena  i  dei  Uefa  combattuta  've- 
drete ;,  mentre  dice , 

Amor  tu  mi  configli^ 
Aminta  anima  mia . 

j^;*  cefja  forfè  lo  nteUetto  dalla  confdera^on  diCh(tsOy  on- 
de ellafìegue 

A  te  mi  dono  h  minta 

Io  farò  tua,  tu  lieto 

Farai  forfè']  mio  amor ,  e  la  mia  vita . 

Jùfè  quefia  cefla7:^one  auef  e  potuto  lungamente  durare  y 
era  fatta .  Qeltafidaua  ad  Amin  ta .  ma  ecco  rauuiuarfi  U 
memoria  d)  J^o . 

Cime  che  dico  ^  io  lieta  , 
Io  viua  fenza  Nifo  ^ 

.  Con  quel  3  che pegue .  X)nde ,  quella  prima  inefficace  deter- 
^  minazjone  intorbidata  ^appare  ^  che  la  ceffazjone  dello' nteU 
letto  3  nel  cafò  di  Celia  y  haforzApiu  toflo  d'agitar 3  che  d'a- 
chetar  t ondeggiamento  dell'animo  fuo  »  Alla  quarta ^ed  ul- 
tima ragione  j^  eh' e  fondata  nello  mperio  dello' nteUetto^  po- 
trei dir  e 3  che'n  tutte  le  Scuole  coteHo  imperio  nello'ntelletto  . 
non  è  conceduto ,.  ^edete  Scoto  co'  fuoi  feguaci  ^  nel  fecon- 
do^ 
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J<fy  alla  di^ìrHsjon  fcHa  ^  ed  altroue .  ma  non  yo  entrar 
in  quejia  coni  e  fi  y  diro  filo  j  che  fife jfi  la  ragione  inferma^  e 
majjtme  negl'innamorati  y  poco autoreuolmente  quefio im- 
perio efircitando  ^  lafita  la  <-uolontàfifpefi  .  Ma  per  liberar 
ormai  e  voiy  e  me  da  tanta  briga  y  njo  brieuemente  concbiu- 
der y  moflrando  y  che l'njna y  el  altra  delle  fipr adette ofi-^ 
nionifauorifce  la  'uerifimilitudme  dell'ambiguità  di  Celia* 

CHELVNA,  E  L'ALTRA  OPINIONE 

fauoreggia  ì' ambiguità  dt  Celta  . 

IPARTICELL^A     14. 

L'Opinione  addunque  di  Qorrado  e  tutta  dirittamente 
afauor  di  Qelia  y  perocché  y  fi  fra  oggetti  e^alitayo^ 
lonta  nonhapojjanzjtdi  determinarp y  che  marauigltay  che 
Upouerella  di  Celiayfra  due  egualmente  da  lei  amati paflo^ 
ri  y  nonfipefie  trouar  la  Brada  di  tfiuilupparftì  e  yeramen^ 
te  ( qual eh* ella fìa  l'opinion  di  queflo  Dottorejnon  dou^reh^ 
be  efier  difidetto  ad  f-un  fauoleggiatore  y  di  poter  fondar  il 
rverifìmile  de  ifioi  ritrouamenti  fòpra  l'opinion  dtgraui  y  e 
d'approuati  autori.  Il^ledinapoi y  benché  dica  la  -n^olon- 
tàfra  oggetti  eguali  poter  fi  determinare  y  non  dice  pero  yche 
nonpoffa  anche  non  determinar  fi.  Onde  in  queBa  parte  yS*e^^ 
gli  fionfauorifie  ;,  none  pero  y  che  ne  anche  ripugni  alla  inde- 
terminazione di  Qelia .  ^Aa  lafauorifie  bene  apertamente  y 
la  done  concludendo  dice s  che  mentre  lo^ntelletto-apprendé' 
-^^'^  V     z  gli 


Ait.2. 

Kcni. 
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gli  oggetti  per  ogni  parte  eguali  3  la  volontà  mai  non  fimo-' 
uerebbeyp  non  con  lompeno  della  ragione .  éA^la  quando  la. 
ragion  e  fiacca .  Jmperat  animus ;,  yt  njeli't  animus  (dice 
S.iAgoHinoJnec  t  amen  facit  ^e  per  cheì  ,^uia  imperfeEie  /W 
f  crateri  fpmde  S.TomaJò^e  d'onde  ciò  gli  auuieneì  Jmper^ 
feSium  autem  imperium  contingit  ex  hocy  quod ratto  ea  di^ 
uerfis  partibus  mouetur  adimperandum  yelmn  imperane 
dum^ynde fìu5iuant  inter  duo  ^  (^  nonperfefiè  imperai  • 
Come  appunto  naueniua  a  Celia.La  qual fluttuazione  fi  ed 
me  e  più  fiera  la  doue  U  ragione  è  ptu  debole^  e  l'affetto  più 
impetuofò^così  certo  ne  cafi amorofi  ella  efieriffima  .  ydite 
^innamorato  zAlcefimarco  nella  ^efielldrid  di  T lauto* 

laftor  ,  crucior,  agitor ,  flimulor ,  verfor  in  amorfs  rota«» 

mifer>  v. 

Exammor  >  feror ,  deferor,  diftrahpr^|.4?J^Ìpipr4sita  n,ulji|iflji 

mentenu*  ,%_^  .■'.^^  À  .•..,...  ,.,.\ 

Animi  habeo  :  vbi fum;  ibi  non  fuiii .  vài  nòii  fum,  ihi  èn^  . 

animus.  "    ■  \v- 

Ita  mihi  omnia  ingcniafunt  ;  quod  lubet ,  non  lubetiam  id- 

contmuò .  '    ' 

'Ita  rae  amor  lapfum  animi  ludificac ,  fugat ,  agit,  àppe-'^ 

'^.    ' '^  ■  -  :  tit,      '  r.yx^xx'.-ruw^  . 

Ilaptat,retinét,iaaat,  Jargitur,  quod  dar,  nondat,de- 

ludit; 

Modo  quod  Aiafit,  diffuàfit ,  quod  difuafit ,  id  oftenta t. 

^oteuaftegli  dipinger  meglio  la  tempefiofà  agita^jone  d'un . 
Animo  innamorato  ì  Ouidio  m  quel  Jùo  doppio  amor  lafro-^  ' 
HO  3  e  la  de  ferine  anch' egli, 

rPuL 
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Pulchrior  haec  illa  eft,hasc efl  quoque  pulchrior  ilJa  :        "^ 
Et  magishaecnobisj&magisiJJa  j  phcet.  ^ 

Erratvta  vcntisdifcordibusaftaphafclus 
Diuiduumque,  tenentalter,  &alter  amor. 

tA  che  dunque  ormai  cotantA  disputa  ì  Jntrk  due  Jhggittì 

egualmente  amati^polpt  ^  0  ?2onfoJJk  U  'volontà  innamorata. 

eleggere  àcerta  co  fa  e^ehe  no  può  nella  dehberazjon  non  ejìer 

grandemente  agitata .  ilche  et  ba^a  per  la  yerijtmilitudtne 

delcajò  di  Celia  in  quefia  parte  della Jùaperplejfttà:la  quale 

fi  douefsepoi  condurla  infin  alyolerne  morire  ^  abbiamo  a 

*^ederlo  altroue  ì  che  qui  3  auendo  comhiujo  s  che  sì  pò  fiori 

dar  duefiggetti^i  quali  0  fiano^  0  paiano  egualmente  ama^, 

bill  j,  come  a  Celta  idue  PaHoripareano  -,  che  duefig^etti  ^- 

gualmente  amabili  ipofiono  efier  egualmente  amati  :,  come 

erano  da  Celia  i  due  pa  fiori  s  e  che  tra  duefiggetti  egual- , 

mente  amati  ^  la  njolontàononpuo  eleggere  ^ò  nonpuoprì-^ 

ma  y  che  elegga  non  efier grandemente  agitata  ^  come 

a  Celia  co' due pajìori  auueniua: già  chiara-' 

mente  appare ^che  l' agguagli an'!^ 

de  i  due  amori  di  Celia  in  ■ 

niunaparteìim-,  ' 

pofjibile  ^ 
od 
tnuerifimile.ch'eraìlfiggntodeltei^-'* 

T^capo.f-vegnamoal  ^-» 

quarto*  -  .      -  -         •  -^ 
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PARTE  SECONDA 

CAPO  QVARTO. 

SE  SI  TOSSA  AMAR  PlV  T>'VNO 
advn  tempo  d*amor  intenfo^e  perfetto. 

S^j  Sii  <Sb  }!^  ^  0  non  fi  gin  >  s* ad  alcuno  fo^a  far  ere  , 
*%v^iSi^^^  che  mjìn  qu  t  mifìa^ per  auuentura^fuc^ 
•^^SQ  T  )^§*  ceduto  il  riparare  ^  in  qualche  modo  l*a^ 
^iS  ^'§*  mor  di  Qltadall'oppop-^oniychene'  ca-^ 

*§5q^^S^  P^  precedenti  abbiamo  difiminate ,  mA 
^  ^  ^'  *^^  ^^  quh  doue  s*ha  da  njeder ,  fi  l'amor  di 
più  d'<^nopofia  ejfir  intenfi ,  e  per  fitto  amore  s  qui ,  doue 
pare  agli  amant^che  fi  metta  in  di  fiuta  la  maefià  d'Arno^ 
re  :  qutfenzA  dubbio  ^  tutti  i  maggiori  ^  tutti  ipiufiorti  col- 
pi incontro  a  Celia  s'auuentano ,  Mafigua  che  può  ,♦  to  f-vo  ' 
fenz/i  indugio  ^  nel  bel  principio  fiagliarmi  nel  più  forte  tìt* 
nemici 3 per fiar  ben  toflo coni  ardimento ,  fi  non  la  yitto- 
ria)  almen  la  perdita  onorata  .  jfmpofiibile  cofi  e  [amar 
più  d  (-uno  ad  yn  tempo  d 'intenfi  ^  e  perfetto  amore .  <éMa 
Celia  è  finta  amar  più  d '-uno  ad  un  tempo  d' intenfi  ^  e  di 
perfetto  amore  ^  addunque  V amor  di  Qelia  e  ripugnante  y 
edimpofjtbile .  Achille  è  in  campo .  ,^efto  è  il  più  forte  di 
tutti  gli  argomenti ,  co  quali  l  amor  di  Qelia  y  (per  quel, 
ch'io  riho  ydito  parlare)  e  combattuto  .  che  faro  dunque  ì 

io  certa. 
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io  certo  ^  p  non  ho  tanta  Filofìfia  ^  che  hafli  afiper  rìfpon^ 
dere  ^  ho  ben  dmen  tanta  Loica  ^  che  ba(ia  afiper  negare. 
Ogni  co  fi  n'tego .  nìego  la  maggiore  ^  e  nìego  la  minore  :  niegOy 
che  l'amor  dtfm  d  yno  nonpojfa  e^erintenfo  :,  e  perfetto  a- 
more .  che  farà  il  primo  punto  dì  quello  capo .  E  nìego  ^  che 
iamor  di  Celia  debba  efer  ne  perfetto^  ne  intenfò  ^  che  farà 
il  fecondo  ^  ed  yltimo  punto . 

SI  PyO    AMAR  P/F  "D'VNO 
ad  "vn  tempo  damor  intenfo^e  perfetto . 

l'<^7lTICELLA     I. 

Dico  addunque  ^  Signori  udite  s  io  dico  ^  ed  affermo , 
che  anche  più  d  '  uno  amante  ad  un  tempo  amando , 
l'amor  può  effer  intenfò  e  perfetto  ^fecondo  quella  per fezio-^ 
ne^  di  cui  l  amor  e  capace  .  j^/  m'duueggio  ben  io ^  che  ten^ 
to  di  foperchio  la  paT^enzia  d  alcuni  :  e  non  fi  come  da  co- 
teHa  nobilmente  amorofa  addunanzjt  ^  non  uengan  le  grida 
4id  impormi  file  nzjo .  Lamor  dunque  ^  diranno  alcuni  j,  la- 
mor  di  più  d  '  uno  ad  un  tempo  ^  l 'amor  perfido  ;  /  amor  difi 
leale ^  può  efferintenfi^e perfetto  amore  ì  quale  sferza  ?2eìle 
fcuole  d' amor  potrebbe  giammai  degnamente  punir  così  in- 
tollerabile errore  ?    éAla  :>fi  con  pazjen"^  fin  qui  m'auete 
feftenuto  j  or  appunto  ^  eh  io  n'ho  maggior  bifigno^  non  la  mi 
i  negate  .perche  l  opinion  ;,  eh  io  porto  fin  anche  pronto  a  de- 
I  forla  ffimpre  ^  eh  'altri  non  ifdegni  di  porger  alla  mia  de- 

bole 
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iole  intelligen'z^  qualche  luce  migliore .  Jn  tanto:,  benché  in 
quefla  conte  fa  y  cfsend'io  reo  ^  e  non  attore  :,  abbia  f  refe  non 
di  prosar  j  ma  filo  di  difendere  ^  ad  ogni  modo  l'yno  ^  e  t  al- 
tro njfpcio  j,  quanto  meglio  per  mepotrajft ,  adempiendo , 
prima  con  alcune  ragioni  la  no fìr a  opinione  f arem  pruouadi 
cpn firmare  :  T>ofcia  ^  gli  argomenti  contrari  proponendo  ^  ci 
sfor-T^rem  di  fiorii , 

CHE,  L'AMOR   DI  P IV  D'FNO 

advn  tempo ,  pojfa  e^ertntenfo^  e  ìf  eri  etto 

amore  y  prmtiaficon  l'efemplo  dell'odio. 

PA\TICELL^A     2. 

C  He  3  l'amor  di  più  d'^no  advn  tempo  pop  a  eperin- 
tenfe  :,  e  perfetto  amore  ^  il proueremo  con  trefeli/ma- 
forf  non  dijpre%^abili  argomenti .  fi  primo  ^  trarremo  dal 
fio  contrario  ^  ch'è  l'odio .  fi  fecondo ,  dal fuo  pmde  ^  eh' e 
l*amici'^a,  flter-7^  ^  dallo  fcioglimento  di  tutte  le  più  forti 
ragioni  ^  chefeppiamo  poter (t  in  contrario  addurre .  L'odio y 
e  l'amore  fe?i  contrarij  ^  e  pero  alla  Hefeapoten?:^  dell' a^ 
mma  per  tengano .  con  la  Befea  parte  appetitiun^  con  la  qua- 
le  amiamo  ^  con  laflefsa  odiamo  .  e  l'oggetto  dell'odio  ^  ch'i  il 
male  y  non  è  altro  ^  che  priuazjone  dell'oggetto  dell'amor , 
eh' e  il  bene. Onde  sì  dalla  parte  dellupotenJ^a  attiua^^com'an 
cy  da  quella  della potezapaflìuafevede^  che  quanto  è  moL 

tipli^ 
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tiplìCiihil l'odio  y  altrettanto  è  moltiplicabill'amore .   <ìAk' 
zj  i  che  niuna  co  fa  s'odia  ^  jl  non -per  che' l  (ho  contrario  s'a^^ 
ina  ,d'ondt poi gra-^iofàmente  pruGuanò  alcuni  yxhe  :,  ben^ 
chi  Codio  tal  ijolta  paia  vincer  l'amore  y  tam-or  7ìondimcììQ 
Jempre  è  piupoljènte  y  che  l'odio  s  poiché  l'odio  non  yince  a-^ 
more  yjè  non  m  virtà  d'amore ,   H^unqm  Jè  pm  d'njno  ad 
wn  tempo  ^  intenfamente  y  €  perfettamente  pojji  amo  odi^.y. 
re y potremo'  anche  fomigliant emente  amarli .   Or  la  mifù-^ 
YA  deli  odio  y  fi  come  anche  deli' amore  y  è  l'aggetto  y  fi  che 
tanto  grande  pm  e J^er  l'odio  y  quanto  odiofo  e  l'oggetto  *, 
^a  l'oggetto  dell'odio  è  U  male  y  che  non  ha  altra  mi  fura  , 
i^tlj?er^e.  xOnd$  S^ntfi  e  il  tnaky^  quanto  e  ilb'ene  y  di  cui  egli 
cpritiaiiont .  fingiamo' orinai  y  -^m  pouere  huom$  y  ch'ak 
tro  ài  mondo  non  aueay  eh' njnd  fòla  capanna  con  entrvui  U 
moglie  y  eifiglmòlettiyan  y  ch'era  tuttìi  ilfiio  ber^e  y  da  lui 
fòmmamente  amato  y  iLquàle  y  perfòBentamcnto  della  fa- 
migliuola  y  efjendo  andato  a  lauorar  i  campi  altrui  y  dui 
maluaggi  huomìniy  trattiddWi^wqfo  furare  y<-uenner  con 
difoneUe  njo^lie  la  notte  alla  capanna  y  oue  trouando  l'o- 
heflà  della  donna  tnfiiper abile  (che  nelle  capanne  fòrfi  pfù 
che  ne  palagi ,  l'oneHà  fuol  effer  forte  a -^^f Alti)  dia-- 
derle  il  foco  ye  la  donna  y  e  i  fanciulli  y  e  quant  o  rv'era.den^ 
tro  di  spietatamente  abbrUcciaronó*Orio  chic ggio:fc  ere- diK^ 
te  y  che  qmfio'nfeiicepoffa'intenfamente  y  e  perfettamente 
odiare  chi  tutto,  quelhengli  ha  tòltOyCh'mtcfjfàmentey  epcr-^ 
fittamente  egli  amaua .  (^hieggOys'^gli  del/bia  odiar  cofor(i} 
^■^.i.  A'  per- 


.&> 
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perche  fin  due  y  men  dt  quello  y  ch'odìerebbefi  fo^e  ^unfi^ 
lo  ì  non  certo,yerrxn  dunque  due  fiertffìmi  nìmìc't  a  torti  U 
njita  3  e  tu  potrai  fimma.mente  odiarli  ambidue ,  e  ^verran 
due  xmiroflffimi  figgetti  ad  inuaghirti  il  cuor  e  y€  non  potrai^ 
ambiduefim  namente  amarcì  quel  cuor y  ch'i  capace  didut; 
odi  y  nonfirà  capace  di  due  amoriìconfefft  di  poter  odiar  pi» 
d'yno  fòmmamente  y  e  non  Vuoi  ccnfejfar  di  poter  JòmmM^ 
mente  amar  più  d''vno  ì  coteHo  è  ynfar  troppo  dello  fchifo^ 
idelritrofi ,  Jl primo  argomento  addunque  reUringendo^ 
diciamo  y  che  sì  come  todio  di  più  d'yno  ad^n  tempo pu% 
tjjer  int  enfi  ye  perfetto  ^cosi  anche  t amore  • 

CHE,  L' AMORE  T>I  P IP"  D'VNO^ 

"'■■•    advn  tempo,  pofaefe/mfen/o,  e  perfetto 
Amore]  pruonaft  con  ìefemplo  deU 
ìamktXU  • 


I 


^tAT^riCELLA    3. 

L  ficondo  argomento  y  il  prendiamo  daW amicìzia .  U 
quale  da  oAriHotale  y  e  detta  fimigliante  a-l' amore  *  Sff, 
ch'era finten'^a  pitagorica  s  éMultis  manum  ne  extendas  * 
Cheijuoldire .  V^nauer  molti  amici ,  poiché  il  porger  deU 
la  mano  era  anche  in  que  tempi  fi gno  d'amicizja  y  e  di  pace,, 
i,.;.  SÌ  come  ilFicino  ojferua  nelconuiuio .  e  Virgilio  la  douc  in^ 
troduce  il  Re  Latino  3  che  dice  s 

Pars 


PARTE  1.   C^P,  llll  16Ì 

Pars  mihi  pacis  crit,  dextram  tctigifse  Tiranni. 

So  ^  che  anche  Tlutarco  di  fé  ;  Amicorum  coffiaparlt  ìko- 
piam .  e  U  ragione  l'abbiamo  da  ^rifiotale  nelle  morali .  E  L'b.g.Ni. 
jO:,chemjomma  Anflotale  qmuiyedaltroue ,  e  quanti  altn 
hanno fcritto  delt amiciT^a  ^  tutti  mofirano ,  che  nonjt  deo- 
no  auer  molti  amici .  ma  altra  co  fa  è  il  douere  .  altra  tlpotc^    .^ 
re .  CN^ga  ben  Ari  (totale  y  che  debbano  auerfì  molti  amici,  e  lt.p.  c.x. 
perchè  nonfifuO:>f€n^a  trauagltOy  coltiuarcy  e  goder  l'arni^ 
€izia  di  molti .    éMa  io  affermo ,  che  fi  pò fj ano  auerpiu  rf- 
tnantiy  e  concedo y  chelamprefà  è  trauagliofa.E  tale  appun^ 
to  conuien  y  cheftaper  indurne  Gelida  di fperaT^one .  Ed  al- 
tra co  fa  è  il  deuer  auer  molti  amici  >  altra  e  il  douerne  auer 
più  d'nuno. Tutti  niegan  ,*  che  fé  ne  debbano  auer  molti  :  ma 
tutti  y  fni^  dubbio  y  concedono  ,  non  effer  incenuenientc 
tauerne  più  d'yno .  Francefco  Ticcolomini  appunto  nellx 
fleffa  difiniz^one  dell' amiciT^ay  (ch'egli  eruditamete  da  tut- 
ti i  miglior  Filofòfiy  che  ne  fcriuono  ha  raccoltajpontù  efprefl 
Jamente  y  ch'^vno  y  a  due  veri  amici pofono  auer/i.  tAn?^, 
che  lo  Hefo  <iAriflotale  y  nelTottauo  deli! Etica  alprimoyC  nel 
primo  della  Retorica  y  tra  beni  one^i ,  che  concorrono  a  far 
fhuomo felice  y  non  njno  amico  ripone  y  mOr  la  copia  de  gli  a- 
mici,  E  perche  non  f  creda  y  ch'ei  quiui parli  d'amici  di  buon 
tempo  yfìggiugnCy  colui  effer  amico  y  il  quale  il  ben  del!  ami- 
cò y  per  cagion  dell'amico  y  all'amico  procura .  ch'è  dy  ero  ca- 
rattere della  piu  fina  amicizia .   Tero  in  fin  tra  più  barbai 

X     1  ri  Sciti, 
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ri  3  e  Sciti  j  non  a^a  lecito  ad  alcuno  dar  fi  ^anto  difelicitày 
fé  di  due  ^  o  di  tre  yen  amici  non  potsua  mofirarfi fornito  . 
Ed  altroHe  prefipponendo  y  cbefipojjono  auerdi  molti  ami- 
Mag.  ci  y chiede  (tAriftotale^fè fia  efpediente  auerne  molti  o  fochi^ 
Kkóm.K  ^  nepocìdi  y  ne  molti  conchiude  s  fèdtnterparum  :,  (^  mul- 
<ap.j6.&  fi^yf^  ^  die' egli .  n^i  qui  dunque  potremo  in  quefiaguifk  ar^ 
gomentare .  Jl'^ero  amico  emtefamente  ^  eperfettamenr- 
te  amato  .  Ma:,  fi  può  auerpiu  d'yn  ^vero  amico  ad  un  tem- 
po: addunque  fiu  d'ynoadijn  tempo  intenfàmente ^e  per- 
fettamente fi  può  amare .  ^uiodo  incontanente  rifpondere, 
che  queHo  e  vero  nell'amor  delTamicizj^i  ^  ma  non  neiram^ot 
d'amore .  che  benché  fieno  in  molte  cofè  amorifòmigliantijn 
molte  fon  però  anche  differenti .  La  fugga  e  pronta  ^  ma  non 
è  ficura .  5\£»  ha  dubbio  ^  \he  l'amicizia  in  molte  cofe-  èdi- 
uer/a  dall'amore  ^  ma  non  bafta  a  chi  nìuole  sbrigar  fi  dalla 
fori:^  di  queHo  argomento  ^  non  baHa  a  dir  ^  che  l'amor  ^e 
l'amicizia  fon  cof è  diuerfè }  conuien  y  che  la  dmerfità  fé 
n'apporti}  emnbafiaqtéalunque  diuerfità  ^  bijognas  che 
fa  takycheper  e/sa  appunto  auuenga^che  l'amiciT^apa  moL 
tip  lic  ab  ile  yC  non  l'amore  :  hi  fogna  y  che  in  quelle  cof è  appunto 
nelle  quali  l'amor  è  detto  diuerjo  dall' amicizjayin  quelle  fien 
fondate  le  ragioniypercùifimofirilamicizjay  e  mn  l'amor 
poter  fi  moltiplicare  s  Hche  ^  sw  non  m' inganno  ynon  è  agcua^- 
le  a  dimoflrarfi.Io  certo  quante  ragioni  fin  qui  ho  udito  prò- 
por  da  altrui iO  da  me  fleffo  ho fap ut o  formare  y  perprouar  , 
ihel  amor  di  più  dyno  adyn  tempo  non  p  offa  ejferintenfò^ 

e  per- 


ì 
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t  Perfetto  amore  ^  tutte  mipaìon  tali^che  o  non  conchìudono^ 
o/è  cochmdejjero^non  men  nell  amicÌ7:ìa:,che  nell amore  con^ 
chì-uderebbono  :  fi  come  yedremo  lardone  proporremo  j,  e  di~ 
Jciorremo  gli  argomenti  contrari  :  oue  rimarra  chiaro  ;,  che 
non  meno  è  moltiplicabile  il  perfetto  amore  y  che  la  perfetta 
amicizia .  <iAn%ifòggmngo  >  ef^er  più  moltiplicabdi  amore  ^ 
che  l 'amicizia.  flchefiamanifeHo^mentreyche  ricercando  le 
cagioTiiy  per  le  quali  AriHot ale  ^  ed  altri  nieganoilpoterfi 
moltiplicar  gli  amici  ^  yedremo  y  ch'elle  han  luogo  fòlo  nell\u 
mici^qa  :,  non  nell  'amore  • 

FiV  AGEVOLE  E  IL  MOLTIPLICAI 

l'amore ^chet ami ch{ì a  . 
'I>AKTtCELL<tA     4. 

LA  prima  ragione  per  la  quale  fi  pruoua  non  poter  fi  mot 
tipltcar  iyeri amici^e perche  la  nera  amicizia  èfonda^ 
ta  in  nera  uir  turche  fi  ritruoua  in  pochi  .e  però  pochi  pò  fona 
e  fere  i  ueriamici/ma  iluero  amore  può  nafcer  anche  dafin^ 
ta  helta^che  tutto  l  mondo  ne  pieno:  più  ageuole  e  dunque  il 
moltiplicargli  amanti  :>  che  gli  amici .  La  feconda  ragione  ì.^ 
perche  la  yera  amicìzia  ha  meUiero  di  lunga  e^erien- 
Zja.  non  puoi  conofer  r  amico  3  dice  Arisiotale  ;,  f  non 
Jmì  prima  con  effo  lui  mangiato  nm  colaggio  di  file  ^  la 
quale /per  ienZja  j  non  potendofì  far  con  molti  ^  però  ^  di-  ^.'^'J.'j-.^^g 
se  egli  j  che  pochi  pofono  e  fere  gli  amici .  'S^la  lamor  non 
Joa  bifogno  di  così  lunga  ej^erienz^a .  Egli  ha  ben  tarda 

.  lyfeita^' 
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tvjcttdymafretto/ofitentrata^dicea  Teofrafio.tAmor  ue^ 
la^fiettajncende.  Alt,  fkette^fuocoi  ecct  cofà  fmfubita.nea,ì 
dmornajce  ne  gli  occhi  ^  edm  yn  batter  d'occhio  è  nato  y  ed 
appunto  n(itO:>è  bello :,e grande  .pia  ageuole  è  dunque  il  moU 
tiplicargli  amanti  ^  che  gli  amici .  La  terzjt  ragione  è  ,•  per^ 
che  l 'amicizjaper/ha  natura  e  co  ft ante  :  Onde  Ariftotalc 
dice ,  che  nonjipoj^ono  mutargli  amici  comete  ijeHiyeper» 
pochi  pojfono  ejfer  gli  amici ,  éMa  t  amor  per  Jua  naturai 
incon .dante  ;  come  cArifiotale  3  Telatone ,  e  meglio  di  lor9 
teJperienzjL  ildimoBra  .  e  però  quella  buona  femmina ,  am- 
maeftrata  da  chi  i  tefii  d 'Ariftotalc  auea  ben  yeduti  ^  deL 
la  HfejfaftmilitHdine  opportunamente  rufando^ladoucAn^ 
notale  ajferma^che gli  amici  mnpojjhno  mutarftcomele  uè- 
Bi  )  ella  injègna . 

Pi»ftor?i-  Corifea,  mi  dicca,  fi  vuole  appunto 

doAtt.i.  Fardegli  amanti  quel  che  delie  vcfti, 

«ccn.j.  Mei  ti  auerne,v"n  goderne,  e  cangiar  fpeflb  : 

Che'l  lungo  conuerlar  genera  noia, 

E  la  noia  difprezzo ,  &  odio  al  fine . 

n?ìu  ageuole  addunque  è  il  moltiplicar  gli  amanti ,  che  gli 
amici .  La  quarta  ragione  èsperchè  non  e  ageuole  a  trouarft 
*-uno  y  che  per  ijia  d'^mciT^a piaccia  a  molti i  e  però  dice 
%'dyx»6,  Jrifiotale  y  che  ft pojfono  auer pochi  amici,  éMa  ycheina* 
more  fta  pur  troppo  ageuole  il  trouarft  ru^o ,  che  piaccia  a 
molti  j  loftrepito  de' lamenti  y  eh' ad  ogni  ora  s'odono  deige^ 
lofi  amanti ,  //  ridice  :  pur  troppa  teme  ciafcunoyche  quello^ 

eh  d 
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eh  a  lui  piace  i  ad  ogn'altro  piaccia .  Più  ageuole  dunque  è  il 
moltiplicar  gli  amanti  3  che  gli  amici .  La  quinta^edyltima, 
ragione  5  pur  '  anche  dnArifiot alerei  perche  lamicizJa  yni^ 
/ce  tutti  gli  amici  in  modoy  chenonfilamente  l'antico  con  gli 
amici Juoi^  edeglinocon  lui  ^  ma  ijùot  amici  tra  loro  ancora 
deonoejfer  amici,  ma  l'annodamento  di  molti  cuori  in  ijn 
groppo  5  ì  malageuole  aHringere .  Spero  pochi pofsono  efier 
gli  amici,  ^^a  l  amorfi  yntfie  l  amante  con  gli  amati;iegli 
mmati  con  t  amante  ^  non  e  pero  mefiiero ,  che  anche  gli  amar 
ti  fieno  tra  loro  amanti .    T/«  ageuole  e  dunque  ilmoltipli^ 
iargìi  amanti  ^  che  gli  amici.Or  vedete  come  ni  una  di  queL 
le  ragioni  y  che  s  adducono  contra  la  moltiplicazione  de  gli  a» 
mici  y  *uale  contra  gli  amanti  ,Onde  alno(lrofilo  ritornane 
do  conchiudiamo  y  che  d'intenfo  ^  e  di  perfetto  amore  y  fi  fi 
può  amar  più  d  yno  amicospiu  ageuolmente  fi  può  amar  pit^ 
d'^no  amante:,  eh  era  tlnoftro  fcondo  argomenta.  Siegue  il 
terzo  i  che  fi  firma  dallo  fiiogliamento  delle  ragioni  contro^ 
rie .   ^mperoche  fi  l  amor  di  più  d  f^no  ^  non  potè  fise  efier. 
intenfi ^  eperfetto  3  aofirehhe  3  s* io  non  m'inganno  j  per 
alcuna  delle  ragioni^^che fiamoper  apportarne  ^  ma  niuna  di 
queUe  conchiude  :  non  ha  dunque  da  crederfi  ^  che  l  amor 
di  più  d  f^no  adnjn  tempo  :,  non  pò  fa  efier  intenfi  :,  eper^ 
fitto .  Proporr em  dunque  le  ragioni  contrarie  3  e  per  minor 
fatica  della  ^^oUra^  e  della  mia  memoria^ficonda  che  lepro^ 
frorremo ,  njerremo  anche ^dy^ia,  adrvm  difiioglmdole  ^ 

SI 
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'SI  PROPONE  IL  PRIMO  AKGOMEN- 

^    to  ccritrario ,  ^refo  dalla  immortaittà.ed  m^ 
dÌHtfibtlitàIamore,e fé  gh  rif^oude, 

PA\riCELLtA     5. 

IO  fi  >  mlfopo  mgire  j  che  mólti  mn  filo  degli  Antichi 
finttoThma,  d  huomini  ^VAmJftmt  y  che  fino  or  ^utfre^ 
fenti  Affermano :/:he  mtenfi,  e  perfetto  amor y  mnpuo  efier^ 
xhe  d  "pnfiió .  ed  io  ter  Amente  porto  ali  diit&ntà  d  Ì?i^m^ 
'miTTi  cotali^quellx  riueren^a^  che  dee  roz::<o  dtfiepolo  a  gran 
wxe/ho  .porto  riuere?}"^  alla,  dottrina  lorosma^rni perdoni- 
melo non  do  fede  alle  ior  parole,  reuertfio  lo  ngegno  ^  mano» 
t?iifido  d^l  cuore ,  TJo  dir^che  n  fimma  quando firiuQUO  ^^ 
fxrUm m/fHejìaformaynon  credo ^  che  U penna yoU  lingue 
fc condilo ntelletto^fanmpiu  dell  amxnte  ^  che delFdofòfo^ 
njarrebbon  forfè  lodandoyn  antor  fila  con  la  bocca  ^  poterne 
piti  celatamente portar  e  qiuttro^e fi; 7iet cuore  :  yorrebÙ3^ 
icqtéjfiarfama  d^  leali.per  poter  cfier:>e  non  parer  disleali:  a- 
fpirànoforfiaiU  T  iranntde  amorofi.-'^orrebhonforfi  contra 
i'amor  dtpiH'  d  yno^  contra  lalihertà  delia  natura  ^  coteili 
ior  fentenie fulminando,  fhauentar  le  do'nm  loro. per  ndur- 
ie  nell  angujtie  d  yn  filo  amore .  zT^U  dtcan  quanto  fanno  i 
fetran  be-nfarfi  ingannar  qualche  fimplice  domcciuola,  '/?ìx 
iepiu  figuhche  prouano  in  fi  (ie fise  tutto  Id  inquanto  age  no- 
ie coja  ad  yn  cuore  fa  larnarpm  d'yno^fo  benio.cke  da  lore  1 
\  .  fififm 
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foppìii  non  fi  U/cieranno  infrafca  r  U  mente .  iA!I*au  to  vita 
dunque  di  co  fioro  io  m  inchino  irn  a  alle  ragioni  non  macche^ 
to  .  Lacrima  è  di  t^arto  Equicola  ^  il  qude  inpsìanZjA 
così  ar gometa,V amor  perfetto  è  immortale, die' egli  ^addun^ 
que  indmifibile ,-  addunque  non  fé  ne  poffono  far  più  partii 
più  d'vna  faccendone  .que  ilo  :>  cheaue^e  tyna  mancherebbe 
alt  altra  ^  fiche  ne  tyna  3  ne  t altra  potrebbe  efier  perfetta  • 
L'argomento  è  d'njngran  maesiro  d^amore  s  conuien  >  che 
diligentemente  Candiamo  a  parte  a  parte  confiderando  .  ZJi 
fi  tratta  dell'immortalità^  della  indiuifibilità^e  della  pe-f^ 
T^en  de  IT  amore,  e  noi  di  ciaf  una  diremo  ^  quanto  ci  bafiipet 
rijpondere  alT argomento . 

D^ intorno  all'immortalità.  Vamor  di  cui  trattiamo ^  cf 
pndo  A  y.  or  carnale;,  non  può  effer  capace  d'altra  immortali^ 
tà  y  che  quella^  che  può  conuentre  a  queUa  noUra  njita  ^  che 
pur  troppo  è  mortale  .fiche  mentre  di  cotale  amorfauellan^ 
do  fi  diceyche  l amar  per f  ito  e  immortale  -,  ciò  non  <-uuoldir 
altro  ^f  non:,  che  l'amante  ,  //  quale  amaperfttamente^^dce 
ferfiuerar  nell^mor  fuo  fin  e  ha  maiyita  ^fin  e  ha  fiato  di 
fjpirare .  ^la  ne  pur  anche  in  qiiefiofnf  ere  d' tocche  l'a^ 
mor  debba  efier  detto  immortale  s  può  ben  egli  durar  tal 
yolta  quaio  dura  la  vitasmaper  efierpciftto  non  cred'io^ 
che  abbia  bifgno  di  cotanta  osìinazjone .  <ùMario  nondime- 
no 3  affolutarnente parlando  y  dice  j,  che  l amore  e  immortale . 
^U  Telatone  dice  l'amor  parte  è  mortale  ^  parte  immorta^ 
le  s  cArifiotale  afferma-  che  l'amore  nafce^  e  muore  affai  per  ^''*^'  ^"* 

T  tempo. 
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tempo .  Lucre'^o  con  figlia  a  cangidrk  Jpejfo;  Ouidio^  eco» 
Otiidio quanti han delle cofì d'amor piuyeri/èntimenù ^  il 

finno .  Come  dimque  Ilario  chiama  l'amore  immortale  f 
la  bellezza:,  quella  fnncivalment  e  ^  che  con  gli  occhi  fi  com-^ 

f  rende  ^  e  l'oggetto  dell'amore  :  ma  in  fochi  anni  3  e  talora 
in  yn  puntola  hellezsa  <-ijien  meno  :  come  dunque  firà  la^ 
mor  immortaleì  ci  e  ben^chifpejje  yolte  con  lajua  donna  la 

Jua  cojlan?:^  cantando  j  le  dice , 

Quando  auran  quefte  kci ,  e  quefte  chiome 
Taf.Raia,  Perduto  Toro,  e  kfauilk  ardenti , 

I^'*'»  E  dituabeJtararmi  or  fi  pungenti 

SarandaJ  tempo  rintuzzate,  e  dome. 

Frelche  vedrai  le  piaghe  mie,  ne,  come 

In  te  lefiamme,  in  me  gli  ardori  Ipentu 

Con  quel  che  fiegue . 

^iajòn  tutte  dande,  fono  adulazioni  ^  0  ijanneggiamenti 
de  gli  innamorati.  Bello  f^ettacolofarehhe  dnjeder  un  njec^ 
chiarello  ^od  yna  yecchiarella^che  nell'età  lor  fiorita  Jìenofia 
ti  inpeme  perfettamente  innamorati  ^  (fi  tamor  loro  ha 
da  efier  immortale)  nella  decrepità  conuenir  loro  con  gli  oc^ 
chi  fiauati  in  entro  :,  far  pur  l'amore.  La  uerità  ì^che  l'a^ 
morperfua  natura  efragiltjfimo  j  dunque  ilperfetto  amore 
non  e  immortale ,  perchè  laperfezjon  delle  cofe  compie  ^  ma 
non trafiende la  lor  natura .  Ditemi^  la iellez.7^ della  don^ 
yja  nuoHra  non  e  ella  perfetta  ì  fò  ben  che  non  oferete  di  ne- 
garlo ,  ma  è  ella  immortale  ì  fi  ben  che  non  oferete  d' affer- 
marlo .  fi  come  dunque  la  bellcT^  della  donna  yoBra  può 

ejfer 
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■  ejfer  perfetta  j,  enonimmortde  i  così  parimente  J'ar/jor  uo^ 
ìlro  y  che  di  quella  (t  nutre  ^  può  e/Jèr  perfetto  ^  e  non  im^ 
mortale .  fnfòmma  sfiorita  la  bellezjj.  ^  l 'amor  è  caduto .. 
^riflotale  nel  tjono  dell  Etica  dimoHra  ^  chemajjcandaìl  op.j. 
diletto  s  Confònum  ^  dice  eglì^,  eH  non  amare,  e  Ltjìa  nelFe^ 
dro  parlando  degli  amant  ti  forma  deflorefcente^immicizjor' 
rum  occafiones  mquirunt .  e  Giouenale  : 

Si  verum  excutias  facies >  non  vxoramatur^  .  lì.i.Sat.« 

Tresruge  iubeant,6i fé  cutis arida laxec, 
Fiantobfcundwntes,oculiqueminorcs: 
Collige  farcinulas  ,dicetlibertus>&exi, 
Iamgrauisesnobi§. 

K^Ia  che  (tAriflotale  ì  che  Telatone  ?  che  Giouenale  ì  ricor^ 

riamo  a  q(^ella:>che  d 'Ariflotale  ^  e  di  Telatone ,  e  di  Gioue^ 

nal^ ,  e  di  quanti  fanno  ^èla  ^uera  maejìra  :  ricorriamo  aU 

l'cfperienT^a .  T)  itemi  ^  non  è  qui  tra  <uoi  alcuno  ^  il  quale  fi. 

dia  njanto  dt  perfetto  amore  ì  ma  no  ^  non  rispondete  i  che 

fé  tutti  quei  ^  che  ne  fanno  prof  filone  rifpondefero  y  fareb^ 

befiquì  troppo  [Ir  ep  Ito  fi  tumulto .  ad  ogni  modo  finche  ce  ne 

fon  molti  3  e  'non  tutti .    ùVla  ditemi  ormai ^  (p.trlo  con  gli 

huomini)  eccipero  tra  'T/oÌ  ,  chi  pò  fa  njantarfi  y  pergio- 

uanetto ,  chefia  y  non  atierpm  d 'yna  ^e  di  due  ^olte  infin 

\idora  mutato  ilcuore?  ,^uì  non  temo  difirepito  nella  ri/po- 

'fta^Jo  che  per  non  mentire  ciaf  uno  fi  fi  ara  cheto,  ma  la  con^ 

ficuT^^il ridice .  a  lei. me  ne  rimetto .  ZJorrei  pafar  oltre^.^^ 

Ti       '        ma 
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ma  qu^ì  dotte  àjtpara  IdnconBantàse  Uft agilità,  dellamo^ 
re  y  fra  tante  leggere'?^  ^  che  m  queBi  ragionamenti  mi 
caggion  di  bocca  y  '-vorrei pur  eh  oggi  ^  chejtamoalfines  mi 
fojie  lecito  di  dir  da  buonpnno  due  file  parole  s  le  quali  fi 
non  giouano  a  Celia  ^  (che  cjue^o  e  il  minor penjiero^ch  io  mi 
ahbia)non  me  ne  curo  punto  ^  'vorrei  j,  che  gìoua fero  ad  al- 
trui .  e  fi  non  auran  fortuna  3  0  valor  di  gjouar  ad  altrui  y 
tornio  dejìdererei  :,  fi  nondimeno  ^  che  gioueranno  a  me  filo  ^ 
perche  defidero  y  che  giouino  a  mei  e  ad  altrui  j  e  fi  a  chi 
tratta  di  cofi  graui  j  e  pero  lecito  difihertar  alcuna  <-uoltai 
perche  non  dourà  ejfer  anche  lecito  a  chifiher\a  sparlar  t^l 
'volta  da  njero  ?  L  amore  ^o Signori ^ per fua  natura(e  tor» 
no  a  replicarlo)  ì  fragili fjimo,  auien  ben  talora^che  con  gran 
fatica  dura  qualche  anno. Ma  da  ijn  carneuale  ali  altro ^che 
è  appunto  laftagione  più  acconcia  al  fito  nafiimentp  ^  dt  ra^ 
do  arriua .  Or  fi  la  breuità  ^  e  la  fragilità  della  ^z^ita  ymana 
(la  qualfiiol  pur  anche  alcuna  yolta  durar  fi  fiat  a  e  più  an^ 
ni)ha  potuto  indurre  (  non  parlo  de  i  Santi  di  Chrifìo^  eh  io 
non  so  qui  a  predicar  la  vita  ChriBianaJma  ifiuij  del  mon- 
do a  non  curar  i  fuoi  agi:,  a  difprezj^r  le  fue  dilicatez^  y 
4dauer  lei  Uefa  auile^cBme  farà^che  chiunque  confiderà  la 
hreuitàyC  la  fragilità  dell  amor yche  njiue  così  poco  ^  efim^ 
tre  Ha  per  morire  ^  dell'amore  non  fi  dipnamori  ì  anZji  che 
non  preda  l  amor  in  odioì  Ditemi  ^per  Vofrafe^  uoi^che  l  Al- 
trieri co  sì  ardentemente  la  belliff  ma  Licori  amauate  3  che 
nonfacemteperkiìperlei^che  non  aureUe fattoi gwHteytQr^ 

nei, 
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fjeh  àuree,  po^mi  ^/ò^iriy  lacrime  ^  incendi .  gran  co/è  fa- 
ieuateper  lei  3  e  maggiori  anche  per  lei  nauereflefatte.Mx 
cggi ,  che  queir  amor  è /pento  j  che  ^-ve  ne  pare  ì  Jò  ^  che  ma- 
ramgli4ncloui  3  ^s /fé  volte  con  njoimedefmo  dite  ì  com'ej- 
'  Jerpuo  y  ch'io  auejjì  così  pazXAmente  per  colei  perduto  me 
ftejfo  ì  e  nje  ne  dolete  ^  efirs'anche  '-uè  ne  ijergognate.Già, 
^uelgranfèruo  d'amore  ^  che  d'amor /t  altamente  evinto ^  e 
€piarjp  i  quando  ti fuo  amor  fu  eHinto  ^  riconobbe  l'errore  ^ 
€  nhebbe  anch' egli  ruergogna^e pentimento  ^dicendo . 

Adelmio  vaneggiiiriTergogna  è  il  frutto.  Pct.  par, 

E'J  pentirfi 3  e'iconofcer  chiaramente,  i.Son.  i. 

Che  quanto  piace  al  mondo  è  breue  fogno. 

^■.iquely  ch'oggi 'vi  fucce de  intorno  all'amor  di  Licori  > 
quello  rui /accederà  domani  nell'amor  di  fprilli .  oh  quefio 
non  mai:,  direte  yoi^Corilli  è  ben  altra  di  quelych' era  Licori* 
^la  quando  lafciajle  <t/lmarilltde  per  Licori^  così  anche  pa^ 
reauiyche  Licori  fojje  ben  altra^cU Amarillide .  qtic/lo  è  lo'?!- 
ganno  comune  di  tutti  gli  amanti  ;,  i  quali  non  s'auueggonoi 
che  l  cuor  lor  muta  luogo  ^  ma  non  fortuna .  amor ,  ouunque 
tglifU  j,  e  fempre  amore  3  cioè  fallace  3  ed  mconHa?ite  s  però 
fempre  3  che' l  cuor  voHrofàrà  innamorato  3  qualunque  fta 
la  per  fona  amata  3  fempre  a  ftibit ani  3  edinafpettati  muta- 
menti farà  /oggetto  .  e/4  che  dunque  njoler  oggi  metter  tut^ 
tol  mondo  fòfopraper  colei 3  per  cui  forfè  domani  non  moue- 
r^/ìeyn  dito  ì  E  con/ìglìo  d'alcuni^  che  con  l'amico  fi  tratti 3  ^^  \  "^J 
come  seghpoteffe  anche  yn  giorno  dmentur  nemico. Ita  ami^  1  :  o  n.  2  7. 
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cum  habens  ^  poj^e  njt fieri  inimicumpHtes ,  confeglw  ^  che 
nella  vera  amtazja  hciforfè  deWtmfio  y  ma,  nell^ amore  e  ne- 
ceffario  .  Si  che fimamente farete  a  deporre  affatto^o  certo  , 
almeno  a  temperare  ^  e  moderar  oggi  gì' impeti  di  queWam^^ 
re  y  de  i  cui  ecceffl  domani^  e  l'altro  giàjapete  di  dolerne  ef. 
fer  pentiti,  é^la  io  non  mi  ricordala  fepurdian^iildicef 
uamo)  che  a  tutti  i  più  ragioneuo li  configli  l'innamorato  e 
Jordo  s  s'allefiic  orecchie  non  tuona  il  Qieio  ,  ogni  altra  '-vor- 
ce  per  lui  fi  la  porta  il  evento .  dal  Cielo  dunque  preghiamo,^ 
gli  l'aiuto.  B  noiy  al  camin  nofiro  ormai  ritornando y  conchiu^ 
diamo  :  che  tamor  non  efiendo  immortale  per  Jua  natura  y 
von  ha  mestiere  d'ejjer  immortale  per fua  perfezione y  poiché 
taperfezjon  delle  cofiy  com'abbiam  detto  y  compie ,  ma  non 
trafiende  la  natura  loro .  S  qui  y  dato  il  fine  all'immortaliti 
■dell' amore  sfiegue  la  indiuifib  dita .  ti 

L'amor  non  è  detto  indiuifbile  y  perchè  egli  abbia  quella 
indiuifbilità  reale  yche  conuiene  a  gli  accidenti fpiritaliycon^ 
ciopacofa  y  che  l'amor  carnale  effindo paffion principalmente 
della  parte  concupifiibtle  y  ch'è  corporea  non  può  efier  Jpirt^ 
tale  yedindiuìfibile  .  D^  meno  è  detto  indiuifibilcy  perche 
nonpofia  eBenderfi apiu  d'njn  oggetto  y  che  in  quefìo  fèn^ 
fòy  in  quefio  luogo  dir  y  che  l'amor  è  indmifibile  y  farebbe y 
cantra  ogni  buona  loica  y  *vna  vizjofa  pcti^jon  di  principio .. 
Oltreché  per  amar  più  d^'un  oggetto  y  non  è  però  dm  fi  l'a^ 
more  y  nell'amante  y  che  ama  due  oggetti .(  Come  appunto 
in  Celiarla  quale  di  duepafioriinnamoratdy  noe  giàcom'aU 

tri 


tri  forfè  s'immagtnds  non  amor  csl  coltello  in  due  f  etti  dmi-^ 
fò)finm  dm  trap  obiettiuamente  dmifì  amori  ^  ciaf  uno 
de  quali  ynifce  felia  col  fio  oggetto  indimfìbilmente .  L'a^ 
mor  dunque  e  detto  indmijibile  filo  perche  y  egli  vaifie  fa- 
nimo  de  gli  amanti  con  tamato  indiuifìbilmente  ^  fi  che  non 
moejfer  l  amorc;^  non  eferVanimo  dell  amante  con  l  ama- 
to vnìto»  La  qualindmijìbilità  nonfapero^  che  nonfpofk 
amar  più  d'yno  perfettamente  :  perche  non  effendo  ella  al- 
tro y  che  yn  congiungimento  d  animo  fra  lamante^e  l 'ama- 
tO:>sìcom€queflo  congiungimento jtuofarf  conpiu  d'^vnoy 
così  anche  più  d'<-vnopuo  amarfì .  l?rendianne  ^  per  mag- 
gior intelligenza ,  efmplo  da  quella  dama  y  che  dan%a  m 
metP  due  caualìeri .  co  Bei  ali  'vno  con  la  deUra  ^  e  ali  altro 
con  lafnislra,  ed  eglino  a  lei^  he7iche  tra  se  diuifì  yfeno  yni- 
ti .  così  anche  yn  cuor  j,  con  più  d  yn  affetto  amorofò ,  può 
iffer  con  due  dijhnti  oggetti  infp arabilmente  congiunto  - 
KeFla  laperfe-z^one  amorofa  s  della  quale  abbiamo  a  trattar 
anchaltroue  :  maper  quel^  che  ti  occorre  in  quefìo  luogo  ^  è 
d  auuertirC:,  che  laperfcT^on  dell  amore  confi fie  più  ne It af- 
fetto ^che  ne  gli  effetti. può  yno  amar  affai  y  e  non  far  nulla  : 
ed  altri  far  gran  cofi^e  non  amar  puntole  fi  mi  chiedete  quai 
finogliaffettiy  che  dimoflrano  perfezjon  d  amore  ^  molti y  io 
yirifpondo  y  ma^perùreuitày  dironne  yn  filo  y  che  in  yirtà 
tutti  gli  altri  contiene .  ffn finiti  yfenz^a  dubbio y  douettero 
tjfirgli  yfici  y  che  pafiarono  d 'amicizia  tra  iliade ycdOre- 
tìe:ed  'amor fra  IPatroclo  yed  Achille  :  ma  ne  l  amicizia  ^ 
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ne  l'amor  loro  efamojò  fer  altro .  p'm ,  che  per  auer  uolutoi 
inno  per  l 'altro  morire.quefto  è  U  maggior  di  tutti  gli  ajfet-^ 
ti  amorofi  ^  uoler  morir  per  l  amante  .  Ora  benché  quanto 
ali  effetto  non  p  pò jfa  morir  y  eh  una  uolta  fòla,  Ì affetto 
nondimeno  può  efser  pronto  a  morir  mille  uolte ,  eperpitè 
d  uno  :  ne  lapronte\zjische  s  ha  per  l  uno  ^  toglie  punto  alU 
front  ez^^ihe  s  ha  di  morir  per  Ì altro .  ^elPadrCy  ch'a^ 
maperfettamente  i/koi figliuoli ^  quanto  all'affetto ^uorreb^ 
he  che  tutto  l mondo  fofje  di  ciafcun  di  loro, quanto  all'effet^ 
to  nondimeno  i  fuoi^benche  angufìi  campicelli ,  diuide,  e  ne 
lafcia  a  ciafcuno  lajuapicciola  rata.diuide  i  bcni^ma  no  ifce^ 
ma  l'amor  e, Hquale^anche  nello  fie  marnante  dell  eredità  di^ 
uifky  riman  uerjo  ciafcun  de  figltuoliyintieroye perfetto,  On^ 
de  appare ^che  laperfez^on  dell  amore  fi  mijurapiu  dallaffet 
tocche  dall' effetto.  Abbiam  dunque  ueduto  abafìanT^queU 
loychalprepnte  n'occorre  dintorno  all' immortalità^allam-' 
diuifibilitàyC  dalla  per fezjon  dell  amore .  torniamo  ormai  a 
prender  per  mano  l  argomento  di  ^arioy  perchè  rimanga  , 
felfapremfareyaparte  aparte  formalmente  difiolto. 

Il  perfetto  amore  è  immortale  ydice  Marwy  ciò  noi  neghia'- 
mo. per  che  noihauendodimoHratO:,  che  l'amor  per fiianatu^» 
ra  e  caduco  y  sì  come  e  caduca  la  bellezs^ìcertamente  y  che  per 
§Jser  perfetto  non  ha  me^iere  d  efser  immortale .  SMafiaft* 
E  che  però  ì  L  amor  è  immortale  y  addunque  è  indii^fibile  ^ 
Joggiunge  éMario^ma  quefla  è  per  me  forfè  troppo  dura  con^ 
f!guen\a  :  io  non  intendo  ^  come  dalla  immortalità  y  che  può 

con* 
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€^nuemre  aW Amore ipfojj'a,  trctr  IcCnd'mìfìhiiìtk  s  nol'-ueg^ 
gio  :  altri  conuten  ^  che  lo  m'injcgni.  ,3Ujta.  buotia  la  cctJc^ 
guen\a  y  e  (ta  indiuijìbil  l' amore  i  che  farà  poi  ì  l  ^amo  re  è 
indmifibile ,  dunque  nanfe  ne  poffonfar  più  parti:>  conchiu^ 
de  Ilario  ^  e  comhiude  bene  ,•  \n  quel  modo  y  che  l'amore  i 
indimjibiley  di  lui  non  f  pojfon  far  più  parti,  è  yero  s  iicon- 
cedo  vma  andiamo  auanti.  Dell'amor  non  fi  pò  fon  far  pitt 
partiydunque  non  fi  può  amar  più  d'yno.or  coteBa  io  ui  nie- 
go,  imperochì  Undmifbilitk  dcl( amore y  sìcomeabbiam 
dimoflrato  yprefuppone  la  congiunzjone  tra  t amante  ^  e  l'a- 
' Piate  :  ma  non  cflude  la  moltipliàtà  :  p  che  il  non  poterfì 
far  pm parti  deli' ay^iore  y  non  Tuoi  dir  altro  y  che  non  poter 
t amante  efer  diuifo  dall'amato  y  ma  non  induce  y  che  non 
pò  fa  efer  più  d'n^no  l'amato .   Oltre  che  l'amor  di  più  d'y-* 
no  y  non  e  vn'amor  dimjòin  7nolte  partii  ma  fin  molti  a-ì 
mori  y  ciaf  tino  de'  quali  indiutfìbilmente  il  fùo  oggetto  ri- 
guarda .    f^a  quel  e  ha  l'uno  y  manca  all'altro  y  replicOf 
éMarios  dunque  nel'njno  y  m  l'altro  può  effer perfetto  ^ 
V^go  y  che  quely  che  ha  l'^uno  y  manchi  all'altro  s  perchè' 
la  perfiZjione  dell' amorexonfsìendo  principalmente  nell'af- 
fetto può  èjjer  tutto  deW  yn&yC  tutto  deW altro  y  come  di- 
anzi moUrammo  con  tefmplo  del  "Padre  yerjò  t  Figliuoli.  . 
E  così  Celia  appunto  èra  diffoHa  a  morire  con  tutto  ti  cuore 
'  per  NifoyC  con  tutto  il  cuore  era  diJ^oHa  a  morir  per  Amin- 
ta: ne  quely  che  aueal'yno  amore  y  mancaua  all' altro  s  ^^' 
dell'ano  y  e  dell'altro  ella  era  perfettamente  innamorata^ 
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Sd  eccoci  per  auucntur A  shrig^iti  dalprirm  argomenta,  et in^ 
tomo  al  atta/e  Je  ad  al  amo  alcun  dubbio  rimane  yfìrfi  ^  che 
nello  Jciogltmento  ddpcondo  potrà  rimanerne  appagato. 

SI  P  1^0  FON  E  IL  SECONDO  AH,- 

fomento  ^tratto  dal/'vnione^e  trasformala* 
ne  amoroja^efe  |//  rif^ande . 

PJ\TI€ELL^     6. 

A'Bhiam  detto  y  ch'a/n  amante  può  con  più  d*nuno  ai 
run  tempo  auer  l'animo  injep arabilmente  congiunto:^ 
il  che  quantunque^  nel  modo  ejplicato  da  noi  ^  alla  indiuijt^ 
hdità  d'amor  per auuentur a  non  ripugni ,  non  è  per  tanto  y, 
che  con  la  trasforma'K^one ,  e  con  l'anione  ^  che  conuieneaU 
[Amore  ^  ciò  non  paia  in  alcun  modo  compatibile  :  conciojta^ 
€&Jà  5  che  tamorojà  trasformatone  fa  ^  che  l'amante  mn  con 
altra  anima:,che  con  l'anima  deW amato  rejpiri^e  yiuas  onde 
non  può  in  co  fa  alcuna:,  benché  menomijfimaìefer  da  lui  di^ 
tierfo .  svia  ernie  giammai  potrà  n^n  amante  fèruar  cotan-* 
ta  ofnione  con  più  d'ijno  amato  ^poniamo  ^  che  tnm  di  e^^ 
felice  y  e  C altro  infelice  diuenga .  che  farà  egli  l'amante  lov» 
in  quelpunto  ì  lafcierà  egli  d'aliegrarfi  del  ben  dell' ijno  ^  a 
^attrtftarfìdel  mal  dell'altro  ì  0  pur  allegreraffi ,  e  dorafji 
^fun  tempo  ì  fi  non  accompagnerà  con  l'affetto  fko  lefor* 
tme  l(mi  dunque  non  gli  ama  :,Je  l'accompagnerà  y  dunqui 


lafilofofid  ne  mente),  U  quAle  injegna  5  che  in  njn /oggetti^ 
nonpoj^on  caper  due  contrari  y  quai  fino  tdlegrezs^  y  e  U 
triBezx^y^dvn  tempo,  l?oi  prejupponmmoy  che  l'njn  de  gli 
fumanti  uoglia^e  l  altro  no  yoglia  alcuna  co  fa  che  far  k  l'anta^ 
te  allora  ì  farà  pure  sformato  a  co  tradir  ad  alcuno  di  loro .  e 
cosìy  turbando  tamorofà  njnwne  y  render  imperfetto  l'arno^ 
re,  Anzj>  che  tra  gli  amati  da  ynojie^o  amante  queHa  con-' 
trarietà  di  yoler fèmprc  y  ed  ineuit abilmente  auuiene  j  non 
in  cofe  leggieri  y  ma  nelle  più  grani  $  nella fomma  Uefja  deL 
(amore  :  perche  ciajcun  njHolejfer  filo  y  e  fine  teme  y  per 
gelo p a  tormenta  .  come  addunque  può  ej^er  perfettamente 
amato  da  chi  il  tormenta  ,  e  fa  di  tormentarlo  ì  come  CelÌA 
fieffa  ilfàpeua  ì  la  quale  auuifindo  F offe  fi  y  che  ciafcun9 
de  dm  Tafiori  amanti  douea  riconofcere  ilfUo  doppio  amo^ 
re  ^dicealoro* 

Io  t'amo  A  minta ,  o  Nifo,  - 

E  tu  non  m'odi;  addunque  ?  i  t'amo^  o  Nifo>  Ut.iT 

Dunque  non  m'odi;  Aminta. 

Oime  le  non  m'odiate. 

Voi  certo  non  m'amate  : 

Ch'araornon  è  là  doue  ci  non  ifpira ,' 

Quando*]  chiede  ragion ,  difdegno^ed  ira  • 

^efla  ragione  addmque  in  piufiretta  forma  riducendo  ^ 
diciamo.  Che  l'amor  perfetto  richiede  fra  l' amante ^e  tama* 
to  fomma  anione  di  volontà  in  tutte  te  cofi .  Ma  ynaman^ 
te  mn  pai  auer  Uijohntà  fimmamente  '-unita  con  più 
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i'yrì  amato  in  tutte  le  cofe  :  anzj  nefuì!  tmchtinqmtla^  thè 
fm^  che  tutte  t altre  tocca  l'cfè?i'^delI'amo'f:ey  eh' è  la  leaU 
tà  ^poiché  ctajcun^mato  ruuol  e jjer  amato  filo  ydddunque 
lUmor  di  fiu  d'uno  nonfmeffer perfetto  amore,  tArgomejf^- 
tv  y  ilquale  ad  --ì^n  mio  Signore  d'altìffimo  ingegno  ^  edijtn- 
gj)lar  dottrina  ypare  il  più  forte  j,  chén  qt^cHo  f^gg^ttofì 
paffa  addiirre .  Egli  l'ha.permdtfJolubUe,ed  4§  fhe  credo  al 
fùo giudiZjo  y  djffiderei  di poiarymne  sbrigar e:!?(ondìmeK^ 
m  ha  comandato  y  eh  io  mi  prepari  alla  rifpojla,  fi  che  ^  per 
obbedire  aW autorità  fua  ^t intero  di  far  quelle  ^che  per  ere  ^  ' 
der^  alfuomudicio  diffiderei  di  pottr  fare .  (Jon  tr^prapofi- 
T^OMi  j  addid^nquc  y  mi  sforzerò  (lifeddisfare  "dqmUo  oArgo^ 
mento  s  ^  quali underanmi.  dhuttamente^a  ni^ond{rgli\ 
Imprima  alla  maggiore  deltargomento.  Lafìcondlt  Mia  mi^' 
nore.  La  terv:^  ad  ambedue  ^attendete  .  La  ?md  prwi4  prò* . 
pofiz^one  e .  (^h  allaperfel^ion  dell'amor  d'amore  y  non  fi  ri^ 
chiede  fra  l'amantCye  l'amato  'cót  anta' unione  i  ch'effinonpof 
'^no  alcuna  ^aolfaytn  alcune  cofe ycd  anche  in  quelle^  che  non 
^n  leggieri y^mer  'volontà  diuerfa.E  nonuipaia.Qram  -,  per- 
che  la  ragione  è  pronta ,  <ùMaggior  anione  di  njdùntà  fi  ri- 
truoua  ne  II  amor  d  amicizia  y  che  riell'a^mor' d'amore  s  che 
^erogli  amanti  fon  d  Ariiìotale  detti  queruli  y  ma  l'amicoy 
■aUcy  ego. 'Onde  <on  buoni  fenitmentiye  Latini  ye  E  ranctp^ei 
Mtreìhigueynon  fanno  conpiucaray  e  più  di)lce  v&ce  y  lufin^ 
gandoy  chiAmm'  iamatayche  colmme  d  amica  ,~^uella  -x/- 
moue^Addt^nqm^ì^mnfirkfrcA  ndlamicizj»)  molto-me^ 
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m  A  da.  rkerufnell' amore :^{it gli dmic'hfinzji  intorbi- 
dare U perfezione  dell' amicÌ7^(i)  molte  yolte  in  alcune  y  e  in 
co  fé  anche  non  leggierisfoffono  efier  di  Trolontà  contrari  ^  U 
efperien'K^  tutto  dì  nel  dtmosìra.  ma  per  njaghe%7^  ^pren- 
Manne  lefemplo  da  quella  fòpra  ogni  altra  f amo fifjima  a- 
micizia ^che pur  dianzi mentouammo^diPiUde^  edOreUe-, 
i  ^ualifuren  ben  eglino  ^  in  tutte  l  altre  èofe  concordi  >  ma  '  ■ 
riunendo  a  termine  :,  che  all'uno  ^  od:  ali  altro  di  loro  cori^  ^ 
ueniua  di  morire  (che  non  era  già  co  fa  leggera  ^eccohincon*  '■' 
Unente  in  dijfcordia ,  --^ 

,.     Ireiubet  PiladesCharumpcriturusOreftcm-»,  -Ouìc!.  de 

,,',.■       Hisne^at:  inque  viceinpugnatv^terguemori'.        ',Jf^^'**^* 
ExtidthocvDum,  quodnonconueneratiiiisi  ^^'^* 

CiEte  ra  pars  con  cors,  5^  fin  e  J  i  tef  u  i  t . 

^ityche  eseploi  tjuefio:,che  me  venuto  apportat  oì  il  quale  è^^ 
forfè  più  tofio  cotranoychefauoreuokdlla  mia  caufa.^jfi  se-^i 
za  dubbio  ^fì  uede^che  quefii  amici  furono  in  tutte  le  co  fé  co-^  > 
cordile  quell'yna  contefkych  ebbero  di  morire  lunper  cam^-  ■> 
pari' altro  :,€  ha  ella  a  far  con  la  contefA^che  V  amtte  ^lofò  fti  * 
con  l  'am^te:^ui  uoiehiamate  difleale  ì  quella  e  una  contsft  .^ 
piena  dafnore^qjle  dirabbiaiin  qmlU  fi  tratta  del  ben  deU^ 
lamico  yedmquefia  delmart&no  ddlamatexke  mxrauiglia  ■■•■ 
dunqìfè  quella  pm  eoferuar  ijtmtctzia>equelìa  dtiirùggei" 
l  ìtmoreìAdagio.giÀ  dunqs  'vedet€^chenella])fetta  amici^^ia'^ 
rd  in  cofgutnT^  nel  perfetto  ameremo  e  dibifògno^ehén  tut 
te  le  cofilavolótà fa  c^nformejma può m alcune 0  eÀanch&ì 
delle ^APii  ^n.afiiermjii.lcuniè  contefa:^  quuiLchidla-poififta^ì^^ 
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cr  andiamo  auanti  s  t  moflrerouut)  che  la  conte  fi  di  PiUde» 
ed  Orefice  è  conte fipÌH>  odiofi^efiu  atta  a  diBrugger  l  amì^ 
ciz^a  3  che  non  è  atta  a  dt^rugger  amore  ^  la  conte  fi  tra  ta^ 
mante  gelo  fi  ^el  amante  ycheè  detto  di  ficaie ,  ancorché  in\ 
quelU  fi  tratti  di  metter  l'^n  la  'v  it  a  feri  altro  y  e  m  que^ 
ila  l'uno  l'altro  tormenti .  pare  "vnparadoJfi.Se  U  pruouit 
ì  hmtMy  il  punto  e  belio*  L  amor  di  fi  Uejfi  è  ti  maggior  di 
tutti  gli  amori  y  ed  è  quello ,  ch'efiendo  altamente  pianta-» 
to  rie l cuore y  in  tutte  le  noBre  operazioni  a  yogliafiia  ci  con^ 
duce  ,que fio  principio  e 'vero  y  tutta  la  Fdofofia  lapproua* 
éMachepro  ì  chepuofiruir  l'amor  di  fiflejfi  nella  conte  fi 
di  T?iUde  y  edOrefie  y  ciafiun  de  quali  volendo  morir  per 
Ufilute  dell'amico  moflrauafidifi  He  (fi  più  tofto  nemico  , 
che  amante  ì  cifirue  affaiy  perocché  non  filo  in  tutte  l' altre 
opera'^^oniyma  quando  anche  l 'amico  ya  a  morir  per  l'arni^"* 
co  y  l'amor  di  fi  He  fio  èy  che  l  conduce  •  Ter  che  tl*-uiuer€  è 
ben  di  natura  y  il  morire  per  l  amico  è  ben  di  yirtu ,  Onde 
l 'amico  vuol  più  toBo  morir  per  l 'amico y  che  yiuere  y  perchè 
Amando  fi  fieffi  y  ama  per  fi  quel  ben  y  ch'i  maggiore .  Or 
da  quefio  principio  y  in  quefìa  maniei' a  fi  abilito  y  yeggiamo 
ormai  fine fiapremo  trarre  y  che fia  più  odio  fi  U  contefi  tra, 
'Vilade  y  ed  Orefte  >  che  tra  l'amante  gelo  fi  y  e  '  Idi  (leale . 
Quella  contefi  e  maggiormente  odio  fi  nella  quale  fi  tratta 
d  offe  fia  maggiore .  Quella  ojfefi  è  maggiore  in  cui  maggior 
bene  yien  impedito,  il  morir  per  l'amico  è  bene  oneBosl'eJfer 
Amato  ffilo  è  ben  dilettemù  :  e  maggior  bene  è  l 'oneBo^chel 
^'   ''b  dtlet^ 
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diletteuole  s  dunque  maggior  offefi  è  quella  ^  che  fa  l  amica 
nU  amico  impedendogli  ilm&rirper  lamico  j,  che  quella ,  che 
fa  l  amante  all'amato  amando  altrui .  Tiu  odio  fa  coni  e  fa 
éddunque  era  tra  Filade:,  ed  Orefle  y  cIj€  tral^lofò  ^  eldi- 
fteale:  e  fur  quella  ncr/ì  toglie  laferfe%ton  dell  amicizja  y, 
dunque  ne  men  quefla  la  ferfezjon  dell  'amore .    ^ia  voè 
ni  auete  portato  alquanto  fuor  de  i  termini  ^  eh  '  io  m' atte  a 
pre fritti  nella  prnnapropojìzione  s  nella  quale  io  non  f  re- 
tendeuafnon  mo[lrar fìmplicemente^ch'  allaperfetta  unio- 
tie  amorofa  non  e  necefjario^  che  in  qualunque  cofà  le  volon-  ^ 
tàfienofempre  concordi .  Edalle  ragioni  yenetido  j  che  in 
contrario  furono  addotte  s  quanto  a  quel:,che f  dice  j  che  l'a- 
mante viua  con  l  anima  dell  'amato  ^  e  che  pero  e  fendo  l  '4- 
nima  la  Re  fa  uolontà^  non  può  efferdiuerfi .  fotefle  fno 
itpptintQ  le  forme  di  quegli  amori  immaginari^:,  chenonfn& 
truouano  al  mondo  y  e  che  da  noHri  ragionamenti  infin  da 
principio  sbandimmo .   <tAll  'amor  d  amore  ^  a  quel  y,  che  uà 
pel  mondo  ^  alpiuperfetto  ^  che  t  aiuoli  a  fi  truoua  nel  cuor 
delle  genti  ^  cotanta  identità  di  uolere  non  è  dibifgnoy  lah^ 
hiam  già,  dimoflrato  .  ,^uantopoì  a  quely  che  fi  chiede-^  ciòy 
€he farebbe  per  far  t  amante  pm  d  uno  ^f  ali  una  delle  per- 
fine amate  buona  y  &  felice  ^  ed  altra  qualche  rea  fori  untu 
éLUuenife ,  So  ben  ioy  che  conquefia  iììan^a  y  la  (piale  elor 
éuuifòyche  Tìonhabhui  rifpofla  ^  pare  ad  alcuni  incontanente 
d'auerci  immollo  fìlen7:Ì0y  ma  io  rifpondoy  che^^t amante  dì 
ptik  d'unojarebbein  queììocafo ,  q^uel  che  farebbe  ciafium 

altm^ 
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altro  j,  ilqualefofje  da  dui  fori unop  ^  e  contrartj  accidenti 
Jòfraumnuto .  eforjè  :,  che  la  fortuna  di  cotalt/cherzjbene 
ejpej^o  non  è  ijaga  ì  T^i^^ondo^  che  l 'amante  di  più  d  v- 
•no  sfarebbe  in  queUocafò  quel^  che  l  leale  amante  farebbe^ 
sall<xfnico  fuo  amato  qualche  buona  3  0  rea  fortuna  adyn 
tempo  auiiemffe .  T\^^ondo  ,•  che  l'amante  di  più  dune^in 
quejlo  cafò sfarebbe  quel;,  chefkceua  d^ emho ^quando  fer^ 
do  con  amor  lagnando^ y  dice  a  9 

Son.'tj.  A  quefta  fredda  tema,  3  quef!o  ardente^ 

5'perar,  che  da  te  nafce  ;  a  quefto  gioco , 
A  quefta  pena  Amor,  perche  dai  loco 
Nei  mio  cor  ad  vn  tempo ,  e  ii  ibuente  ? 
Ond'è ,  eh'  vn'aJma  fai  lieta  >  e  dolente-» 
Infieme  fpeflo  ,e  tutta  gelo ,  e  foco  ? 
5tati  contrari  ,,e  tempre  era  a  te  poco 
Se  feparatamente  huom  pruoua  ^  e  fento  ^ 

Si  chel'ejfer  ad  un  tempo  lieto  ^  e  dalente  non  e  cofa  tmpof 
fi  bile  a  ni  uno  :,edè  molto  ufata  agli  amanti .  ne  mi  Hate  a, 
dir  i  che  l  Bembo  p4rlapoeticamente  y  la  douela  buona fila^ 
fofìa  mpgna  :,  che  due  contrari  nonpofsonojlare  in  un  fg- 
getto  ad  un  tempo  .  <iAriBotale  era  Filof/ò  anch'egli^  e  neU 
I.9.NÌC6.  l' ittica  :ì  doue  tratta  contralajnoltitudine  de  gli  amiciy  al- 
lega appunto  queHa  contrarietà  d  affetti  di  triflezjl^a  y  e 
di  contento  acuì  fòggiacer  ebbe  chiunque  di  molti  amici  ab-^ 
bondafe.    La  qual  contrarietà  non  dice  egli ^  che  ftaìm^ 
poffibile  ad  auuenire  ^  anif  Himando  egli  ^  eh' e  Ila  pò  fa  pur 
troppo  auuenire  dice i  che  farebbe  incommoda  ^  ed  importu- 
na • 
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tta.e pero  non  conchitide^che  nonfìpoj^aauerpiu  d'ynami^ 
co  j  ma  che  fina  molefÌó2ìterìie  tftoiti:  ilche  nei  anche  de  ^U 
tonanti  cdcediamo,RfelaFitofòfiamfignAi  che  due  conira- 
ri  nonpojfono  ricouerarji  in  njn /oggetto  adijn  tempOi  ella 
infegnapero  anche ^cio  ejfer  yero  in  riguardo  d'vna  Bejpt  co^ 
fi  .  Onde  non  potrebbe  alcuno  ejìer  lieto ,  e  dolente  ad  nm 
tempo  per  lo  Hefo  riguardo  ^  ma  sì  ben  per  diuerjl .   Qosì 
z/llejfandro  ^fi  odi  fio  ^ed  altri  y  che  fin  pur  buoni  Filofifiy  Uh,  i .  q. 
'cinfegnano  ì  elae§perienzjt  -,  alia  quale  obbedì fie ^  e  mai      ******* 
non  contraddice  la  buona  Filofifta  y  tuttora  ce'ldimoBra . 
CN^  è  dunque  y  che  per  la  contrarietà  de  gli  affetti  y  onde 
l'amante  potrebbe  efjer  combattuto  y  s'abbia  a  conchiuder, 
ch'egli  nonpojja  auer  con  più  d'vno  l'animo  congiunto  yquan-^ 
to  aUa  perfcT^^on  dclH  amor  [inchiede .  Qoera  la  prima  no^ 
Hrapropopz^one»<uegnamo  aliaficonda . 

La  ficonda  propojizjone  e  s  che  aUa  perfezjon  dell'ama^ 
re  ildargelojia  non  fi  disdice .  Vo  dir  y  che  l'amante  può 
amar  più  d'njno  y  e  l'amor  fuo  efier  perfetto  ^  ancorché  ' 

l'ijn  deli  'altro  amato  tngelofifica .  La  qual  propofi^^one 
anch' ella  par  ebbe  auer  firn  bianT^  di  l?aradofJo  y  a  chi  ii 
natura  dell'amor  attentamente  non  riguardale  .  Egli  è 
dunque  da  confi  derare  y  che  ciaficuna  cofi  ha  lafiaperfie^  . 
Zjione  yficondo  ch'alia fia  natura  fi  conuiene  AaperfcT^o^ 
ne  delia  finiti  confifte  nella  concordia  de  gb  umori  y  mala  • 
perfezione  della  febbre  nello  HemperamentQ\  L^imorcMm 
èfinitày  ma  e  febbre  y  e  febbre  acuti jfiìn  a  dell'  anima.  ■ 
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prtr.iie.   ^iorbi4^s  cfl  cnìm umoT ^  f^  .morhorum  mdximus»  Ln  Jm 

rem.    vtr.  .  ■'  \  //a'  /'  ^     > 

for.  iib  2.  perjezjon  nonconJisìemeUa.  tranq;^it^oJnAn€^t^^xp(imen'- 
'*  *  ~°^  /a  degli Jpìriti  amoroji^  Uanm  3  infimm/t:,  i  ferjha  ka-^ 
tuYA  tot  tinto  imferf etto  pxhe  U  juiiférf^^  ejjer 

altra^  cheimferfezjone .  £  che  credete  y  ci  forfè  j.  che  l'amor 
d'amore^  così  corneali  Mtri  x^nori  ^finudnfia,  di  .dolccz^y 
sduAnii  nelle projfer Ita  ^  saccrefca  con  la  pace  l  Credete 
rpoi  forfè  j  x:he  l'Amor  d Amor  e  ^  così  come  l'amicizia  iftdì^ 
letti  dell'mnoienT^  ì  Qred^tenjoiychef  guardi  d'or  dir  in-^ 
ganni  ^  m  achinar  offefe  y  di  fariredere  folletti  3  e  gelo  fé  a 
^i  amanti  ì  TJ^ ingannate ,  E^li  è  ben  di  natura  tutt'altrA 
di  queUche  yoi  il  tenete .  ^mor  ne  gli  agi^  e  nelle  dolcez^^ 
ingrAj^Ato  diuiene fiomacofò  ^ 

Prnguis  amor,iiÌmÌumquepotcnsin  taedianòbis 
<Oui(ìJ.t.  Vertitur,&  ftomaco  dulcis ,  vt  efca  nocer. 

Amor  f  tu  ton  Amaritudine :,che  con  le  doke7:^frecr£A, 
De  arte  a-  Dulcia  non  ferimus)  fucco  reiiouamur  amaro . 

•amatferscoUi 

■j.v  Q2§venitintuto,miauscIlacccptavoluptas* 

mette  frofperitafì per  de  ^ 

Òaepe  perit  vencisobruta  cimba  fuis. 

metta  pace  yien  meno  ^ 
Amot.l.i  l^oribenefìtoliasprasliaj'duratamox'. 

'^^*  *    :nonregnafè:nomn^AnnA^ 
Amor.  1,2  Si  qua  volet  regnare  diu,deludaiamaatcm» 

^"^^^  ^^'  mns'affi^TApnontofòfpetti^ 
ll5cart.Ti»  sfacximeat,i]t«ret<^uefi.iiuij^ 
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non.amajè  mne  offhfìy   ' 

Bn  ego,coniccrorynon  nifi  I  asfus amo» 
f finalmente Jcnza  gelojìxtdrdor  fuo  non  fi  raffina.  * 

Ne-fecuiUsairjctnuJiormale,caueco.  ,       /imor.f.r 

Cheterò  fi  come  l'amor  non  dura  finita  lagelofia^  così  nìu-  e^'-s-*- 
no  fi  pua  tener  libero  dall'amore  ^  fé  non  cenando  non  ha  pi^ 

fenjòdigelofia^ 

.    Nunc  qucquejvelniifìium  quondam riualedoJebas,         De   rcm^ 
Veilem  defineres  hofìjs  habere  loco .  am»!-  2. 

^Heflefòn  l'arti:,con  le  quali  tfuoi  maeflrimfignano  a  con- 
dar  l'opera  d'amore  a  perfezione. e  conchiuggono. 

Hasartes  Calle,  fenefcet  amor*  Dcartea- 

.  Se  le  mbniperfeiiom  >  addunque ,  dell'amore  >  non  fon  al- 
tro ^che  amaritudini,  pericoli^tempefÌe_y  battaglie ^felpetti, 
inganni}  percojje^ojfefi.gelofie^  e  milT altre  talty  ciafeunopo-^ 
irebbe  ormai  auueder fi  3  che'l  non  condifiendere  a  tutte  le 
^voglie  delt amante  :,  il  non  compiacergli  in  tutte  le  co  fi:,  an^ 
5^/  il  contradirgli fiuente  y  e  t offender  lo  y  anche  nella  He  fa 
materia  della  gelofia  y  non  filo  non  repugna  alla  perfeT^on 
dell'amore  y  ma  chefinzjc  quello  la  fiia  fiamma  'x^  a  in  fum- 
mo i  così  porta  l'imperfezjon  della  fica  natura .  ùMa  (po^ 
irebbe  dirmi  alcuno  j  che  differenzia  y  addunque  y  far  a  fra 
l'odio  y  e  l'amore  s  fra  l'amante  y  e' [nemica  s'è  lecito  l'offe- 
fa  ì  yeramentCyfi  con  fino  giudicia  douefe  dagli  effetti  fi- 
rn arpia  natura  delle  co  fi  y  'vedremmo  >  che  tra  l'amante  y 
il  nemico  non  ci  ha  molta  dt^fferenzjt  i  poiché  non  men  daU 
l' amante yche  dal  nemico  ru  erigono  l'in  fi  die  y  e  i  danni .  T/f-^ 

tAa     2  dete 


i88  DIFESA  DI  CELIA 

de  te  quel^  che  ne  dice  Lifìx  nel  Fedro ,  S^ìx  pur  fin  dtjfe-^, 
rentiper  Untenxjone  s  perocché  il  nemico  offende  per  odio, 
t amante  per  amore  s  ti  nemico  offende ,  e  <-vuol  offendere  ^ 
l* amante  offende  ^  e  non  '-uuol offendere .  Tero  fi  come  il 
nemico  in  mdte  cofe  gtouaalnemico  (1^  lutar  co  dell'utilità 
de  nemici  fa  yn  libro  intiero)  così  l'amante  in  molte  co  fi 
offende  l'amato:  ma  fi  come  il  nemico  ^  ancorché  gio  ni  ^  noì> 
ha  per  questo  da  efferne  odiato  meno  ^  poiché  giouafinZja 
volontà  di  giouare  s  co  sì  l'amante  ancorché  offenda  ^  non  hoi 
pero  da  efferne  amato  meno  y  poiché  offende  finzjt  Tjolontà 
d  offendere  .  Ond'io  conchiudo ^che  l'amante  ^  ilquale  amaffi 
più  d' 'uno con  intention  d'offenderli >  in  quanto  l'offe fi'è 
molefiia  dell'animo  ^  e  non  in  quanto  ella  è  njno  -fluTi^icaz 
mento  dell'amore  >,  coHui  certo  fina  più  to^o  nemico  ^  che  a* 
mante  ^  éMx  quello  ^  il  quale  ama  più  d'yno,  non  per  offen^ 
der  ne  l'yno  y  ne  l'altro ,  ma  perche  l'vnoy  e  l'altro  glipia^ 
et  3  co^ui  non  perde  punto  delia  perfiTJon  delt amore .  Sie-^ 
gue  la  terzj.  propofizjone  *  la  quale  tn  quefia  maniera  an^^ 
drem  breuemente  riccogliendo .  Laperfi^on  dell  amore,, 
com'abbiam  detto  altroue  y  confifle  più  nell' affetto yche  neU 
l'effetto  .  l  affetto  dell'animo  nofiro può  e ffir'ejpre fio  y  o  cojt 
U  njolontà  y  o  con  la  velleità  per  njfar  queBo  termine 
dottrinale  Janjolontàè  d'i /j  torna  alle  cofiyche  [t  pof^onofit' 
re^e  fi  uoglionfare.Layelleitàe  d  intorno  alle  cofie  yche  non^ 
^polj^nfareymafi'-ujrrebbono .  Dico  addunqucy  chelaper^ 
fszsme  dell  a:nQr  coììfifie^non filo  nella  uoldtà  delle  co  fé  pò  fi 

fibilh 
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Jìiili  >  ina  Anche  neìUyelleità  dell'  impojjihih  :  fi  che  queL 

i  àmxnte  ych'è  già  innamorato  :,  e  pnzjt  yiolenz^  d 'altrui 

à  iellofìndiù  nuouo  amore  intraprende  y  coflui  vi  concederò 

io  )cheper  auuentura  nonfojjà  dir  fi  amante  perfetto ,  ma 

chi  n'ama  dite^perchè  ail  amor  dell  ^z^no^e  dell'altro  gli  uie^ 

ne  ruiolentemente  rapito  U  cuore  ^a  co  firn  non  e  ragione  ^  che 

la  a;iolenZja  dell'amore  tolga  la  perfezjon  dell  amante,  Co^ 

tale  era  Celia  appantv  3  la  quale  ^  non  a  bello ftudio^noi  ma 

t&n  la  maggior  reptignania  ^  ch'ella  fippe  fargli^tromjfidal 

Qelo 3 1?  dalla  Stella  ^  oda  qual altra  fi fi>fie  delle  cagioni 

amorofi  ynell  amor  d  ambidue  que  pafìoriyiolentemente  ad 

njn  tempo  rapita .  E  che  potè  a  far  elUy  che  non  auea  nefor- 

'{a  ,ne  virti^Ja  reggerà  cotanto  impeto ^fè non  amarli  amen 

dueì  €d amauali.non perche  la gelofia gli  accede fie^e gli  tor^ 

mentaf^e^ch  ella  non  auea  ne  tanto  artifìcio  ^  ne  fi  fiero  talen 

toì  ma  amatali  ^  perche  per  la  tenerezs^  del  cuore  non  potè- 

uà.  alcun  non  amarne, ella  Beffa  il  di/se  a  Serfilla . 

Ch'io  n'ami  v^n  folo ,  e  qualo  >  ^^^  *' 

Oime  fia.,  ch'io  difam:  .  ^     S<s,ii. 

E  sella  falena  j,  che  l 'amor  dell  '  *\>m  difpiaceua  all'  altn  y 
per  que  fio  appunto  fi  ne  dolea .  Onde  la  perfez^ion^  che  ncn 
auea  l'amor  filo  in  lafiiar  i  amor  dell  vno  y  per  non  dijfia^ 
c€r  afi  altro  y  aueala  in  doler  fi  così  fortemente  y  d  '  efscr 
toslretta  a  diìpiacer  ali  '  yno  y  ed  ali  altro  y  che  ?ie  uolea 
morire .  il  qual  fentimento  y  fé  yenipe  a~  tutte  le  donm  , 
eh  amano  pii*  d  un  amante  ^  la  hr  fi'agilità  non  jQrebie 

totanto 
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cotanto  riprefi  s  ma  credo  y  che  fi  gmrderan  molto  hene^che 
per  quefio  ^enga  lor  njogliit  di  tentar  U  morte  y  temendo 
di  non  poter  aaer  poi  y  coni  ebbe  Celia  y  le  lacrime  dei  loro 
amanti  così  prontamente  allo  /campo  loro  apparecchiate. Da 
queHe  tre propopT^oni  addunque  y  traendo  UJò fi an^:^  deL 
la  ri  ^  oda  alt  argomento  y  dico  ^  Che  l'amer  d'amore  può  ef- 
pr perfetto ,  quanto  allajùa  natura  fi  conuiene  y  ancorché 
le  uolontà  degli  amanti  fieno  in  alcune  cofè  di fi:or danti ^an^ 
che  nella  (ìefia  materia  della gelofia  >  quando  l'amor  dipiur 
d'<-unonon  e  per  offe/a  dell'amante  ^ma  per  '-violenz^a  delr-* 
t amor  e,. 

SI  PTiOPONE  IL  TERZO  A I{^ 

gomenta ,  prefa  dalla  natnra  della  perfe* 
^one,  e  fé  gli  rtfponde  . 

PA\TICELLtA     j. 

IL  terzji  argomento  contra  la  moltipltcita  de  gli  amori  ^ 
dalla  natura  de  Ila  perfezione  in  queBa  forma  fi  prende, 
perfetta  e  quella  cofà ,  alla  quale  tutte  l rimanente  delfuo 
genere  fi  riduce ,.  Ondeperfetto  e  quell'amore  ,  alquale  fi 
riduce  ogni  altro  amore  :  e  perfettamente  amato  è  quelt og- 
getto yper  cagion  di  cui  eviene  amato  qualunque  altro  è  rf- 
matador  tale  non  può  effery  che  'vnamorfèlo  y  ed  ^-un  ogget- 
to folo  p  perche  fé  più  d'^z^nòfo fiero  y  o  l'vno  farebbe  ama^ 

to 


ito  per  CAgton  dell' altrove  quel filojàrm  perfettamente  ama^ 
to  ^per  cui  l  altro  fojìe  amatoìjectajcunper  Jè  flefjo^ne  /  V- 
vo  ^nel  'altro  farla  perfettamente  amato }  perche  niun  dilo^ 
'ro farebbe  quello  y  per  chi  ogni  altro foffe  amato .  Un  filo  ^ 
addunque  può  effer  d perfetto  amore  :  ynfell  oggetto  per- 
fettamente amato  .  dunque  l  amor  di  Celia  )  che  di  due 
innamorata ,  non  pm  effer  perfetto  amore.  U  argomento fia 
freffo  il f ne  corre  ruelocfmente  ^  ma  ali  '  yltimo  pafo  ejce 
di  Hrada  ^  €trabbùtca^D^(on  ha  dubbio  ^  eh  affolut amente 
L'amor^  che  fra  tutti  gli  .amori  e  perfetto^} /quello  a  cui  tutti  ^ 

gli  altri  amori  fi  riducono:  ed  e  yero^ch'egli  ì  yn  '  amorfhlo^ 
edyn  oggetto  filo  y  perchè  egli  e  l  amor  dell  '  yltimofìney  che 
non  può  effer  fé  non  ^nfelo.ma  l 'amor  d  amore  di  cuipar^ 
Itamoy  l 'amor  di  Celia  non  è  l  amor  dell  ''-ultimo  fne^j^Or- 
lunque  cofa  creata  ^  halefue  perf elioni £ntro  i  confini  de lU 
fua  natura  limitate  ilyna  non  ha  meUiere  dell  altra .  É 
cauallo  ì  perfetto  ybenchè  non  fa  ra^oncuole  xome  l  huormìjy 
e  l  huomo  e  perfetto  y  benché  nonfia  immortale  come  l  sAn- 
gelo ,  gli  amori  findiuerfi  y  anno  ^-uffici  ^  e  fini  dtt^er fi ì  non 
tuttoquél  ichexonuiene  ali  yno  yxonuuneall  \altrosdice 
Ariftotale  .  Che  l 'amorfia  tale  y  a,  cui  ogni  Altro  amor fi.rh-  fl.^luc« 

\ducay  quella  ìperfezjon  dell  amor  dell  'yltimofined  '.amor 
d'amore  nonne  ha  meBiere  jfènzjt  queBopuo  tfierferfet^ 

■  io  inJuogener£  .  D%on  niego  ych' alcun. nanpofia  purtropfo 
metter  ne  II  '  amante  ì  'yltimofiiofine  y  ^ed  allora  i  \amcx  fiio 
farà  quello  y  <a  cut  fi  riduran  tutti  gli  altri  amori .  Bcci  yn 
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spoeta  antico  ^  il  quale  chiamaua  lafka  donna  Jua  madre  y 
Jha  figliola  y/ha/òrella  3  fua  amica  ^  amante  ^fkaS^ofiy  e 
(uà  diua  iper  darà  d'uedere  ^  che  nell  amor  di  lei  tutti  gli 
altri  amort  auea  compre  fi .   f^a  s  egli  dicea  da  vero  ftlchf 
rare  volte  auuìene  a  gif  amanti ,  majfimamente  T^oettJ  il 
Jtio  certo  non  era  amore  y  ma  impietà,  cote  Ha  perf c'itone  al- 
l'amor  non  fi  conmene .   Saria  bella  co  fa  ^  che  nonpotejìe  ef- 
Jèr perfetto  l 'amore ^fe  non  fojse  fielerato  5  che  nonpotejìe 
eper perfetto  yfe  nonfofse  idolatra .    T^er  rijpofla  addun- 
que conchiudo  y  che  l 'amor  y  a  cui  ogn  altro  amor  fi  riduce  , 
è  l 'amor dell  vltimo  fine  y  quale  non  douendo  efser  l'amor 
d'amore  y  queHa  condizjone  a  lui  non  (i  conuiene  3  e  può 
fen^efsa  e  fere  info  genere  perfetto  .  ^la  nouamente  po- 
trebbe alcuno  far  fi  incontro  y  eper  altra  <^ia  loflefo  argo^ 
mento  proponendo  yfìt trarlo  aqueHa  ri^oftaye  dire .  ^uel 
che  conuiene  all' amor y  che  afolutamente  perfetto  y  nell'afa 
fiuto  genere  di  tutti  gli  amori y  rifetto  a  tutti  altri  amori, 
lo  He  fiso  conuiene  ali  amor  d  amore  y  eh  eperfetto  nel  gene-- 
re  d  amor  d'amore  y  rispetto  ad  ogni  altro  amor  d'amore  • 
fSMafi  come  abbiam  già  conceduto  y  l  amor  y  che  perfetto  j 
nel  genere  di  tutti  gli  altri  amori  yèun  amorfia  y  a  cui  ogni 
altro  amor  fi  riduce  i  e  Ifio  oggetto  e  l  ultimo  fine  di  tutti 
ìfiniy  dunque  l  amor  y  eh  è  perfetto  nel  genere  d'amori  'a- 
ptorCy  ha  da  esser  un  amor  filo  y  a  cui  ogn  altro  amor  fi  ridu- 
ca yì  l oggetto fiio  ess'er  l  ultimo  di  tutti  ifiniamorofiy  tal- 
mente yche  colui  y  ilqualeama  perfettamente  la  fta  donna 

non 
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fionuoglioio  (diràl*auHerfi,rio)  cyegliamileìfiU  ^e  non 
anche  t  propri  figliuoli  :,  gli  amici  yO  DiOy  che  fino  amori  d'aU 
tra  natura  ^  ne  men  voglio  ^  che  r t ducendo  queUi  a  quel!  a^ 
morCy  ami  que^t  oggetti  per  cagion  di  lei  y  ma  ^vo  ben  y  che. 
d'amor  d'amore  non  ami  altra^che  lei^e  che  filo  per  cagion  di 
lei  amorofamente  tutte  quelle  cop^cheycomiique  fta^jono  ca^ 
paci  dtfèntimenti  amorofi.  Uo^che  lei  fola  timide  fi>  lo  per  ca^ 
gion  di  lei  ami  quella  donzella  hper  chi  prue  a  lei.quelcagm^ 
lino, perche  è  caro  a  lei. Vo^che  per  lei  fola  ami  ilcorfi^perchè 
quiui  lei  ^  e  deal  ballo  jperchè  con  lei '-vi  danzji .  lagioBra  , 
perchè  per  lei  ^-ui  armeggia^ed  altre  ^vanità,  cotali»  Siche  iì^^ 
Mi  l'amor  d'amorfìa  un'amor  filo  y  ch'abbia  lei folaper  og^ 
getto  principale  y  e  per  ylt  imo  fin  d'amor  ^  a  cui  ogn  altro 
fenf  amorofi  ych'è  in  lui  fi  riduca.  Onde  nouamente  appare y^ 
che  l'amor  di  (jelia  di  duepafiori  innamorata  y  non  può  effei^ 
perfetto  amor  y  poiché  non  amando  l'<-vn  per  cagion  dell' aU 
tra  y  non  e  ijn  amor  filo  d'T^n  oggetto  filo  y  a  cui  ogni  altro 
fi  riduca .  D^on  poffo  nega  r,  che'n  queHaforma  l'argomen^ 
to  non  iflringa  d'auantaggto .  éMa  segli  conchiude fie  neU 
l'amor  d' amore y  conchiuderebbe  anche  nell'amor  di  natura^ 
edamicizjayonde  no  fi  potrebbe  amar  sfittamente  più  d'un 
amico  y  ne  più  d'yn  figliuolo  y  per  che  lamor  non  è  filone  l'rc/n^ 
non  fi  riduce  all'altro  .  éMa  più  formalmente  ri^onden^ 
doy  dico  s  in  ciafinn genere  d'amore  y  altro  ejser  toggetta 
per  fi  He  fio  amato  yaltroyl' oggetto  amato  per  altrui.l'oggeP* 
to  amato  per  fé fiefio  ^  non  può  ejjer  perfettamente  amatói 

rsb     "         in     ^ 


m.Alciin  genere  d'(imore:>Je  non  è  Jolo ,  e Jc  a  quello  conid 
adyltimofine  tutte  le  cofe  in  quello JìeJIo genere.amate^non 
p  rtfertfcono  :  U  doue gli  oggetti  amati  non  ferje^  mapev 
altrui  ^  poj^ono  ejjer  molti  ^  el''-vno  non  ridurji  all'altro  ^ 
ma  tutti  injteme  a  quello  ^per  cui  fino  amati ^  ed  ejjer  non^ 
dimeno  per  jet  t  amente  amatiy  quanto  fojjhno  per  jet  tamen^ 
te  ej^er  amate  quelle  cofì^^che  non  per  fé  y  ma  per  altrui  jò^ 
no  amate .  dechtaranci .  Nell'amor  diletteuole  (e fendo  ^- 
mor  non  d'amicÌT^iay  ma  di  concupi jcenzji  j  l'oggetto  per  je 
"Bejfo  amato  jìamo  noi  ^lejjt:,  il nojìro proprio  dilett amento  * 
gli  oggetti  amati  non  per  loro  (iefji  ^  ma  per  cagion  d'altrui  > 
jòm  tutte  le  cofe  dilettemli .  Spicuro^  per  ejèmplo^  ilqua^ 
le  rtponea  lafelicitànef  taceri  del  corpo  y  l'oggetto  ^  che  per 
JèHejfo  amaua^non  era  altro ^  che  luiflefo ,  Onde  l'amor  juo^ 
era,  ynjòlo^  d'^n  oggetto  filo  :  cioè  di  fé  Bejfo  j 'vltimofine 
di  tutti  ijuoi  amori ìA  cui  ogni  altro  friducea^  magli  ogget\ 
ti  icUegli  arnuua^non  per  fi  Hejft  3  maper  altrui  y  cioè  per 
cagion  del  diletto ych' egli  ne  traea^erano  moltiy  eran  tutte  le 
deliT^e  del  fin  fi  ì  e  non  era  l'vna  ordinata  aWaltra^ma  tut^ 
te  a  fi  Hefo  ^  non  amaua  l'njnaper  cagion  dell'altra  y  ma 
tutte  per  cagion  di  fi  ^ejjo ,  e  pure  eran  da  luìpur  troppo 
f  erjett  amente  amate ,  dico  y  quanto  pò  (fono  ejjer  p  er jet  ta-^ 
mente  amate  quelle  cofiy  che  per  cagion  d'altrui  fino  ama^ 
te .  j^e  (ìa  è  dottrina  de'  Padri  Theologi ,  e  jjecialmente 
del  Corrado  y  rtelprincipio  della  prima  della  ficonda  di  San 
Tomafi ,  la  qual  dottrina  applicando  ormai  alpropofite  no^ 
.:  .  .  fro 
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§iro .  diciamo  3  Che  nelTamor  d^ amore  ^  effendo  amor  dilet- 
teuole-i  t oggetto  fer fé  ftcjjo  amato  non  e  altro ^  che  noi  fìejl'^ 
Jt,  ^la:>  che  dico  io^che  nell'amor  amiam  noi  fiejji.e  non  ai- 
trui  ^  ahzj  neil  'amore perdiamo  noi  fiejft  per  altrui.  E  '-ve- 
ro ,  maperdiam  noi  flefjt  in  altrui .  quejio  è  ben  luogo you  io 
mi  tratterrei  njolentieriefkgerando  contra  la  maligna  con^ 
dizione  di  queHo  amore  i  ilquaie  benché  fi  a  amor  di  noi  He f  . 
(ì y  nondimeno  coni' amor  d'altrui  n'induce  nell* odio  di  noi 
Bejjl  y  onde  quel  pò  uer  e  Ho  innamorato  andaua  gridando. 

Ed  ho  in  odio  me  fleffo  ,  ed  amo  altrui.  Pct.par.r 

éMa  non  ho  tempo  di  far  qui  indugio .   fnfòmma  y  netta- 
nior  d'amore  H amante  non  ama  per  fé  ftefo  altrui  ^  che  fé 
fefo  .  queslo  è  l'amor  filo ,  quejìo  è  l'oggetto  filo  ^  queHo  è 
ty  Itimo  fine  y  al  quale  fino  or  dinate  tutte  l'altre  cofè  :,  che       '    '  '^ 
^vengono  da  luiycomunquefa  y  amor ofantent e  amate .  ma 
laperfòna  y  ch'egli  ama  y  egli  l'ama  y  non  per  lei  ^  ma  per  fé  y., 
inquanto  da  lei  gli  njien  diletto  s  e  però  pò  fono  efer  più, 
d'ynayC  non  l'yna  ordinata  all'altra  y  ma  ciaf  una  a  luiflef-. 
fòi  edefser  da  lui  perfettamente  amate  y  quanto pofono  ef^ 
fer  perfettamente  amate  quelle  co  fé  y  che  nonperffiefse  ,\ 
..    maper  altrui  fino  amate.  Ch'equa^itoabbiamcret^.  o.\ 
duto  douerfi  dire  intorno  alla  riffofla  del  ter-  > 

z^  argomento  y  prefi  dalla  natu-  ' 

va  della perfezjo-  ,.  \,.%'\ 
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SI  P  RO  PONE  IL  QVARTO 

argomento i  prefo  dalla  deboleT^a  delle  fo* 

tenK^  naturante  je gli  rifponde  . 
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Al  li.  9.  al 
ca. (o.pur 
iicir£t. 


R  Eji  itti  quarto  i.ed'vltimo  argomento  il  più  hrieue^  el 
fin  agemle  di  tutti  gli  altri .  ma  perchè  pare  eglta- 
uer fondamento  nell'autorità  d!zAriflotaié:,non  ahbiam  uo^ 
luto  trap affario*  Volendo  addunque  aAriJlotale  prosar ^che 
non  f  pò f ano  mer  molti  amici  nelt  ottano  dell' Et  tic.  ale.  6, 
la  perfetta  amici'^ia^  dice  egli  è  Jimile  all'amóre  ^per  che  am^ 
hidne portànfèco  'vna  cotale  foprabhondan7:^:i<-un  cotale  ec-^- 
cefo  d^ajfetto^Ma  la fprahbodanzjiyfòggiugne  egli^  è  d'in^ 
t^rno  ad  ijno  j  exuberantia  ad  njnum .  addunque  :,  con-' 
chiude  :>  pochi pojjono  auerf  perfetti  amici  .  Ene'  fiorali 
grandi.  l,i,cap.  Ip.  le  poten%^  dell'  anima  fon  naturalmen^ 
t€  deboli .  Onde  p comeT occhio  non  può  lungo  tempo  tener 
lo  fguardo  intento  y  che  la  rutBa  gli  yien  meno  ^  così  >  di» 
ce  egU  3  l'amor  non  può  diffonder  fi  per  molti  oggetti  ^  perche 
ne  ftiiene  .  Siche  da  queUt  duepropof^ioni  d'aAriftotaley 
tyna  dall' ecce ffo  dell'amore  ^  e  f  altra  dalla  debole?:^  del- 
l'anima  :>  foffiamo  ormai  conchiuder  y  che  non  f  può  perfet- 
tamente amar  più  d  njno .   ^a  io  per  me  non  credo  ^  che 

dalle 
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ddìle  protojizjmì  d' zArìHotale  sMU  a  cauar condujtone 
fnaggtor  di  quella  ^  cìje  ne  fa  cauar  lo  flej^o  AriBotale .  //- 
^uale  dall' ecce fjo ,  che  fi  truoua  nella  perfetta  amicizja  ^  e 
dalla  debolez,za  delle  potenZiC  deir anima  ^  comhìude  ben 
nell  Etica  ^  che  nonjìpojfon  auer  molti  amici  s  e  ne  Morali 
grandi  i  che  non  fé  ne  deono  auer  pochi y  ne  molti ^  ma  in  niun 
luogo  conchiude  y  che  non  fé  ne  pò  fa  auer  più  d'yno .  Qonce^ 
do  j  addunque  ^  che  teccejfoy  e  d  Intorno  ad'vno  .  concedo  , 
che  la  potenza  dell  '  anima  è  debole  s  e  però  concedo  ancora  , 
chefia molto p tu  ageuole ^  e  men  trauagliofò  l'amar  perfet^ 
t amente ynfòlo  ^  che  due .  éAìafe neper  ecceffo  d  affetto, 
neper  debole^T^a  dipotentÀ .  auuienperò  ^  che  nonpoffiamo 
perfettamente  amar  più  d  '^n  amico  ^  e  più  d^njn  figliuo- 
lo j  certamente  y  cheneli  ecce  fiso  dell  '  amore^  il  quale  è  det* 
to  da  aAri  fio  tale  fienile  a  quello  dell  '  amiciZjia  ^  ne  la  debo^ 
leT:^  dellapotenzj,  con  la  quale  amiamogli  amanti .  eh  'è  la 
fieffa^onde  amiamo  jC  gli  amici^e  i  figliuoli ^  farà ^che  non  pò f 
famo  amar  perfettamente  più  d  un  amante  . 

Or  quejii  quattro ^che  ahbiam propofii,fino gli  argomen- 
ti prmcipalhchen  Cantra  la  perfezione  di  più  amori  y  (per 
quel  eh  IO  ne  conofco)fi  pofsono  apportare  .  ^i  altri  tutti  ^ 
qtiefiifì  riducono.  Si  cIk  auendo  noi  (come  cigioua  di  crede- 
re )  fodiis fatto  a  quefliy  non  ci  riman  da  temer  altrode^ché 
l  amor  di  più  d'uno  no  pò  fi  a  efser  intenfìy  e  perfetto  amore, 
Veroèychauedo  auuto  a  contender  contra  ^n  opinione y  e  ha 
mfauor  fào  l'aura  popolare  ^  noni  fiata  leggiere  imprefa: 
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Per  ribatterla  J  conuenuto  di  metter  mano  a  machine  mag^ 
glori  di  quello  ^  ch'io  porrei  ^  e  di  quello  ^  che  forfè  a,W amor 
di  Celta ,  che  per  fé  Hefsa  iljòìlenta  ^facepe  dibijògno  .  Se 
la  Jua  di  fé  fa  ha  da  efser  cotanto  contenT^ofi  ^  la  Jua  inno^ 
cenza  non  mi  piace ,  Dunque  ^Jè  per  quanto  riabbiamo  det^ 
fo  p  non  yipare  d'accon/èntirallaperfe7;Jone ,  edintenfione 
di  più  amori  p  io  non  ^opiu  lungamente  contenderne,  come 
4  fuoi  piace :,fia  ^  che  nepguirà  mai  i  ildiBruggimento  deU 
la  Fauola  di  Celia  ìper  noi  certo  l'amor  di  più  d  >uno  >  s\ 
dite  <voi ,  non  può  efser  intenfi  ^  e  perfetto  amore ,  Por- 
viamo  queHa  ficcagine .  io  yel  concedo ,  ma  chi  dice  mai^  o 
donde  mai  fi  raccoglie  ^  che  l 'amor  di  Celia  fa  prefuppoUo 
tale  ì  Jo  certo  per  poco ,  anzjper  nulla  acconfentg^  chef  a-* 
t^orfùo  non  è  Perfetto ,  ne  intenfo  ,  efo^  che prefo  molti  de 
gli  amatori  la  difefà  di  Celia  in  que^o  punto  fòlo  s'adempiei 
conceduta  la mperfeT^one  dell'amor  fuo  ^  rimangono con^ 
tenti ,  non  han  piu^  che  opporre  alia fùa  Fauola  :  ond'effi 
ne  ruanm  fòddt  sfatti ,  ed  ella  non  ne  rimane  offe  fi .  IPerò 
io  ruer amente  hofòflenuto  la  perfezione  di  più  amori)  non 
tanto  per  difefa  di  Qelia  ^  che  non  riha  funto  bifìgno^quan^ 
to  per  fòlleuamento  de  gli  amanti^  che  n  hanno  eHrema  ne^ 
ceffità .  defìderando  inqueHo  luogo  (fé  tanto  alta  fferanzjd 
non  mi  fife  disdetta)  fgombrar  dall  'animo  loro  queHo  pur 
troppo  radicato  errore  p  colquale  icattiuelli  njengon  tenuti 
(e  non  fi  nauueggono^e  nZfe  ne  fanno  aiutare)  grauemen^ 
te  oppreffi .   ^Mafi  lafoggeT^one  loro  aggrada  ^godanfila. 


love 
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fd'njeit  /a/do  in  pace  y/è  non  credono^che  l'amor  dì  più  d'y* 
ììopofsa  efser  ìntenfo^  e  perfetto  amore  s  to  certo  yo  più  tofitn 
onorare  y  che  impugnar  nuna  opinione  ^  laqual  cotanto  piace 
ad  altrui  y  e  me  non  offende  nulla ,  Lajciando  addunque  y 
il  primo  punto  del  prefènte  capo  ^oue  ci  f amo  addoperati  per 
mmoHrare  ^  che  l  amor  dipiu  dyno  può  efser  tntenfò  ^  e 
•perfetto  amore  :  vengo  ormai  al  fecondo  ^  e  dico,  che  l  amor 
di  più  dyno  pop  a  ^  o  non  pofsa  efser  tntenfò  ^  ali  amor  di 
Celia  ciò  non  rilieuapunto  ^  ilquale ,  fecondo  la  cofiituJ^ion 
dellafùafauola  ^  non  ha  btfògno  d  efser  creduto  ne  perfet^ 
^o^ne  intenfò:,come  già  fono  inpronto  per  dimo^rarut  . 

LA  PE-RFEZIONE,   E  LA  INTEN- 

jfme  delT amore  ,  fon  co  fé  digerenti  ^enon 

*'  ''"'  conuertibiH  .       .         '  ' 
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Tl{attandoft  della  perfezione  y  e  della' ntenfton  deh 
l  amore  :ì  abbiamo  ydito^  che  alcuni  confondono  que- 
Jli  termini:,  come pf  opero  ynaftefsa  cefi  s  0  che  certo  fop et 
conuertibili  in  modo  ^  che  qualunque  amor  perfetto  fofse  in- 
ìenfi ,  e  qualunque  intenp fop  e  perfetto .  é^ia  noi^piu  di- 
liint amente  procedendo iprendiam  Idntenfione  d 'amore  in 
queHo  luogo  y  per  ^vn  cotalpnpbile  y  e  fmanìojo  feruore  ,•  e 
diciamo 3  che  l'amore  può  eper  perfetto ,  e  non  intenp  s  in- 
"  '  '  '  ^  Unfó^ 
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tenfoy  e  non  perfetto.  Che  l  amor  papa  eptr  perfetto  ^e  non 
tntenfòy  chiaramente  ti  "vedrete  (fnon  m  e  contefo  di  mo- 
Brarloui)nellapr attica  dello  fef so  amor  d.  tutti glt  amori , 
dell  amor  di  Dìo^cui  ciafcuno  è  obbligato  d  amar  perfetta^ 
mente  i  ma  non  è  obbligato  a  /enttr  nel/'  amor  del  Trea^ 
tore quello fnanìofò  feruore  ^  che fente forfè  nell'amor  deU 
la  Creatura .  mal  per  noi  altrimente  andrebbe  ^  pochi  adem^ 
firebbono  il  precetto  del  dtuino  amore ,  Lamor  dunque  ^pu9 
ejser perfetto  ^  e  non  intenfò ,  éMa  chepoffa  efser  tntenfò  y  q 
non  perfetto  ijè  non  vi  piace ^  che  trattando  d  amor  carnale, 
io  m'inalzj  aldiuìno^  moftrerollo  in  yn  amor  carnale^  tratta 
pero  dalle  Scritture  diurne,  ditemi  yoi^che  fete  dell  amor 
d'amor  più  relligiof  difendttori  i  y?i  amor  impudico  3  yna^ 
tnor  incefiuojò  y  ynamor ,  che  tojlo  adempiuta  lajcelerata, 
libidine  yenifse  meno^  ardirete  yoi  di  chiamarlo  perfetto  a^ 
moreìjò  ben  io  di  no,  ma  l  amor  d 'Amnon  yerfò  Tamar  fti> 
impudico y  fu  inc^^uo/òyC  non  ebbe  coHuif  toflo  adempiuta 
la  federata  libidine  ^  che  Vamorfuofu  conuertito  in  odio.co-^ 
te^o  amor  dunque  non  era  perfetto  y  e  pur  era  intenfò  ,  C 
tanto  y  che  condujfe  lo'nfeliceprefo  alla  morte .  Tuo  dun^ 
que  l 'amor  efser  intenfò ,  e  non  perfetto  ^  perfetto  ^  e  no^ 
intenfò .  Onde  noi  fra  questi  termini  distinguendo  diciamo ^ 
che  l'amor  di  fé  Ha  y  così  come  nella fauola  f  rapprepnta  ^ 
pon  e^non  ha  bi fogno  d'efsere^e  non  conuien forfè ^che fa fin^ 
to  amor  perfetto  ^e  che  può  ar^che  non  efser  intenfò , 

CHE    ' 
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CHE,  L'AMOR    "DI  CELIA  NON  E, 

non  ha  bi(ognOy  enonconuienforfe  ^chefa 

jinto  per  amor  perfetto  . 

"TiiAXTICELLA     io. 

L'eAmordi  Qlia  non  è  perfetto  y  non  gta  perchè  tamar 
pttt  cCijno  ad  un  tempo  ripugni  alia  per fezjon  dell' a^ 
tnore  3  ma  per  altra  più  certa  cagione  ^  che  dallaHejfafamU 
e Sprejfamente  fi  raccoglie,  Dall'animo  ^rjmano^  sì  come  aU  par.  r.c.i 
troue  accennai^nonpuo  efjer  perfetto  quell'amore  ^nel  quale  P*'*  *  • 
infieme  colfenfi  anche  la  njolontà  determinatamente  non 
concorre.  Dice  cArifiotale  che  la  <^olontà  e  la  Reina  dell' aL 
tre  parti  dell'anima,  oue  muoue  il  Trincipe  tutti  i  mini  [Ir i 
corrono,  (^ontra  il  voler  del  Principe  ^non  può  eferfe  non  tì^ 
midaidijfettofa  l'opera  de'pruidoriine  contra  lo'mperio  del 
la  ^olontà\ può  ejferp  non  imperfetto  H amore ,  r^a^  che 
all'amor  di  Celia  la  volontà  determinatamente  mai  non  co^ 
correffe ,  in  cento  luoghi  lafauola  dimofira .  é^laptUyche'n 
tutti  gli  altriyp  vede  l'anotomia  dell'animo  diuifi^  e  lacera^ 
to  di  Celia  y  laquale  auuedutap  d'efjer  de  i  duepaUori  in-- 
namorata ,  //  ^a  fuggendo  ^  e  dice  • 


Qc  Ke 
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•Atto 2.  Nqiìamèipiiu,^i;h'^ovogj[i.a^,  ^ 

Scena  2.     ^  CJic^iiiDgaiì  gVòccìii  aufe-iòlpiràil-cuore-; . 


jf mp erode  ili  hjolon'tà  eT?en  Ì{eìm  ^  come  diceuamo y  di 
tutte  IdtrefArti'yma,  nonìri  tutte  e  hflefftiU  ragione  del 
Jào  dominio  .  ad  alcune  parti  comanda  con  imperio  politico^ 
dice  Annotale j'e  quali  fon  ben  obbligati  per  ragion  di  natu- 
ra ad  'ubbidireymafoj^o,nQ  anche  non  ybbidire.adaltre^co-*- 
manda  con  imperio  dispotico ^le  quali  non  poj^ono  non  ybbe^ 
dire .  D^mpoJJhno  non  'obbedire gli  occhi  ^  e  pero  cornane 
dando  la  Tfolontà»  ■ 

•   Non  fia,  che  giungan  gli  occhi . 
piapm  no  ybbedire  d  morene  però  malgrado  dell  a  uolontk  • 

. Sofpirailcuore.^,.  ,   '.,-. 

jfl  cmr  dunque  Ài  Celia  dejìdera  di  njedere^  hench)  Celia. 
nonyoglÌ4y  quel  ^  che  gli  occhi  non  rvedr anno  ^  per  ch'ella^ 
mlyuole.  Celia,  non  vuol  ne  yeder gli  amanti^  ne  ejjer  ije^, 
duta  da  loro  s  e  pur  la  njiBa  dell'amato  oggetto :,dice  oAriJl,^ 
^h'è  la  maggior  brama  d'amore,  onde  il  Petrarca . 

Par.t.Ca.  Ne  mai  flato gioiofo 

Ceti  I  mia  Amor,  oJa  Volubile  fortuna.^ 

«lónaft.j.  Dieder  a  chi  fur  più  nel  mando  amici,.  , 

Ch'io  non  cailgiaflì  ad  vna_. 
Kiuoita d'occhi, di/d'ogni  mio  ripofo 
Vien  ,  come  ogni  arb or  vien  da  Tue  radici  « 

^Perchè  l'amor  najce appunto  da  gli  occhi.  ^L  Qno  da 
^ifìoia,  '       *     ' 

Amo^ 


Amore  è  vno  ipirito ,  ch-ancicf  o >  Son.r;. 

Che  nal'ce  di  piacer ,  e  vien  per  guardo . 

Veggaft^dunque^p  l'a,mor  di  Qiiafuo  efjer perfetto^quan^ 
do  Ufàa  volontà  gli  è  talmente  contraria,  che  sforzai  a  fug- 
gir quel^che  maggiormente  t amor  de  fiderà .  La f amia,  ad- 
dunque, non  introduce  l'amor  di  Celia  come  amor  con/urna- 
to,eferfetto,mapm  toflo  come  '-un  principio  d'amorofafaf- 
(ione,  tutto  agitatole  tumiiltuofo.V amor  di  Celia^dico^non 
è  finto  perfetto. fòggmgno, che  non  era  l/ijògno  di  fingerlo  ta- 
le,per  che  Qlia  non  e  il  per  fin  aggio  pnncip  al  della  Fauola  s  e 
quando  anche  ella  foffe  ^no  e  pero  dimeHiere,  cheiperfinag- 
gi  difauolepàftorali,anzj  ne  pur  anche  di  tragiche,  abbiano 
d-^oni,ed effetti piu^  che  mediocri.  6 fi  lipur  doueffero  aue- 
r  e, dir  et, che  tecceUen-^a  dell'azione  di  Celia  confifle, non  gm 
neir  amar  due  amanti ,  manelnjolerpiu  follo  morir,  chea- 
marìueccellen-7^,finonamorofia,  almen  morale  ,  éAioralU 
chiamo  ficondo  l' abufi  dell'  antica  gentilità,  che  con  la  morte 
njolontaria  ere  de  a  di  poter  gloriofimente  a  i  trauagli,ed  al" 
le  colpe  fittrar fi .  L'amor  dunque  di  Celia  (per  quel, che  fin 
qui  n'abbiamo  'veduto,nonfiu  finto,e  non  auea  bifigno  d'efi 
fier  fintò  3  amor perfett'o.ora  aggiungo,  che  ne  menfirfè  con- 
ueniua  di  fingerlo  tale  ^  perche  l'amor  perfetto  par,  che  non 
conuengafi  non  a  gli  Eroi ,  t  quali  pero  dice  alatone ,  dalla  ^^^  Cr»- 
njoce  greca  dell'amore  prendono  il  nome  5  e  come  per  con- 
' gmgntmento  amoro  fi  de  gli  Dei  co'  mortali  nafion  d'a?nore^ 
così  all' amor  perfettamente  i?uhim?20, e  benché  lo  (ìeffo  Dio 

£c      2  del- 
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dell'amore  ^  lejueforjj  miUntando  dica . 

''^^^o."^^  ,  .  .  .   Ouunque  e  '  mi  fiajio  fono  Amore, 

pwT  *'^'*  Ne'  pafiori  non  men ,  che  ne  gli  Eroi 

Jòggmgnefoi* 

Equeftaèpure 
Suprema  gloria ,  e  gran  miracol  mio . 

^MxUJcìdndo ì miracoli :, noi  diciamo y  ( comunemente f af-* 
landò)  che  t amor  perfetto  conmene  fé  non  agli  Eroi  o  a  chi 
ha  l'animo  d'Eroe  y  e  di  qui  nafce  3  ere  dio  ^  che  benché  l'a^ 
mor  fa  forfè  (come  'cogliono  ifuoi  partigiani)  per  fcflef 
fò  attijjimo  aprodur  di  molti  beni  nel  cuore  ^nondimeno  del- 
la maggi$r parte  degli  huomini  (per  quel  che  lafperienta  di 
moflra )  fi  diuien  egli  machinatore  ^efacitor  di  tutti  i  ma- 
li .  La  fpad^a^  che  m  mano  dyn  prudente  guerriero  ^d'ono- 
rate imprefle  minifiraìin  man  delfuriofò  imperuerfa^e  fpef 
fé  i-uolte  infelice  ^  efcelerata  ne  diuiene .  Così  l'amore  ^fè  in 
^pn  animo  Eroico ^  il  qual  la  fua  fiamma  fènzjt  alcuna  impu- 
rità riceua^  s'accende  ^  potrà  (s'egli  è  pur  njero  quello  ^he 
Mtririferifce  3  ch'io  per  me  noi  credo  )  muouerlo  ad  opere. 
{  glortopyfòUeuarlo  alQelo  :  ma  fé  in  ijn  cuore  impuro  s' ap- 

prende ^(e  dio  per  me  temo  ^  che  tutti  quei  ^  che  fin  pur  di 
carne yfieno  anche  impuri)non  e  prectpÌ7:Jo  in  cui  mtferamen 
te  noi  tragga .  D^(m  dourebhe^  du72que  j  auer  ardimento  di 
ejporre  alia  fiamma  amorofa  il  cuore  ^fe  non  chi  l'ha  dEroi- 
cavirtìi  infiiperabilmente  fortificato,  ma  ciafìuno  njuolfar 
dell'innamorato  ^  purché  fi  finta  d'auer  il  cuor  buono  per 

ardere^ 
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ardere  3  qualunque  debba  efjerne  l'ardore  ^  cìafiuno  a  co^ 
te  fio  fuoco  saccofla  .  che  marauiglia  ^  dunque  y  fé  tutto  l 
mondo  d'mfeltci  incendi  auuamf  a  ì  ma  tornando  ormai  on- 
departimmo  conchiudiamo  i  che  l'amor  imperfetto  è  da 
Eroe  s  e  però  diciamo  ^  che  l'amor  di  Celia  non  e  fìnto  ^  non 
ituea  hifegno  p  e  forfè  nonconueniua  ^  che fo fé  finto  perfet- 
to amore . 

{^HE,    LAMOK    DI   CELIA 

fot  e  uà  non  efer  intenfo* 

PA\riCELLzA     II. 

MAyche  che  fifa  della  perfe'^one  deìFamor  di  Celia , 
nonfi  può  forfè  ynegare:>ch'egli  non  abbia  adefferej^ 
non  perfetto:,  almeno  mt  enfio:  pò fiache  Celia  Heffia  m  cento 
luoghi:,  la  veemenza  deli'ardor  fuo  efiaggerando,  il  pur  dice  > 
€fi  le  dee  credere  :  concio  fi aco fi ,  chef  l'amor fi^o  non  fife 
flato  intenfiy  come  aur ebbe  egli potut-o  condur  la  mif creila 
4  'volerne  morire  ì  ùMa  qui  conuien  di  ricordar  finche  lofiefi 
fo  accidente  ^  qua?ito  afe  :,poflo  in  diuerfifiòggetti  ha  mag- 
giore y  V  minor  fior  za  ^  per  la  diwerfità  de' figge  ttt  in  cui  è 
riceuuto  .  Quella  pafjione ,  che  non  ifiuote  yn  animo  for- 
te njfitto  a  fiflener  gli  affalti  delle perturb-az^oni^  abba- 
te run  animo  fiacco  ^  nonauue%z4>  a  gl'impeti  loro  ^  ^ia-  ^^l]l\f'^' 
lum  M?  infueto  cito  corrifitur  ^   dic^A  con  gli  Stoici^  ^  '"'3, 1. 

^iip 
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più  tosio  3  che  contro,  gli  Stoici  T'ojfidomo  .  Quella  flef^t 

febbre  y  che  non  basiti  a  indebolire  njn  Leone ^e  fiffìciente  ad 
njccidere  yn  hmmo  .  e  queltamore^cheper  e^er  di  fin  ^'t?-. 
no  adyn  tetnpOy  non  iji  piace ^  che  pò js  a  ejjer  creduto  inten-- 

fi  j  queli  ch'ogni  altra,  donna  aurebbe  faputo  yerifìmilmen- 
te  Jòpportare yfetijji  njoler perciò  morire  s  cotejtofu  infep" 

portabile  a  Celia  ^  ch'era giouanetta.di  cuore  (altrui  direb- 
be dappoco  3  ma  dilicato  il  dico  io  )  ed  alle  pajjloni  amoro  fi 
non  '-ufito  i  fiche  l e fager azioni:,  ch'ella  '-va facendo  deli '  a- 
mor  fio  3  eia  yoglia  y  che  gli  yien  perciò  di  morire ,  potea 

fors' anche  nafierepiu  toHo  dalla  fiachez^  >  e  dalla  inefie- 
rien^ia  dell'animo  y  che  dall' intenfione  dell'amore ,  Onde  non 
€  bifignpy  che  fi  l'amor  di  più  d'^vno  ad  vn  tempo  non  può 
efier  mtenfò  gl'amor  di  Celia^per  quanto  e  Ha  ne  dicalo  fide  ^ 
day  debba  efier  creduto  tale  - 

Impigliamo  addunque quell'argomcto  principale  y  che'n^ 
contra  l'amor  di  Celiayfìn  ?iet principio  di  queflo  capo  s  ci  fu 
propofio .  ben  mi  ricorda  y  egli  era  tale .  L'amor  di  più  d 'v- 
720  non  può  effir  intenfi  y  e  perfetto  amore  :  ma  fielia  ama 
più  dyno  d 'amor  intenfi y  e  perfetto .  dunque  l'amor  di  Ce^ 

.  Ha  e  impeffibile  .  L'amor  di  più  d 'njno  non  può  efier  inten^ 
fi  y  e  perfetto  amore,  quefia  e  la  maggior  propofizjone.d'  in- 
torno alla  quale  auete  ydito  quely  ch'io  ne  credo .  mafiane 
quel  y  che  credete  y  o  che  y  ole  te  y  che  altri  ne  creda  y  che  uoi 
crediate  :  io  certo  l'ho  per  fai  fa  .  ma  conce  dafi .  Zlegnamo 
alla  minore  Xeliaamapui  d 'uno  d 'amor  intenfò  y  eperfet^ 

tOy 
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io  y  quejia  corstien  due  parti  3  U  prima  ^  della  mottiplicita  s 
la  feconda  y  della  perfezione  ^  e  interi  fion  dell  '  amore. ,^an- 
to  alla  prima  par  te  ^  che  Celia  ami  più  d  yno  y  ella  Hefsa  iL 
confejfa  iejlmlconfeffafe  ne  rimar  ebbe  conuintaìce  nefo^ 
no  letteti. di-Juù pugno  » 


V:. 


Per  Aminta  j  e  per  Ni(o.  Atto  4. 

Cosìjcrìfe  di  propria  mano  nelfuo  Epitafo .  in  ciò  conuìen 
di  crederle .  non  ha  meUiere^  chaltriilpruoua ,  non  cerchi  l 
nieghi .  ^la  quanto  aIU feconda  parte  ^  che  iamor  di  Ce- 
lia Jt  a  wt  enfi  ^  e  perfetto  :  queHo  è  quel^  eh  io  niego  ^  e  non 
■  c'è  eh  '  ilpruoui .  CoteHa  tntenfone^  eperfel^ione  d' amo^ 
re  in  Celia  ^  l  au  tor  non  tanduce  ^  e  lafauoU  non  ne  ha  bi fo- 
gno .  Qelia  forfè  talora  par  ^  che  fé  ne  nanfa  »  tS^Ia  in  ciò 
(f  pur  Ji  dee  preBar  maggior  fede  a  Celia  di  quel  y  cheji 
debba  fare  a  tutti  gli  altri  innamorati J  diremo  ^  che  Qelia 
non  mentiud's  <:ome  fpefseuolte  mentono  gk  altri  y  quan^ 
douan  tutto  dì  gracchiando  y  io  inoro  y  io  moro,  non  men- 
tiua  ella  s  perchè  y  dicea  quel  y  che  neramente  le  parca  di 
fentire .  S\ia  forfè  singannaua  s  perchè  tinefperienz^a ^ 
e  debolez^za  del  cuor  fuo  poterno  farle  parer  il  fuo  a?nore  ^ 
elfuo  tormento  ajs  ai  maggior  di  quel  y  eh  egli  era  .  Si  che 
fé  '  l  maggior  colpo  contrai  amor  di  Qelia  y  da  quefia  parte 
gli  mene  y  molto  ageuole  riè  la  difefa  y  mentre  y  concedendo , 
she  l  amorft^o  non  fa  ne  perfetto  ^  ne  ìntenfo  ^  l  '  impeto  de 
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gli  auuerjkri Juantfce  ^  e  yaj^ene  il  colfo  a  uoto  *   Or  noi 

abbiitm  detto  j  che  benché  l'amor  in  fé  Hejfo  perauuentura 

nonfojje  intenfii  ad  ogni  modo  per  la  debolez^  ^  ed  inejpe^ 

rienT^  del  cuor  fùo  j  ella  potea  ejjer  tratta  nella  dc^ 

liberazione  y  eh' ella  fé  di  'voler  morire .   Ma, 

in  fomma  e  fare  y  che  togliendo 

ali  ' amor  di  Celta  lan^ 

tenjione  3  Ji  toU 

dUfua  morte  iherifìmile  ^  che  farà 

ilfòggetto  del  capo fi^ 

quentCp 
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PARTE  SECONDA 

CAPO  QVINTO- 


SE    LA   T^ELIBEKA  ZIONE, 

che  Celta  jh  dt  morire  Jia  vertfimtle . 

vi  DOVE  famo aW'z^hmo 

capo  de  i  miei  Di/cor  fi  s  quanto 

^^«iTA'^^^^'lio J»^  Yi9ì     f  tu  Jcuc^fro  da  eterno  il  fine  del 

''vofiro  rìncrefcimento  ,  tacito 

pH>  me  ninuoglio.  Ormai  dunque 

correrò  njolerò^non  ho  comincia^ 

to^  ed  eccomene  alfine .  Jn  que- 

fio  cafo  abbiamo  a  <u€dere:,  pta 

deliberazjone^chefa  Celta  di  morire  fia  y  enfiar  ile. Molti  fi^ 

no  fiati  coloro  3  che  per  cagioni  benanche  leggierijfi?ne  shano 

data  la  mort.e.leggefid''vnauaro:,ilquAle  trouandofi pieni  di 

fior  mento  igranaifegnò^cheper  la  benignità  della  fiprauue-^ 

gnente  Bagione  ilpr^z^zj)  nera  auuilito .  Si  che  non  potendo 

la  mattina  Jòfiener  l'orror  di  que Ifant afina ^che gli  rimanea 

fijfo  nel  cuor  e  :,nj  olle  morirne, yoUe  morire  per  infogno,  M/. 

cotali  auuenimeti  pofjono  ejjerpiu  yeri^che  yerifimtlt.la  vdi- 

lontana  morte. finta  gran  cagione  :,nonfiark  mai  njerifimik: 

dunque  yeggiamo  quaifuron  le  cagioniyche  n'ebbe  Celia . 

;  \  T>  d  L'auuc^ 
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VAVVENIMENTO  DI  CELIA 

è  tutto  di  paEo^in  pajfo  accompagnato  dal- 
te/empio  d'Oi^idw, fuor  che  mi  punto 
del  voler  morire . 

PA\TICELLU       X. 

OViJios  colui :,che  confefemflo  di/èflejfo  è  gito  in  ciaf- 
cuno  degli  altri  capi,  di  f  affo ,  inpajfofauorendo  la 
njeriJòfniglidnT^delTauuenimento  di  Celia  -i  qui  nel p tinto 
del  morire  l'abbandona.  Celia  amaua  due  ad  yn  tempo. 

Atto  j.  Ad  vn  tempo ,  ad  vn  parto 

Sccaa^  2»  tacquero ,  e  fi  fur  grandi 

I  mici  gemelli  amori . 

Sd  Ouidio  j  anch*egli  due  namaua  ad  n^n  tempo  • 
/mor.1.2  Ecce duasvno tempore folus  amo. 

11.10.      Martano  a  Celia  ambidue  gli  amanti  Juoi  egualmente  ama-^ 

mabili . 
Ano  u  Pare  a  quefli  occhi  mici ,  clic*l  merto  loro  > 

S<€sa  2*  La  doue  ogni  altro  auaoza, 

Pan  fra  lor  s'adegui . 

Ed  anche  ad  Ouidto  lejuepareano  tali. 

Vtraque  formofa  eft^operofascultibu^amba:  : 
Artibus  in  dubbio  eft  harc  fit,an  iJla  prior . 
Qelia  or  all'^no^or  all'altro  parea^che  t animo  piegaj^. 
Atro  u  Par ,  che  quafi  di  furto 

S<cna  2.  Or Arainta,oraNifo 

A  k  tutta  mi  traga^  • 

Lo 


PARTE  2.   C^P.  F.  211 

Lo  Beffo  ad  Ometto  auuemua  . 

Puichrior  nac  iiia  eft,hcec  c:fl  quoque  pulchrior  illa. 
Et  magis,  hsEC nobis ,  &  mag.s illa  placet . 
n?ero  Celta  dall' rum  ^  e  dall'altra f  arte  rapita /ènteji  d$m^ 

dereilcuore  , 

Così  n  perpetua  guerra-»  . 

Al ternando  fra  loro  Scena* V,  ' 

Breuiffime  vittorie-»  > 

Non  lo  cui  dar  la  palma  , 

Ma  lalcio  ad  ambiduc-r 

Pouera  preda ,  ed  infelice  il  coro . 
BdOtiidio  rìefarimente  agitato . 

Errat  vtaventisdiicordibusafta  phafelus 

Diuiduumquc  tenent  alter,&  alter  ajiior. 

Era  fercto  fieramente  tormentata  Qelia, 

in  tale  (lato 

Priuad'ogni  mio  ben  non  fìa,  ch'io  viua.  Att»? 

Srane  anche  finita  fine  Ouidio  addolorato .  sct.  i . 

Qoid  geminos  Erycina  meos  fine  fine  dobrcs. 

Fin  qui  Ottidio  è  con  noi  s  e  con  tefempU  dt/eflejfo  dìmo^ 
ftray  che  fi  può  amar  più  ct'vno  j  ch'è  il  primo  capo.piu  d'f-u^ 
no  ad^n  tempo  s  ch'è  il/ècondo .  d'amor  eguale s  ch'i  il  ter-- 
ZP .  e  d'amor  grande j  ch'è  ti  quarto .  Fin  qui  tutto  ya  bene, 
nonauuiene  a  Qeliacoja  ,  che  anche  adOuuidio  auuenuta 
nonfojfe .  éMa  nel  punto  della  deliberazione  ilcafe  è  dtuer- 
/ò:perchè  il  valentuomo  dOuidio^non potendo  amarne  yna 

jola^generofamente  delibera  d'amarle  ambidue . 

si  fatis  vna  poteft  :  fi  minus  vna  duas .  «- > 
Conpglio  appunto yche  diede  anche  SerpiUa  a  Celia  , 

Amarnev^hfolnonpuoijamaglicntrambo.  -         Atto  2. 

F>d       Z  ^U  Scena.  .2. 


i^£  DIPE  sa  di  QE^^^  "^ 

^U  cote  sta  fu  '-una  deliberaTqone  danjnOuiSo,  ^vodirey 

da  yn  cuore  rieììmprep  d'amore  prattichiffinjO:>  ed  arditi f- 

(tmo,  la  tìmida .  ed  me ^ erta ,  che  non  auea  tanto,  opimo  j. 

eleg qe  piti  presto  la  morte .  ,.      , 

Atto- 3.  aJtro  rimedio  ..    ,^ 

$cc.i.  Non  ha  Jn  morte  mia  ^  cfic^  la  mia  morto . 

'  '  ■"  ILa  qual'elev^one  p jta  uerijtmilmente  portata:,o  no^ucdren- 
lo  ormai  s  confderando  quatfijjèr  le  cagwrà  ^  che  ije  lan- 
dujfero,  -  ^^'^'^^ 

CAGIONI  PRINCIPALI  "DELLA 

morte  volontaria, 

rP<tA%riCELLA     a-. 

Re  cagioni  pfincif ali  ^  pare  a  me  di  raccogl-eré'll'e- 
quali  Jògliono  comunemente  rapire  i  mipretli  alla 
morte  njolont aria.    "La  prima  è  la'n/o^erenzia  del  dolor-^,- 
Sud.  1. 3.  T>ero  dice  iAriflotale^^che  (^hirone,  non  potendo  fopportar  tì- 
dolore  della  ferita  auuelenata^egtiich^era  im>nortale  :,  chiefè-^ 
per graiia/d  impetri)  da  gli  Dtj  la  morte .  L/t  feconda  ^ -  è'-^ 
Etid  --     l^^^^or  della  colpa .  Per  qu-ejio  ^riflotak  con  Agatone  dicéy^ 
iti)K.c.4  che'lmal'uaggio  :,  7ion potendo  per  le  fue  colpe  auer  diletto  ^n 
jl  Utpo>nonpuo  efjer  diffle^o  amico  pero  cerca  difu^gir-^. 
ne^epercbèitkra  Brada  mceperfug;gir  dapjìeffo^che  que  \ 
W^una  della  morte  s  corre  alla  morte .  La  terzjt  cagiona  j,  è,^ 
la  dii^era^one^  di  poteremo  conjegt^ir  Te  fletto  ^  o  difórre  U 


t^irì'diFedrày'^mìil'^hufi  diedero  U  morte .  ZMpèyihe 
murm  di  queH^  cagioni  è  p»Jfmtre  a,  trMre  alla  morte  yolon- 
tarU  yn  animo  njmk^etrudente  .y^«  crediate  già  ^  chel 
dar  la  morte  ajejìejjo'y  p a  qualche  armta\  o  faggi  a  imf  re- 
fa  .;  4«5sj^])  éjeglv£  fZf-df,4.. y  ^  ^  deboiezsA  di  cuore .  così  de^-  aiìr.  j; 
terrnmàn  coftoro  ycheja^np'  (inde  appunto  ecofa  da  doTjna^  ^'®"* 
f-oichè  alla  donna  e  difortel^Z^a  y  e ,  difruden^a  poca  f  Me 
ne  tocca  .Oh  che  diq),  ip^.,  ma  noi  dk\  io .  AriUotale  è^  che  l 
dice  ,•  e  s]e^lpha,^rrato  .;>  edsgm  difct^fà^feràìèmn  ha  ^{/^, 
futo  a  noHn  tempi,  in  V,err^m^*<^iù  cevto deUa  yirtufem^. 
minile;,  per  4iltraeJ^emen^a  y  altramente  ammaeBrato  ^aL 
tnfM{ihent4àfatirJS'èhe'mfi:ih  Sono\y  addunque^  cagio- 
7H  delia  morate  *iwlontariu^  acerbità  di  dolore  ^  orror  'di  col- 
pa s  dijperazjon  difalute .  ma  ciafit^nitdi  efe  kccomfagna- 
ta  dalla  debolezza  del  cuore. L'a  ond^ijh'mialu'nque  di  que- 
Be  ha  p^xJ^Befjapof^nT:^  d'indurre  alla  morte  vn 
cuore  i  che  diprudenzji  ^  e  dtforte'^j:a  non  fa 
gran  fatto  proueduto  s  xhefapoijèneh,.  . 
cuor  tenerello.  ^'rvnafnipticlfi- 
ma  fanciulla  :,tut  ti  tiifieme 
A  far  impeto  (-vni- 

tameniecon-  '■. 

corrono^ 


rvr^ 


TFTTE  LE  GAg/ONl  PR/NC/^ 
f  ali, eh* inducono  alla  morte  "volontariay  era* 
no  tn  Celia  ' 

n?A%riCELLiA     5. 

0*7^  'leggiamo y  che  tutte  queUe  cdgioni  della  morte 
^volontaria ,  eh* abbiamo  anmuerate ,  (acerbità  del 
dolore ,  torror  della  colf  a  i  la  diJpera'KJone  della  filate  $  e  la 
deboleT^a  del  cuore  $  tutte  injleme  appunto  aueano  l animo 
dì  Qeliafieramente  ajialito.V acerbità  del  doloreàmperochè 

ella  non  y  ole  uà  amare ^ed  era  sforT^ta  adamare . 
Odio'l  mio  amor,  odio  me  ftefla  amante . 

Ecco  già  'vna  dolorofi  battagUayche  l'animo /ho  mìjiramen' 

te  lacerauay  ed  a  coloro  cui  ella  amaua  più ,  che  la  ^vita^  era 

sforZjUta  a  dar  la  morte . 
Atto  5»  Ed  io ,  ch'ambo  v'adoro  » 

Scpx.  Son'io ,  ch'ambo  v'ancido . 

Onde  non  filo  3  per  fi  y  ma  anche  per  altrui  ella  era  con  dop-^ 
pia  pena  aj^rament  è  addolorata,  ti  dolor ych' ella  aueaper  ca 

gion  difi  fteffiap  era  grande . 
Attof.  ...♦.,,..   In  tale  fiato 

S"'  '•  Priua  d'ogni  mio  ben  non  fia^ch'ìo  viua.^ 

E  nondimeno  * 

i^twi.  Pur  il  mio  pianto  è  nulla-/, 

5«.i.  Altra  maggior  cagiono 

E  c'ha  morir  mi  mena_j  ; 

Via  più ,  che'l  mio  doloro . 

Jj'altrui  dolor  m'accora^ . 

On^ 


Scc.i. 


ì)nde  none  marauigliit  ^fe  a/inta  dalt acerbità  del  dolore 
che  ne  la  prima  cagione  :,bramay£he  U  morte  gli  dia  fine . 

Horvegna,\^egna_» 

La  mortCje  di  Tua  mano , 

Gl'occhi  rerrando,eIia  in'afciughi  il  pianto.'  Atto?. 

La  feconda  cagione:}  torror  della  colpa.  A  (jlìa^^cbe  fu  firn- 
tre  per  lo  innanzi  nemica  d' amore  ^f  area  d'eJJerimpura^Jolo 
perch'ella  era  innamorata  di  due  .pareale  d'ejfer  infedele  aU 
['-uno  ^perche  amaua  l'altro,  f  areale  d'e£er  crudele  adam^ 
hidue  ì  per  chi  l'yno^  è  t altro  fuggiua .  Si  che  I^auentatA 
dall' orr  or  ^  eh  a  (quella  ben  nata  ammetta  s  apprefèntauA 
delle fue  colpe s  che  marauigliafè quel^  chea  maluagi ^  dice 
cAriBotale^nduuiene  3  a  lei  parimente  auuenif^e  .  onde  fé 

ftefa  odiando  i  e  fuggendo  s 

meilena>€nonaItrui 

Hopur*in  odio,  e  fuggo  Attor, 

Ter  la  più  diritta  fìrada^che  c'è  di  fuggir  dafèfieffo  ^  alla  ^"•'* 
morte  sincaminafe  .  La  terza  cagione ^  è  la  differazìon  di 
potere  e  adempiremo  deporre  la  brama  impaziente  La  brama 
in  lei  era  ardentiffima. . 

I  ardo ,  ì  ardo ,  ì  fon  tutta  di  fuoco 
L  adempirla  era  impoffibile»  ^,j^  ^ 

Godrò  dVn fol  ?  non  mei  confentc amore,  "*'* 

Bd  ambidue,  l'amor ,  e*l  Ciel  mei  vieta.» .  .Atto  j, 

5c<;na  I. 

^Ideporla  :>  già  per  molte  'pie  lauea  tentata  ^  edtn  njano  • 
non  le  ne  rimaneua  fperan^^ .  ella  ^  benché  non  auefìemai 
letto  in  Ouidw  t  remedt  dell  Amore  ^  ad  ogni  modo  auea  y2- 

"  puto 


C.4. 


puto  tentar  ^  tifargli  qualche  reftflenz^d  nelfrìncifìo ,  ma 
mn  aU'ea  anuta.  cotanta^forz^A^  che  lefijje  ùaHa  ta  • 

;^„Q^^  Edio,che'nfin'aIlora_* 

.Scc.i,  Mai  più  non  ebbi  vdita 

Voce  d'Amor  fenz'ira  , 

Punfi  il  mio  core,  e  volli 

Deftar  incontra  lor gli  vfatifdegni. 

Ma  lalla  a  e  non  potei . 

E  nongiotidndole  la  rejl^ienz^i  tento fuhìt amenti  U fugga'. 

Attoi.  Repente ind'io  fugij, ma  però  tardi,  - 

Scena  I.  Quantunque  anco  repento-. 

tle  men  U fuggale  y  alfe,  per  che  portando  cqnefjoleifèfief 
fà^douunqi^e  andana  amar  l'era  Jèmpre  al  fianca . 

^jj^  F^ggo  gli  amanti ,  ma  non  fuggo  Amore , 

Scena  *u  ^^  ^^^  fiegue  alla  traccia»*^  "^  ' 

Delecadenti  lacrime-».  ■  ^''' 

Fece  elidi  in  fòmma  ^quanto  patì  per  eHlngmrne  la  fiamma^ 

per  ifuoterne  il  giogo  ì  per  romperne  il  freno  s  mafìmpre  ne 

r  diuennepiti  ardente  la  fiamma  ypitigramtlgio^o  ^pìu  du^ 

va  il  freno  ^  che  così  ne  fUcccde  a  chiunque  y  cantra  d'amar 

con  eUremaforza ,  e  infati(;abile  oHmat amente  non  com-* 

,  0,  \    to^^  ,  ,  tuli ;\\. VÌVA i  fenili 

Ouid.  '  Vidi  ego  iaélatas  mota  face  crefceV'e  flammas: 

Am..Ui.  Et  vidi  nullo  concucieriti  mori. 

Eleg.2.  Verbera plura  ferunt,  quam  quosiuuat  vfusaratri, 

Detrc^ant  predi  duni  luga  prima  boues  . 
.    .     Afperequusduriscontundituroralapatis: 
,;^  ^>^ ,  f  rasna  minus  fentitj,quij»quis,ad  arma  facit . 
,     "Àcriusinuitosjmultoqueferbcius  VFget, 
'  ^  „  -  •    Quam  qui  feruilium  ferre  fatentur,  Amor-  » 


^dr^bb'etlx  andata  al  Sepolcro  di  Leontìde^allapìetra  L  ^ »\ 
cadrai  àlfontediQiices  al  fiume  d*  ^caia  .  aurebb^tii 
applicata  la  polvere  della  SM^lafirat^mlta  :  la  Lucer ta  af-^ 
fugata:  la  Canfora  ^  il  Topazjo .  che  fi  io  ì  aurebbe  ^  in  fom^     ,,  r.-,^. 
ma  3  fatto  ogni  rimedio  per  liberar  fi  daW amore  :  ma  non     '  ' 
ne  fapeua  ptu .  più  non  fapeua  ella  ormai  fi  non  morire , 
Si  che  disperata  di  poter  non  amare  ^  procuro  di  morire . 
Egli  e  ben  'vero  ^  che  sella  auejje  prolongato  qualche  glori- 
no sii  tempo  le  ne  aurebbe  fior  fi  dato  alcun  altro  miglior  con^ 
figlio  .  era  di  que  fio  parer  anche  Serpilla  cola  doue  le  difie .  ^ 

5ofFriCc]ia,efiabreuc-»  ,Atto2. 

Il  tuo  foffrir ,  breue  ora->  Scena  i. 

Saprà  moftrarti  a  cui  donar  la  palma^ , 

Ad  iiminta,odaNifo 

Tutta  al  fin  ti  darai  > 

E  ne  fia  faggio  configliere  il  tempo . 

^ia  ella  e  prefi  nel  punto  della  fùa  maggior  agitazioni ^ 
quando  infuriata  nonpmfòfferir  indugio  ^  non  fi  riceuer 
configlio^  pereto  rifionde. 

Ed  io  perchè  non  giunga»»  '  Atto  2.  '^ 

L'oragiammai  disi  infelice  tempo,  iS^naj. 

Non  vo  dar  tempo  al  tempo , 
Vo  preuenir  con  la  mia  morte  il  tempq . 

J^anto  poi  alla  debolez^  del  cuore  in  Celia .  non  ha  dub^ 
hìo  i  ch'ella  eraefìrema .  T^erocchè  oltre  teffcr  doìina  ^  e 
giouinetta  3  ella  non  auea  mai  più  fintitapajfione  amoro^ 

E  e  fis  ~ 


•i  -  ^tK 


2t8  "DIFESA   n>I  CB^^4\ 

Jk  i  ììe qmlmque  turbamento d^ animo  cofh^raue  y'th'e/Ia 
ndn  nenue^.efotikt^  rm^^rce^fòUt4t^d^^Afil4  fnpn'z^ 
d'runjuo  cafro > v^'  - •>•  ^->  •'.^'  •  >  ì '~.  \\V."^     ;-  -  v     *  ..  . 


^tto  T*  Che  già  tutte  folelj 


S«na  3.  CojìloJarlexniepenoV'.  .-f^  o^Vv^'*^  -^  r 

Mentfio  non  ebbi  inconfolatil  peria_/ . 

Ora  Zenone  y  Q'tjtppo^ed altri  Stoìci:,che  fon  coloro  ^  i^ftì-alì' 
pongono  tutto  lo  Budw  loro  ^  a  intorno  alla  co^m7;ione  delle' 
perturùa^iom  deJTanimo  ^  per /aperte  tranquillar  è  ^  dicono^ 
che  le  coje  inf olite  auuenendo  allo' mprouifi  con  maggior  [or- 
i^  commuouono .  *Tm  difini fcono  la  tnJleT^a  dciraìumo  s 
■opinìonem  rectnteW:,  quam  malum ,  qms  jìbi  adejjeputet  $ 
perche  fa  nata  d'imfrouìfe ,  ?m7  per  lo  innan^  antiileduia. 
Ond'e  3  che  Tefèó  in  Euripide  ifpeffe  '-colte  figuraua  nell'a- 
mmofuo  l'ejilw  della  TAtria^,  la  morte  di  H? arcani  ^  e  qua- 
lunque più  dolorojo-cafo . 

■CaTcn-^e  Vt  (ì  quoduiue  cogita(Jemquippiam_j 

.placJi.4.  Mihicueni(Ie,id  minusmcaffiigeret. 

<ap.  7.  5  benché  per  altra  cagione  Voffìdomo  riprenda  la  difinizjonc 
de  gli  Stoici  y  non  è  pero  y  che'n  quella  parte  con  loro  non  ^c^ 
con fenta.ìnfuetì-emm (dice  e^lìjinttrroribus  ^  a^gritudini- 
huSiCupditatibus  ^ijoluptatibus  m&gis  mouemuv .  Celia 
dunque yche  mamon  er^jiata  ^fita  afipportaryan\iriCpur 
■Anche  a  pen far  e  ad  alcuna,  fé  non  le^geriffiniay  pafJio?iey  ben 
ji  dee  creder y  che  l'animo  fuo  fcn'z^  e(herien7^  fòpraprefè 
allo  mprowfò  y  [offe  deholtffmo per fòflener  cotainc  ^  e  così 
^j.uijaffiom^ 

CON- 


^aWe  W  C^Pé  y:i  ars» 

CONCLVSIONE  DI  TVTTl  l 

fa£kti  ragionamenti. 

PA\TICELLU       4. 

0*7^4/  dunque  fotrebè^  rvederp ^  che  tauuemmen-* 
to  di  QdiA  non  e  cotanto  ìni^rijimile  ^  chè'ljuo  ft^ 
uoleggiatoredebltd fero  ejier  creduto,  dauetàncliegli  con 
qA» tifane jùergaiz.zjtto.  Toichè s'ella  ft  eibe  doppÌA  cagione 
ad  <Tfn  tempo i  e  cagioni  eguali^  e  e agroni grandi,  poti  fuert^ 
pmdniente  amar  più  dtmo  ad'x^n  tempo  ;  ed  amarli  d^amor 
eguale ^e  d'amor  grande  ,E/è  t acerbità  deldoUre  i  l*orrov 
della  colpa  i  ladiSperaTjondellafalùtf  »  e  tadèioleTi^dtl 
cuore,  conducono  alla  morte  volontkyta^  ella  potè  yerifìmit* 
mente  ^volerne  morire.E  tutto  per  cagion  d^amore»  diqueU 
t amore y'D ditemi  y  che  0  d'vno,  0  dtpiu^  che  infimma  e'fìa» 
non  è  fnaijl  non  di  dolore  app tinto  ,  di  colpe  y  dt  di  §^èvA%t9* 
Hìyff  di  morte  potè  nt  tornai  ed  infelici^ma  cagione . 
"^  Kimarebbe/òt&,  che  per  adempier  guanto  fn  da  prin^ 
cì^iopromijt  y  orinai  vidimò flràlji  come  la  "Difefidt  Qelta 
mn pojìd nuocere,  an\i^giòuar più  toUo  a  ciajcunoinnamo^ 
rato .   SpotYeidir  y  ch*ellagtoua  toro,  peroche  ofon  lealtyche- 
hann&Tfnamorfolo  i  àdtjlealii  cheperjciaguratrouanfi 
in  più  d'i/n  amore  auuUufpati  *  Idtfleali ,  per  U  Dife/a  dt  ^ 
^*  £  e     a  Celia i 


reità  3  hanno  onde  confort arjì  sferchèfì  Panur  più  d'ijn^ 
ddyn  tempo  ardentemente  e  cofi^ertjtmile ,  dunque  l'or 
mor  loro 3  Ufc.agura  loro  non  e  yn  moUro  dì  natura,  s  è  col- 
ta ^mana  s  /cia^ùra-}  che  Jùole  auuenlre .  1  leali  poi  yper  la 
^ifefa  di  Celia  han  cagione  di  gloriar fipcr  che Jè  l'amar  più 
d'njno  ad  ^n  tempo  ardentemente  non  è  tmpojjibilei  dun^ 
quel* amarne  njnfilo e  yirtu  della  ijolontà^non  e necejjità, 
di  ttatura.Onde  merita  d'ejjef  tanto  più  lodata^quanto  me^ 
7ÌQ  }  sfirT^ta  *  Si  cht  (-uQiysdete  ^  (potrei  dir  io)  che  ^  sì 
tom'to  'x^promijì  igioua  la  D^fe/à  di  (^elia  a  qualunque  a^ 
mante .  n,  i  di  [leali  ^  perchè  lalor  colpa  alleggerì fce .  a  leali ,. 
ferche  illor  merita  accrejce .  ma  ciopromi/io  :>  file  per  aUer^ 
da  gi innamorati  più  cortefe  attenT^ons ..  Ormai  ^  che  tutti, 
hemgna,mente  me  t AHeu  freflata^nonì  più  tempo^che  d*in^. 
torno  alia  n^ifefa.di-Qdia  t Anima  mio  yada.dijftmulanda\ 
La  n)ife/k  di  Celia  non  ha  mira  di giouar^  a gt innamoratisi 
Signori  no  3  troppo  'nanamente  ^  ed  infelicemente  ^  fi  ciò/ofi 
fi 3  io  parlando ,  e  <uoì  afioltando  auremmo  gitato  il  tempo  y 
e  la  fatica.  i31a  dico  male .  zAnzj  »,  che  la  T>ifefi  di  Celia  ha 
tniradigioHaragliamantisì^manona  gli  amori  ella  ha 
da  liberare  alar  gran  prò  gli  amanpidalTamqv^'  Erano  pò» 
poli  nelT Indie  ypreffo  i  quali  non  njeniua  per  legge  alcuna^^ 
punito  coluiyche  njiolauala  data  fede.  E  queHo  dice  SabeL 
lico.en.  I  dib.  l  Mangia  per  intradurpiu  liberamente  t<-vfi  j  - 
purtroppo  comune  ^  della  nfedeltà  ^  ma  per  temperar  3  e 
moderare  U  covfidenT^ì poiché  la Jòuerchia  pdanT^  appun^  . 
~"     "T    ...  ta 
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to  e  madre  della  nfedeltà .  Doperò  lo'nfedele  ne  rimaneua 
impunito:  che  non  gli  e  poca  pena  il  non  trouar  chi  gli  cre^ 
da .  Così  io  parimenti .  Ho  dimoUratO:,ch€  nel  regno  d'arno-^ 
re  la  n fé  deità,  non  è  dannata,  ho  dimofirato^  che  Jt  può  amar 
più  d'^no  .  non  perche  piH  d'ynn  amiate  ^  che  ciò  pur  trop- 
po è  comune  $  ma  perchè  mentre  intendete  ^  che  fi  può  amar 
più  d'yno^non  vi  confidando  della  lealtà  d'alcuno^  non  ne  a.^ 
uniate  ninno .  ^Ma^che  che  fi  fi  a  per  altro  della  1)ifefi,  dt  (Je-* 
tia  3  non  certo  per  quel^  ch'allafauola  nafpetta  ^  quanto  fìti 
^uìn^kèiiamQ  detto  s  Miafnlo  detto  ^  non  per  nj-agheT^"^ 
di  Jòfiener  gli  errori  ^  fi  ci  fono  }  ma  per  ijogliad^emendar' 
li  :,fèfipuo .  Onde  ys' al  ^SMedico  non  [difpiace^  che  lo'nfer- 
mó  la fua  piaga  ^  quantunque fracida ,  e  yerminofà  gli  mo^ 
tiri  s  poiché glila  mofi  ra^nonper  offender  luì)  maper  coglia 
d'efierne  da  lui  guerito .  Dimeno  aura  da  parer  graue  ad 
alcune  di  voi ^  o  Signori:,  che'n  queflo fogge tto  imiéi     ^ 
fènfi  y  benché  forfè  di  ffiaceuoli  ^  ed  erranti  ^ 
labbia  fpiegati .  poiché  non  per  tur- 
bar  lafirenità  della  yofira  in- 

'  teUigènzji'3  Jie  U  di^    ^     '  "    i 

ritturadel 
fine 
.  j//>.^/^w  yofiro^ma  filo  per  tìceuerne 

corteggimenfoy  hord^'^^^^  ^  ■ 
gionato .  ,3 


\  A  ;  j  <k- 


(!t,I:  ^  Eflor  Ego  Vxdter.  Vdentinus  ^acìficus ex  Mtm^ 
'*■  A-  r  ih  US  de  oh  fermanti  A  Sacra  TbedogUprofcffor^me. 
de  Riandato  tJli.  T{j  T .  Inqiiìfitons  Ancona  y  legifjk 
hunc  Librum  mferiftum  .  1  Dijcorfi  del  Conte  Guidol^aU^ 
d^  IBonaulliy  in  Dtfefk  del  doppio  amore  della,  fiit  Celiai 
^tnihjlin  eoinuenifje  contro. fidem  Catholicam  y  g/  bqnos 
more^ .  Jn  qu^orum  fìdem  ,  (^à  IDat.  m  Nofirq  Cpn^^ 
uentu  S.  Fr^ncijci  adaltum  Ancon^  hac  die  quarta  &4prì-* 
lis  i  6  l  z. 


i  J'Vk'.V.   ;   <òVv»' 


.   Vijà pipradiSèa^  t^ti^^aùwc  4  co^ncedo  licentUfn ,fvf^^ 
€go  Fr*  Io»  ^arUFloreSlus* Inquìjitot' ^^^cona.f^^^  ^ 

IN    ANCONA, 
Apfrefo  Marca S^lmnU ^,  M\  ^  CXI L 

Con  Licenza  de'  Superiori  • 


\ 


Date  Due 

1                  1           "~ 
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